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MIA cittì natale 



Posla appiè dell' Alpi imarUtime siccome un nido di co- 
lomba tra cespugli di aranci, circondata d^alberl preziosi 
che ombreggiano campi di rose; rimpetto airazKurro Me- 
diterraneo, le cui brezze ristorano gli ardori del tao cielo, 
inebbriata di olezzi , inondata di luce , tu sorgi pacifica 
nella serenità della tua opulenza: città diletta, salve alla 
tua prosperità! 

Entro le tue mura i miei occhi s'aprirono alla luce, e 
il mio pensiero agli esterni rumori. Ivi, ne'miei primi an- 
ni, le grandezze del dogma eterno mi furono rivelate da 
quelFuomo giusto e santo, che ebbi il bene di chiamare 
col nome di padre. 

L' aspetto delle biancheggianti tue ville disseminate in 
que' boschi d'olivi qua e là interrotte da ajuole di gelso- 
mini e tulipani, difese dall'austero anfiteatro delle mon- 
tagne contro i venti del Nord , e le graziose varietà di 
paesaggio che si distendono fino al mare, prolungandosi 
dal golfo della Napula e dall'isole di Lerina fino al tepi- 
do clima di Nizza, ben presto attrassero il mio sguardo. 
11 mormorio delle tue acque zampillanti, le esalazioni bai- 
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^amiche del tuo suolo su cui anche il grano, coltivato a guisa 
de' fiori, cresce tra i filari dì vite, sotto T ombra de' fichi 
e delle moresche granate, l'indescrivibile emozione che in* 
spira il tuo orizzonte penetrando nel mio cuore, (allarga-* 
vano il mio pensiero, e lo ergevano verso 1' Autore di 
questi doni; e un profondo sentimento della maestà della 
natura si scolpiva nell'anima mia. 

Né il tempo né la lontananza poterono rendermi ingrato. 
La mia memoria persevera fedele alle tue bellezze^ o pa- 
tria mia! Ma io mi ricordo ben anche del Datore di que- 
sti beni. 

. Mentre le commerciali speculazioni, la fabbricazione dei 
profumi, r attiva industria tengono occupati i tuoi abita- 
tori, permetti che io lóro rammenti, questa volta almeno^ 
lo scopo immortale òt\ nostro comparire alla vita. 



Roselly de liOrcaea» 



^^^aaaisssisastis<i> 



Nella sua opera Della Morie avanti V aomo , analizzala dal 
signor Dupin alV Accademia delle scienze morali e politiche^ Ro^ 
selly de Lorgues parlala esclusimmente ai dotti ed ai filosofi. 
Vopera attuale^ destinata ad un pubblico meno limitato^ s*in* 
dirizza ai lettori del Cristo al cospetto del secolo j il cui nu'^ 
mero s'è notevolmente aumentato per mezzo dì quindici conse- 
cutive edizioni j contraffazioni moltiplici e versioni nelle lingue 
principali d^Europa. 

Presentiamo la Croce ne' due mondi siccome una prepara^ 
zione al Libro del Figlio di Dio, ossia Dimostrazione della divi- 
nità di Gesù Cristo : libro che vedrà tra breve la luce. 

atteso che la Croce ne^ due mondi andò soggetta a diverse 
censurcy anche prima che fosse per intero stampata^ % tratti che 
cosi vennero esposti al pubblico^ e che avevano eccitato una spe^ 
eie di allarme^ imprudentemente accresciuto dalle immature 
dicerie di certi giornalij furono assoggettati allo scrupoloso e- 
same di abili teologi. Ed in questa non mem che in tutte le 
altre opere del signor de Lorgues j si ebbe a chiarire che la no^ 
ipità delle viste rimaneva in fondo strettamente subordinata e 
fedele aWinsegnamento della Chiesa. 

Parecchie volte interrotto da viaggi^ poi ripreso sotto l'in- 



a 
finenza d'una nèvralgfa facciale^ precisamente tra i patimenti 
la più contraria alV elaborazioni dell* intelklto, ed in ispecial 
modo ai perfezionamenti letterarj , il nuo^o scritto del signor 
Roselly venne forzatamente pubblicato con alcuni difetti^ che 
r Autore abbandona con tutta umiltà alla critica^ purché si 
trovi almeno nelle sue pagine qualche pensiero profittevole 
alla Fede, e che possa volgere a gloria del Redentore. 
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CAPITOIiO PMMe 



L' INVITO DITINO. 



Considerando qaeslo mondo, che siccome atomo, tien travolto nel movi- 
mento dell'aniverso, riceve rìnfluenza di globi magnifici, per la più parte 
invisibili per sé medesimi ad aUri gbbi» neirimmensiti dello spatio ; 
discoprendo col telescopio miriadi di soli, che soppongono milioni di 
pianeti, che» attraverso distanze al cui calcelo il pensiero si soKirrìsce, 
sono parimenti sommessi agrinnomerabili impulsi d'on onice comando ;' 
ammirando Io splendore di quegli a^rì , la coi luce assume infinite 
gradaasiooi di colori e produce vari! e meravigliosi fenomeni, F nomo 
si solleva ad altezze soblimi , e misura V immensità delta creazione. 
Rapito dairestasi e dairentosiasmo, sente subiiroarsl il suo pensiero; e 
soprabbondargli in cuore l'intima essenza di sua natura ; si convince 
di sna immortalità, adora ed ama. Ma, ahimè l se giunge a considerare 
quanto è imperfetta e labile la saa scienza astronomica ; quanto egli è 
meschino su questa scena in coi non figura piò alto di una camia^ resta 
nascosto per intero da un tronco d' albero , ed invisibile si smarrisce 
tra gli arbusti che fiancheggiano un colle ; s'ei vede lo montagne gU 
gantesche abbassarsi e sparire in lontano» i fiumi smarrirsi -co' circo^ 
stanti paesi 9 casolari, e città confondersi sul confine dell' orizzonte , 
sentesi atterrito di aua piccolezza , e credesi perduto , siccome atomo 
in oceano di arena. 

Soito roppressiotìO della sua tristezza s'ei fassi a raccogliere a'snoi 
piedi una festuca di moschio, o setto l'erba minuta una gnccia di ro* 
giada^ e se l'accosta al microscopio» l'aaimo suo riprenderà lena e un no^ 



bile entusiasmo. Nuovo Colombo avrà s<iopei1o un nuovo monido. 
Quella pagliuzza di muschio , nella fitta sua lanuggine dà ricovero a 
migliajo dì esseri animati. La goccia d'acqua è un mare, in cui le più 
strane popolazioni si evitano o si ricercano, si distruggono o si molti- 
plicano^ ciascuna a norma de'varii istinti e delle leggi immutabili della 
propria specie. Truppe di timidi animaletti, predestinati alla disfatta e 
aila morte, fuggono innanzi a squadroni d'insetti dall'armatura squa- 
mosa e dai minacciosi pennacchi. 11 nemico si scaglia su quella turba 
fuggiasca, e spletataniente dis^ugg^ gli sbrancati. Alcuni, vaghi d'av- 
venture, eleganti e capricciosi , per darsi alle loro evoluzioni preferi- 
scono la superficie, mentre altri solitarj stanno raccogliendo a gran 
fatica alcuni atomi d'un impalpabile cemento, vanno a costrurre il lor 
ricovero lungi dai pericoli delle tumultuose rive, né indizio alcuno 
tradisce il mistero che si compie nel segreto di queir asilo ; lo si di- 
rebbe una tomba. Dopo qualche istante queir immobile sepolcro si 
scuote, nò già se ne sprigiona verme schifoso od idra, ma un grazioso 
abitatore dell'aere, un silfo dall'ali carezzevoli, col fronte splendido di 
pennacchi, e che tosto, impaziente della sua nuova condizione, si slancia 
fuori deiraeqaalica sua sfera. 

Ed ecco rivelarsi un ordine ammirabile. L'eccessiva esilità degli òr- 
.gani secondar] è impercettibile, è vero, alla potenza dell'ottica nostrli; 
.ma i principi di: analogia stabiliscono rigorosamente, sia- per ia produ- 
zione di qtte'movimenti e di. quelle metamorfosi, che per la nutrizione, 
ed il moto dei sistema d'ogni individuo, de*mezzi ingegnosamente mo- 
difieati: di respirazione, assorbimento, assimilazione, secrezióne ,. ed in 
priOgx£sso, per. eseguire de'movimènti' di trasporto, di rotazione, d' a- 
«censione e di caduta, necessariamente un* ben addentellato congegno 
di. muscoli e di organi: chiariscono;, in una parola, delle leggi di fi- 
siologia, di dinamica e d' equilibrio minuto, acconce ad un essere tre 
milioni di volte più piccolo d'una pulce I A iqùest'aspetto l'orgoglio si 
prostra anniohilato innanzi la maestà suprema ; e l'uomo, smarrito per 
«n istante, non tarda a rasserenarsi. £ coirne mai sarebbe egli dimen- 
ticato dalla provvidenza, che l'ha eostitotio monarca del creato? Poiché 
a'ogli, in mezzo a questa immensità, passa più inosservato che l'ultimo 
degl'insetti da noi a nostra insaputa calpestati, può tuttavia scoprire 
delle scene e delle armonie,, di cui né la terra, né l'astro del giorno, 
né i suoi satelliti potrebbero farsi un' idea. Colla saa curiositi ei pe- 
netra oltre l'orbita loro : e, dopo aver noverati de' soli azzurri, rossi, 
aranciati, li cui. magnificenza dee produrre delle meravigliose colora* 
zioni, de^ raggi di zaffiro e di smeraldo , e che suppongono alla loro 



portata de'mitlooi di fdaodti, rkehi di una inenarrabile prodigalità di 
luce^ egli incontra de'sistemi di doppj soli, di atelle di opposti. colori, 
destinati a gravitar fraternamente Funo intorno all'altro, abbracciando 
periodi di secoli nel cerchio delle loro gigantesche rivoluzioni, e pro- 
gettando sui mondi alla loro attrazione soggetti, ampi fasci di lace 
continuamente alterna, rinnovandole aurore, . viiriando i crepuscoli, 
con fenomeni si miracolosi , che avanzano U ricchezza della nostra 
imaginazione. Né è qni tutto I Quando l'uomo ha misurato i metri .della 
superficie della luna, sottoposta a calcolo l'altezza deUe sue montagne, 
la celerità delle comete, l'estensione del loro raggio, e predetto spesso 
il loro ritorno; quando gli piacque di fissare ir giorno e 1' ora delle 
eclissi de'secoll avvenire; quando ha posto nella sua bilancia delle masse 
d'astri innumerevoli^ e, col mezzo dell' eliometro,^ spaventata l' imagi- 
nazione^ collo stabilire, per esempio, la distan;Ea della sessantesima 
prima lucida^ a seicento, cinquantissette volte quaranta milioni di leghe 
dalla nostra terra (t):(ciò che implica, quanto alla celerità di sua lu- 
ce, malgrado una progressione di settanta mila leghe persecondo, un 
intervallo di più di dieci anni prima che a noi sia giijiQta, tutte que- 
ste meraviglie, queste cose stupende, non sono ancora esaurite, che 
anzi l'uomo fin qui non travide che il limitare della gloria eterna* La 
sua intuizione travalica ancora oltre le appajrenze delle materia* 

Noa s*acconte&ta d'aver afferrato nella regioni celesti qualche legg^ 
del loro meccanismo^ Egli , prima che la terra, umile ancella del Si- 
gnore, simile a freccia scoccata, abbia trascorso le seicento mila leghe 
prescritte al quotidiano suo viaggio , supera in alcuni secondi delle 
regioni che non hanno nome, e^ dai pianeti a noi vicini, s'.ipqUr^i 
ardita tra le nebulose. Col presentimento di maraviglie superiori 9 
quelle miriadi dì soli , si armoniosamente disseminati nell' etere , egli 
osa salir più in alto; levasi a regioni meno accessibili delle sfere, per 
giungere a prostrarsi innanzi 1' unità regolatrice , che , in mezzo alia 
traslazioni, ai libramenti si diversi, nonostante la spaventevole eri:are 
di certi astri, la combustione e lo sparimento di alcuni altri, attraverso 
l'impetuosità delle evoluzioni e gì' innumerabili itinerari! delle ellissi ) 
conserva immutabile il movimento e la vita dell'universo. Ciò che spe* 
cialmente turba rintelletto dell'uomo è quel potente accordo universa- 
le, che, durante la rapidità della impulsione, perpetua l'armonia inter- 

(i) Accademia delle scienze. — Tornala del 5 novembre 1838. — Rapporto 
del signor Àrago, — *• Gomunicaz. del signor Humboldt su l' osservazione del 
signor tessei. 
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tìA d'ogni cosa, e conserva cosi an*60onoiiiia del nostro globo on' i«- 
mobilità app^arente, malgrado la sna celerUà di quattrocento sedici le- 
ghe al minutò, che non si rallentò mai. Ed è appunto neir aspetto di 
mondi senza posa deTiati, eppor senza posarimeissi in equilibrio dal- 
llmpulso di contrarie forse; nell'anione che scaturisce dal seno mede- 
simo delt'òppesizione e della violenza, che splende sopra ogni altra ma- 
raviglia l'augusta serenità dell'ordine. Lo spettacolo della melodia dei 
cieli ci rivela quella calma Ignota alla terra, quella calma eterna, che 
è imagine del bene supremo, e termine promesso alle misere nostre 
agitazioni. 

Scopriamo allora il vero argomento della nostra venerazione e del 
nostro entusiasmo^ la prima serie degli splendori cui l' occhio umano 
vien meno, ma cui scorge la mente rischiarata dalla fede nella sua 
via. E d' onde in fatti deriva quaggtà la bellezza ? 0' onde nasce la 
grandezza? Mal vorreste cercarle o nel monte superbo del suo dia- 
dema di ghiaccio, o nelle acque fecondatrici del fiume, o nella mistica 
lampa delle notti; né nell'una la trovereste, nèneiraltracosa; masib-^ 
bene nel loro insieme e massimamente in quell'accordo di principi!, 
alh manifestazione de'quali diara nome di bellezza o di grandezza. Ora, 
siccome non Inerenti alla materia, Tordine, la grandezza e la bellezza 
cader non possono sotto T impero dei sensi; né valendo a colpire la 
retina, la grandezza e la bellezza stanziano all'occhio del leopardo nella 
sua foresta , o a quello deir avoltoìo sull' erto suo nido. Per essi la 
grandezza sta nella mole; ma poco ci curiamo noi della forma e del- 
l'estensione. La struttura microscopica rivela maraviglie ben maggiori 
dell'altezza de' monti: né per siffatti prodigi dura a lungo la nostra 
ammiraziotie , che a ptu nobile meta aspiriamo ^ sapendo non ancora 
avere scorto il nostro sguardo ciò che di pia nobile si perpetua nel-* 
runiverso. Sopra noi, intorno a noi ed in noi, si operano cose più su- 
J>limi delle stelle, cose che il nostro piede non urta, il nostro orecchio 
non sente, lo specchio dell' occhio nostro non riflette, la nostra mano 
non tocca, e che, straniere ai nostri sensi, nel senso nostro hanno se- 
de. Sono immutabili asserzioni, invisibili, ma infallibili leggi che reg« 
gono la materia, e di cui ogni corpo, ogni sua particella anzi, o mo-> 
lecola od atomo, attesta la sussistenza e l'attività: che quanto sottopo^ 
niamo ad analisi, ne conduce sinteticamente con le sue conseguenze 
verso una causa metafisica , accenna a correlazioni , ad armonie , ad 
effetti a lor volta generatori di cause secondarle , ed indizio ad un 
tempo delle eterne norme che sviluppansi nell'unità dell'infinito. 
In seno della incalcolabile moltitudine degli esseri di cui copresi il 
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Doslro globo, sola alFooiDO fu dato eoatooiplare sUbtle sobliiuiti^ di- 
slingoerle colla parola e nomioarDe TAulore. Nei disegni dellpi prov-* 
Tidenca, che sopperisce ai bisogni dell' angello , od asskora contro il 
nolla la posterità dell'animaletto incisorio, rnmverso è solo per lo i|i« 
teiligeaze. La eontemplazioiio dei nuraeoU del Qrealore npn 4 per or- 
gani cadndii ^ transitorie cose che cessano di esisterò eanbiando di 
modo. Tali rivelaaioni appartengono sollanlo all'aiiioia iodestrottibile , 
uhc deve unirsi a Dio tiella dimora di sna eternili^ E perchè ma* w>a 
gli sorga dubbio di sua futnra gnindesca, Foom vedesi gas^iìk col* 
locato neirosserralorio più opportuno aUo studio de'cieli. Se la l^rr a 
che lo sostiene non ò il pi& luminoso de- HHmdi» non è gii perciò il 
meno importante , e ne dà sufficiente prova il posto medio eh' essa 
tiene nel solare sistema: — medio per la distansa tra i pianeti più 
lontani e più vicini al sole (i); -^ medio per restenaionee la super* 
fiele (3); — medio per forza intrinseca, eonsisteosat densità (3); -*- me- 
dio perla velocità tra le più lente e più rapide rivoluaioni (4)* Non 
cominciò la nostra vita in basso loco, o sor un punte estremo della 
nnmensità. Chiamati da glorioso privilegio airesistenza in un poeto di 
onore^ siamo destinati a contemplaaioni e ad estasi, ^lendido convito 
cui non è dato assidersi a nessuna terrestre creatura. Certo il quadro 
di questo mondo non è altro che ombra e figura, di un ordine invisi- 
bile, che, fuori dei limiti del nostro globo, riesciràmanifesto ; in que- 
sto pianeta, soggiorno di preparazione e di prova ^ ci apparecchiamo 
noi stessi un avvenire in regioni incognite, dove i nostri padri ne pre- 
cedettero, e da coi nessuno è mai tornato a palesare il formidebii se- 
creto. La prima domanda del giovine ohe sale per l'erta della vita^ e 
l'ultima del vecchio che ne scende la china, è questa: Chi sono,d'>ond4 
Vengo, dove m'avvio ? Interrogando l'età, sempre i padri de'nostri pa- 



H) Noo distando la nostra terra dal sole quanto Saturpo, Marie e Giove > 
^è tanto essendogli vicina quanto Mercurio e Venere», non va soggetta agli 
estremi di freddo e di caldo ai quali sono esposti questi corpi celesti. 

(2) Più pìccola di Giove e di Saturno , la terra è più grande di Mercurio , 
Marle^ ec. 

(3) Specificamente più pesante del sole^ con una massai dagcfnto chiqu^inla- 
sei volte minore di Giove, la terra è quattro volte più solida» e lieo la media 
tra il marmo ed il ferro. Giove ha soltanto il peso specifico della pietra , e 
Saturno quello dell'abete. 

.(4) Mercurio compie la sua rivoluzione in 88 giorni; Venere in 225: Giove 
spende il anni e 31^ giorni nella sua. Saturno vi impiega più di 29 anni. 
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dri, i maggiori de'noslri maggioft ne danno la slessa risposta. Venir 
da Dio fa la memoria^ andare a Dio fa la speranza d'ogni generazione 
sino a noi. E la terra , che era li nasconde sotto il suo lenzuolo , ne 
rafferma a «na volta col suo aspetto in ciò di che la ragione e i mi*: 
steriosl presentimenti nostri ne àssiènrano. S)^ per noi soli questo 
mondo fu fatto. Non esitiamo a dichiararlo; se non siamo causa suprema 
di sua creazione, certo ae fummo argomebto ed unico fine. 

Tenete conto , ve ne scongiuriamo , dei particolari che vi andremo 
esponendo, renduti neoessarii dalla boria della erudizione, dalle pre- 
tensióni dello scetticismo. Volete acquistar la coscienza di vostra im- 
mortai ttobiltà che pretendereste invàno révodsre in dubbio, quasi la 
gratitudine che dovrebbe in voi derivarne fosse incomporlabile peso 
al vostro coore? Aprite gli occhi, esaminate quali sollecitudini , quali 
mirabili previdenze apparecchiarono il vostro avvenimento alla vita. ; 

La parola del Creatore trasse la luce dal seno deirefernità; ma non 
gii con una sola parola rumahitfi surse dal nulla. Direbbesi che prima 
di valersene aiproprii fini volesse l'Altissimo esperimentare le forze 
della materia, informandola ad abbòzzi e prove di continuata progres- 
siòne, e disponendola a degnamente ricevere l'ospite onorevole che 
doveva esserne il re. Il fratello di Magno Basilio, Gregorio Nisseno , 
retore dapprima, poi eminente nell'episcopato ebbe a notarlo, m Non 
era conveniente che il principe e il padrone fosse prima delle cose su 
cui doveva regnare ; ma bensì stava nell'ordine che non venisse pro- 
claBEKiato il sovrano prima della formàzion del suo impero (t) *• Giriam 
gli ^ócchi infatti intorno a nm; consultiamo le scienze fisiche; interro- 
ghiamo la geologia, che sarà ornai il rispettoso commentario della Ge- 
nesi ebraica. Ecco il sunto di tal narrazione. 

In principiò, alla voce del Signore, la luce fu. Come vaso spumante 
al centrico focolar della terra sobbollivano le forti materie, che, insieme 
aggregandosi, formarono i gneiss, i graniti ed i porfidi, primo rivesti- 
mento del nucleo del globo , e negli interstizii di quéste prime nif- 
freddate materie il platino , r oro, il mercurio, il piombo e V argento 
colarono in liquida forma. 

Il sole non era ancora. 

Passò alcun tempo « l'Eterno parlò. Allora in seno delle onde sa- 
ture di minerali soluzioni , cominciò ia vita organica. Oscillarle (2) , 

(1) S. Gregor. Nyss. lib. de Hominis opificio, e. il. 
{ì) Oicillaria, pianta acquatica, della famiglia delie alghe» cos) detta dall'o* 
sciilar contìDuo, perchè sotUUssima, 
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tooferve (i), ogni maoiera d*algfae^ muschi e licheDi, felci e caiamitidi 
furono primixìe della verdo vegetazione. Ed anche la vita animale 
esordi dapprima : nel spreto delle acque : zoofiti, polipi , molluschi^ 
trilobite vi moUiplicarofio senza sitrepito l'innqmerabile loro famìglia. 
Il sole non eraaocora. ^ 

Pjsissò alcun tempo. Il cenno del Creatore riscosse la materia. La 
terra fremette sino dalle fondamenta, e stava per cambiarsi il suo as- 
se; le forze chioiiche po^te in conflitto cagionarono nella loro efferve-* 
scenza- strane commozioni: ne. squarciarono ampiamente le viscere e 
soscitarono sollevamenti, dai quali furon lanciate alla superficie m^sse 
sepolte sotto schisti e. calcarei con banchi di squarzo o di splendido 
mica. Dopo, tale rivoluzione, che die al globo nuovo equatore e nuovi 
poli, la vita. si mostrò più ampia e feconda. Agli acoliledoni ed ai fucoi- 
dì, agli animali amorfi ed articolati succedettero innumerevoli specie 
di Uliacei , di loti e di pesci. 
II. sole non era ancora. 

Ma Torà giunse in cui piacque airAltissImo di posare nei cieli due 
luminari di uguale grandezza ; doveva V uno rischiarar di giorno la 
terra» l'altro far piovere nella notte i suoi raggi. L'Eterno chiamò di 
nuovo.: le acque.; il mare trasalì nelle angosce del parto. E prima si 
popolò di abitatori d' ogni forma , ammantati di cangianti colori, poi 
produsse u<^elli svariali di piu^me e di costumi. Torme d'idre, batraci. 
e scurii formicolarono sui sedimenti delle anteriori creazioni. Difformi 
iltosauri, orrendi cetacei fendevano la liquida pianura, e appiattavansi 
nei melmosi fondi che circondavano i continenti. %a lucer|ola contra- 
stava , alla serpe il dominio del mondo.: nelle acque sotto forma di 
coccodrillo,. sul suolo conia squamosa armadura e l'ala del drago vo- 
lante, e fors'anche avrebbe tentato l'impero dell'aria, se uccelli giganti, 
armati di .poderosi artigli, corrispqndenti alla stesa di ottanta piedi, 
dell'ali loro rintuzzata non ne adersero l'audacia (2). • 

Dio comandò; a sua volta la terra apiegò le forze confidatele; dal 
Creatore, e dio fuora esseri di segnalata progressione, di vigore cor- 



(i) Conferve, filamenti semplici, flessibilissimi, e generalmente verdi ecilin-, 
drici. 

(2) Ne furono trovati gli scheletrì alle isole Lakhoff. Le vestigia scoperte 
quattro anni sono nel grèss rosso della valle del Connecticut^ quelle ricono- 
scinte dal professore Httchcock ^ massimamente a Mooot*tom , vicino a Nor- 
thanopton, rendono credibilissime siffatte gigantesche dimensioni fAmerkan. 
journal of $cùnce cmA arU, i836, t XXIX> n. 2). - 
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rispofide&te dgll enormi t^getabili die la rivestivano^ Mastodonti, pa- 
leoteriì^ orsi giganti, panciuti ippopoitaini, rtntfceronti dal eolio potente 
si sparsero sotto il sole, comie loro l' istinto datava. U arto di vorace 
fame rintronò : allora boschi e paludi fuirono campo a spaventevoli 
lotte. Su popolazioni d'erbivori regnavano imponiti incurabili tiranni, 
da cai lonténa prosperava la pesante famiglia degli zifini, cbe vedeva 
passar sotto il suo \entre gii elefanti, come questi v^rebbero passarvi 
un botolo. Si pascevano d' erbe larghe come alberi , di giunchi somi- 
glianti a palme. Unica legge era la forca. Ma lo scrosciare delle ma<* 
^celle, lo stridor delle scaglie, la gioia e le stupide ire, già non face^ 
vano salire un inno soave al Creatore. Nonper slincorrettamente informarla 
erasi l'Etèrno adop^ato traendo la terra da! caos. La natura non areva 
finita la propria bisogna. Ben altrimenti doveva essa fregiare la casa 
di colui che stava per comparire. Queirerbe dàlia fibra possente, quelle 
disordinate vegetazioni che ingombravano il lérreno, sarebbero stato 
inciampo a'suoi passi, e gli immani bruti che vi passeggiavano l'avreb- 
bero colla sterminata lor mole, colle loro uHà tremende, sgomentilo e 
assordato. E però il primo abbozzo fa cancellato, e in unapensafta con- 
fusio/ne la terra subitamente distrusse quel primo informe prodotto. In 
lai catadisma quéste mostruose generazioni furono ravvolte fra marte, 
ghiaie , inghicHtite nelle spaccature delle valli , nascoste in fondo alle 
caverne, imbalsamate nella pasta delle rocice fuse, lasciando l'impronto 
loro è ie e^a loro i^ qùef medagliere in cui seo^esi ogni giorno 
qualche facda sconosciuta. 

Scorse un tempo; allora dalla terra, da siflFattt ripetuti esperimenti 
perfezionata; Dio Irassé uccelli é quadrùpedi destinati a vivere, quésti 
isoFatf , quelli riunftl a tribù o tenne, ! cut istinti, le cui altitudini 
fossero pia eslesi, e le forme esattamente p^roporzionate alla loi^opar« 
ticolare azione , non che ai prodotti del suolo che dovevano abitare. 
Maravigliosa correlazidne esisteva tra le influenze del sole, i moli dei 
corpi celesti, dei mari e i dive'rsi climi. Qui cfompiesi il tfàiito- giorno 
di' laverò. L'arida e Tumido hafnno fornito da ralenti operai il cómt>ito 
k>ro. Il padrone non pretenderà più nulla da essi. 

Ora alle induzioni della scienza profana uniam quelle della sacra 
cosmogonia. 

Nei sempre progressivi parti la terra esaurì i suoi ultimi segreti di 
perfezione , e Dio vide che tutto era buono. — Allora , annunciando 
all'universo l'apparizione dell'essere pel quale aveva elaborato il mon* 
do, il Creatore disse, quasi prendesse consiglio dalle sue tre persone: 
«< Facciamo l'uomo ad imaginoi «Astra ed a nostra sdadgliaiusa ». Il cbe 
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siguiRcava : IMainorgli Ubettà, Parola, ImmorUlifà : e come tutti gli c»- 
^eri i» allora, viventi erano stati prodotti dalla Terra, così degnò con** 
formare egli stesso e vivificare del suo soffio colui ch'ei disegnava re 
ldeli'x)pera «uà. 

Sei furono i periodi di creazione. La Volgata significa con la parola 
giorno , MEs, quel che il testo ebraico esprime con youbi , tempo , il 
(esto siriaco eoo sade, rivoluzione, e quello cui il genio di Bossuet , 
a^sai prima della geologia, allora sconosciuta, dava il nome di paoGREsso(l). , 
Difatti il progresso fu carattere distintivo. d' ogni epoca, e in tale 
occasione non dimentichiamo che il progresso , legge essenziale del* 
Tumanità, fu proclamato anteriormente all'esistenza dell' uomo. Dio vi 
soltoaiise la terra , che sotto i suoi occhi esercitava le proprie fun- 
zioni : applicandole questi principii , fé' della materia un simbolo dei 
futuri destini dello spirito che deve sempre sublimarsi, sempre ingran- 
,dire, risalendo verso la suprema sua fonte. 

Rianimate per un istante la vostra attenzione, riassumendo nella m^- 
morio l'alzamento dell'opera divina. 

Pria de' secoli , presentando un esempio ai sovrani del mondo che 
ancor non era, il re de'cieli rispetta egli stesso l'ordine da lui stabi- 
lito: il progresso. — La creazione animale cominciò dalle amorfe;, 
spongire (2), agaste (a), in cui una semplice forza, l'assorbimento e l'e- 
jsalazione, costituisce tutto il meccanismo. — Poco a poco tiei radiarK 
la vita si estende, che recano i primi rudimenti d'un apparecchio digestlvoi) 
ed o0rono un'apparenza di sistema ganglionare. — Risalendo verso 
'Una classe superiore, la loro specie acqilista tessuti , agenti di sensi- 
bilità e di. locomobilità. Giunti ifll'ordine degli articolati, vediamo la loro 
nutrizione complicarsi ; i vasi chiliferi, gli apparecchi di circolazione è 
di generazione attestano notevole progresso. -^ Megli animali binari!, 
dal sordo cioè fino all'elefante, quelli tutti il cui corpo formasi di due 
metà somiglianti., dispo&te lungo un.a^se, la vita è più centralizzata, 
ed i fenomeni variano al variare dell'ordine e della destinazione delle 
razze. — Gli ovipari, i viviferi, i mammiferi, quegli abitatori dell' ac- 



(f) Elevazioni a Dio su tutti i misteri deità religione cristiana, — Antico 
Teslam. 

(2) Nome dato da Lamarck a certe produzioni acquatiche , chiamale vol- 
garmepte spugne d' acqua dolce ^ e di cui Lamouroux avea fatto il genere 
èfidatia. 

(5) Genere di molluschi analogo a quello dei balani. 

. RosEUV. La Croc€, ec. . Z 
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qua, questi dell'aria, gli altri della terra, oiuniU d'un apparecchio re*» 
spìratorio semplice o doppio, e d'uQ numero d' organi corrispondente 
sempre alle azioni proprie della loro specie, formano una compiuta 
gerarchia di funzioni e di movimenti. Innalzandosi nella scala degli 
esseri, quanto dapprima vedesi solo in abbozzo, appare in progresso 
perfettamente sviluppato. L'opera posteriore contiene sempre la pre- 
cedente , più il suo compiuto sviluppo* Cosi prima di giungere alla 
vita» l'uomo stesso, durante la gestazione, passa poi sei periodi di for- 
mazione osservati dall'Eterno. Dallo stato amorfo, giugno attraversando 
le fasi di creazione acquatica e terrestre, al sommo della scala animale 
(H cui è l'ultimo compimento. — Imponendo alla natura non solo le 
leggi della fisica, ma eziandio le norme dell'umana fisiologia, l'autore 
supremo ad ogni nuovo parto le concede, come a donna, dopo la ge- 
stazione, quel riposo riparatore , quella intermittenza d' operosità che 
tien dietro, e si proporziona ad ogni straordinaria dispendio di forze, 
principio d'onde derivano il sonno parziale provato da un organo di 
soverchio esercitalo , e quel sonno generale che ogni notte ripara allo 
spossamento di nostre forze.L'idea annessadalla Volgata alla parola giorno, 
esprime, meglio di ogni altra, il ritorno alla fatica seguito dal neces* 
sario notturno riposo. 

Da tali osservazioni, d' altra parte rigorosamente conformi allo spi* 
rito della Genesi, deriva la preminenza del mondo attuale sulle crea- 
zioni dei primi periodi. Facendo sparire le generazioni di bestie gi^ 
ganti , r autore supremo addimostrò non essere l' impero serbato alla 
forza muscolare, né la bellezza e l'utilità risiedere nella massa delle 
carni e nella copia del sangue. Se dopo ogni periodo di formazione 
trova l'Altissimo che il fatto è buono, ciò è sempre comparativamente 
allo sialo anteriore, sendosi operato un progresso nella serie delle 
produzioni; imperocché la sua sapienza non si ferma, e nei successivi 
tempi trae esseri di più sublime organizzazione. Ogni nuova comparsa 
è un accrescimento di facoltà, una tendenza verso un ordiod più su- 
blima. La vita manifestasi per più mirabili organi , più decise abitu- 
dini, più dilicati istinti, sicché solo, dopo aver compiuta l'opera sua » 
il Creatore vi appone, quasi suggello vivente di perfezione, l'uomo fatto 
a sua imagine. 

E però creato l'uomo, passa in rassegna le sottili operazioni, le in- 
gegnose gradazioni che la materia percorse per giungere alla desi* 
gnala meta. Dopo di che, non rinvenendo lacuna, non difetto nella sua 
opera , ne prova l' eccellenza con superlativa approvazione. Le quali 
due maniere d'estimazione sono a bella posta notate nel sacro testo. 
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Tulio allora fu perfetto. ^ Non già che fessevi stata sino a quel 
punto impotenza nella, materia , imperizia o Ignoranza nella sua dire* 
zione» ma le Grescentl prove, le sempre più complicate operazioni eran 
giunte al loro periodò di compimento. 

Agli sguardi dell' osservatore <, le grandi effervescenze, causa dei 
trambusti del globo, manifestano provate necessità, risultamenti coman- 
dati da una infinita sapienza. Nelle vestigia di perturbazioni si span- 
ventevoli, che direbbersi conservare ancora l'impronto di un nero ge- 
nio di rovina e di distruzione, si ha Indizio dell'ordine di una legge 
costante e d'una mirabile previdenza. Tale sconvolgimento, che scassi- 
nò, torse, sfiancò la terra, mostra ne'suoi effetti l'esecuzione d' un su- 
premo comando^ di prodigiosi ordinamenti, di modificazioni utili più 
sempre a quello che stava per venire. Le più robuste materie di che 
dovevano formarsi ì s^uoi anfiteatri, i suoi palazzi, i suoi templi, I suoi 
1)aslioni, le sue colonne, gli ebbe sotto mano sbalzate dalie viscere 
della terra alla superficie da mirabile leva. In pari modo i metalli de* 
posti ad inaccessibile profondità, gli apparvero vicini; siffatti travolgi- 
nienti furono necessarii per l'ordinamento delle cose, e la loro distribu* 
zione a norma dei futuri bisogni. 

Ridoni nelle loro vene per forza di sublimazione o per quella di 
segregazione i metalli , gli è certo che la giacitura, l'inclinazione , la 
quantità loro sono le più opportune alla yegelazioue ed all'agricoltura. 
Diffusi indistintamente in tutti ì terreni, nuociuto avrebbero alla fer- 
tilità del suolo ; disseminali in scarse particelle negli stessi filoni, 
troppo arduo sarebbe riescila e troppo lungo separarli dalla lor gan- 
ga (1). La lor quantità, la loro agglomerazione nelle vene, sembra cai* 
colala in modo da risparmiar le fatiche dell'uomo. Il misto operato dai 
vivi movimenti delle masse liquide, gl'immensi franamenti dei diversi 
strati, le presenti disposizioni d'ogni terreno, manifestano un impulso 
sovrano: tale prelesa violenza procede da una forza regolare calcolala 
nella providenziale dinamica^ e il disordine è solo apparente. L'osser- 
vazione rivela a che fine compieronsi le disaggregazioni, le trasforma- 
zioni, le stratificazioni, i misti, sì primitivi che estremi, sui rapporti dei 
quali posano la vegetazione, la fertilità e la vita in ogni punlo del 
globo. 

^endo l'uomo l' unico oggetto di questa terra, dopo averlo formalo, 

(1) Yocabolo tratto dal tedesco gang, che sìgoifìca filone^ venuto in uso por 
indicare le sostanze che servono d'involucro ai mineralii ò nei filoni, o nello 
masse di rocce che contengono i minerali. 
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Dio rìstetle dalla creazione. Or volere cbe q^iesto pianeta fosse a noi 
dato in retaggio comune coi quadrupedi e gli insetti, emancipandoci 
di tal modo dalla gratitudine dovuta airEterno,' è una schifosa bazze- 
cola^ una miserevole bassezza. Ogni bestia che vola nell'aria, guizza 
nell'acqua o cammina sulla terra, a riconoscere la sovranità dell'uomo 
gli fa tributo delle proprie carni , delle sue penne , del suo vigore , 
della sua agilità, in una parola delle facoltà sue e della sua destina- 
zione. I rari bruti, la cui ferocia ribellasi al suo impero, involansi 
fuggendo alla sua collera, o scontano con la morte la propria insom- 
messione. Le strisce del tigre, le macchie della pantera ornano la sella 
dei suoi corsieri. Se tutti gli esseri, come notò saggiamente Vico, sono 
pensieri di Dio, e se perciò ognun d'essi ha la loro relativa impor- 
tanza,, non esiliamo a soggiungere che questi pensieri riferivansi seni* 
pre alla posterità di Adamo. Non per sé stessi esistono gli animali. A 
che prò l'intelligenza del cane, la fedeltà dell'agami (i), l'assidua vigi- 
lanza del gatto, l'eroico arder del cavallo, la sobrietà dell'asino e del 
dromedario ? A che prò il latte della cammella, della vacca, della pe- 
cora, la scaglia della tartaruga, del coccodrillo, le falene e l'olio della 
balena, della foca, dell'orso di mare? Chi si vale dei denti e della 
pelle delle lamie, dei peli del tasso, del lepre, del castoro, della calda 
pelliccia dell'armellino, dell'orso, del vaio, delle corna del rinoceronte 
e dell'alce? Chi si fa bello delle piume del toukan, dello struzzo, della 
paradisea? Chi veste i sovrabbondanti velli dell'ariete, dell'alpaca (2), 
e della capra tibetana? A chi servono le forze del bufalo, del mulo^ 
del lama, dell'elefante ? Per chi il nibbio, il corvo e la iena spazzano 
le strade da putride immondizie (3) ? Chi raccoglie il mele dell' ape, i 
profumi del zibetto e del muschio, i lavori del baco da seta, lo scard- 
iate della cpcciniglia, l'abbagliante tintura della porpora ? Chi si piace 
dei canti dell'ossignolo , del chiocciar loquace delia gazza e del pap^ 
pagallo? dei fulgidi colori dei pavoni, della lira (4), dei fagiani, 



(1) É noto che questo uccello, educato con cura^ è un difensore intrepido 
degli altri uccelli domeslici, e più delle mandre di pecore. 

(2) Specie di lama, ruminaute, che somiglia un tal poco al camelo. 

(5) Al Cairo i nibbi neri , a Cartagena gli avvoltoi , a Gondar gli sciakal 
spazzano le strade. E sotto i tropici come nelle regioni polari il corvo arriva 
attratto dalla putrefazione. Questo animale, il primo che abbia preceduto Tuo- 
mo su la riBorila terra, è T ultimo che lo segua sulle nevi per adempiere al 
suo ufficio di salubrità. fViag, ai regni aH- del capo Back, t. I, cap. TlIL) 

(4) Kome specifico della specie unica, di uccelli cbe costituisce il genero 
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(fella gentilezza dello scoiatfoto e della gentile esilità dèi cblibrit GII 
animali non vivono dunque se non per nostro vantaggio. — Voi vedete 
scemare e gradatamente sparire qaeHiche ne sono ribolli, mentre gli 
altri da eui siamo aiutati sembrano benedetti dal Creatore. La facoltà 
di generare in ogni tèmpo ricusata alle fiere voraci , è per lo più a* 
questi conceduta. Più frequente ne è il concepimento, più numerosa la 
figlittolanza, pie saporito il latte. Le loro mamme meglio colme restano 
più a lungo feconde ; anziché deperirò coli' accrescimento la loro na- 
tura, sembra migliorarsi e fortificarsi. 

Le specie vegetali e le razze animate furono distribuite sur ogni 
punto del globo prima delle escu^siont dell' uomo, perchè dovunque 
giungesse, el trovasse sempre vesti e cibo, sostegni della vita. E qué* 
ste piante e questi esseri furono modificati a seconja dei bisogni ehe 
a lui deriverebbero dalle differenze di zone e di temperature. Verso 
le latitudini dell'equatore, dove le agitazioni dell'aria non vagliono a 
moderare il calore del giorno, le piante rapidamente apprestano impene- 
trabili ombre, l rudolfi dai grappoli rosali, ì festoni del mugrl, i tigrati 
fiori della vasta aristolochia, le felci arborescenti, la fiulsapatta, Tibisco» 
il coperto contesto del lalanìere, delie innumerevoli liane , delie raih*> 
picanti cucurbite, delie piante a ombrello, a ventaglio, a solecchio, 
delle foglie il cui tessuto nervoso conserva un' ombr^ umida e larga » 
incessantemente rinnovano il loro fresco riparo. Altre vegetazioni te* 
nati si direbbero animarsi sotto i raggi verticali del sole. Più l'ardore 
è cocente, più abbonda la loro Unfh e più prosperano (i). Il x^lorico 
è il loro elemento. E come per 1' eccitazione di questa atmosfera un 
alimento troppo animalizzato ne riescirebbe uno slimolante funesto , 
stanno ceni principii aciduli^ che resistendo alle forze digestive , pe- 
netrano il fluido sanguigno e ne temprano l'alacriti, raccolti nelle ra* 
dici , nelle erbe selvatiche e nei camangiari , di cui la bontà divina 
svariò a dovizia l'eflicaoia ed H sapore. La stessa munificenza colmò- 
di freschi liquori e di sucbi benefici le tazze sospese agli alberi sotto 
il nome di cocchi, limone , banani, sapotee , papaie, aranci , avocette , 
granati, manghi, licbi, corossoli, cedrati, plautini , sciadocbi, datteri, 
goiavi, mentre che crescendo sotto mano a vecchi e a fanciulli i giro- 



menora ; apparUene ai gallinacei^ ed è detto lira o portalira dall'imitar che fa 
colle sedici penne della coda questo strumento. 

(i) Tale è il BroivRUfii alUDastrum che si propaga sotto i ftioehi più ardenti 
come sotto Plnnaffiatolo. Tossac Flora ddle ÀtUiUe. 
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ipoDt), gli ananas, le angurie e l'enorme belucbi sembrano invitare sr 
raccoglierli (i). 

. Se, rinunciando ai climi del sole, l'uomo affronta le cupe brame del 
sellentrione, V inclemenza del quale non risparmia cereale alcuno , e 
tollera appena qualche albero intristito in questi inospìti centri, la 
Provvidenza la fé' precedere dal lagopodo, dall'ottarda, dall' oca varie- 
gata, dal cigno fischiatore, dall'oca delle nevi, dal vison, dal lepre po- 
lare, dal volverenne, dal zibellino, dalla capra lanosa, dalla lince, dal 
bue muschiato, dal wapiti, dal caribo, dalla volpe azzurra, dall' onda- 
tra, dall'orso artico, dal pekan, dall'orignal: che ornai i mucilaginosi, 
gli amilacei non potrebbero difenderlo dai pungenti freddi del setten- 
trione. I suoi organi esigono una copiosa nutrizione di sostanze fibri- 
nose che lo scaldi, lo stimoli, ne ecciti la circolazione, accresca la re- 
spirazione, e, ossigenandolo, mantenga il calorico necessario alla sua 
economia. Dacché ì vegetali più non lo servono, i mari glaciali coprono 
le loro rive di torme d'anfibj. La terra gli dà regolar raccolta di qua- 
drupedi; i venti gli conducono storme d'uccelli venuti dai fortunati 
climi a recargli tributo di penne e di carni. Fratte di piante a coccole, 
erbe marine e licheni, sdegnate dall'Esquimese, «tirassero io queste 
fredde regioni tal moltitudine di viaggiatori. E però in tutti i luoghi 
l'Eterno volle prepararne sostegni %d ausiliarii. 

Assai prima che nato fosse l'avolo d^li Arabi, la paziente famiglia 
del dromedario aspettava nel deserto il padrone di cui trasporterebbe 
le tende. -*- Evidentemente questo quadrupede, con la lunghezza delle 
gambe , che , aumentando l'estensione dei suoi passi, ne risparmia il 
numero ; col piede a cuscinetto , colle palpebre irte di peli che gli 
consentono il vedere fra i vortici di polve , con le proporzioni della 
testa, l'apertura delle narici, la protrazione del collo, cui non attinge 
l'ondular delle sabbie, con la contestura della sua gobba (2), era de* 
stinalo ai viaggi nelle arse solitudini. -^ La massa dell'elefante, cala- 



(1) Il poppoDO del Belutchistan è sì enorme , che un uomo a mala pena 
può sollevarlo. — Viaggio nel Belutchistan e nel Sindhy, di Enrico Potiinger» 
t. II, cap. VII, p. 145. 

(2) Le gobbe del cammello , formale da una soprfibbon danza di nnlrìlura , 
sono una provisione di forze in riserbo, che lo sostiene in difetto di alimen- 
to sino a tanto che esaurite svaniscono. Furono visti alcuni cammelli ^ dopo 
inauditi stenti, tornar dal deserto, gli uni senz^una gobba, gli altri senza tutte 
due, spelali o scarnati^ ridotti ornai a mobile fantasma con la pelle informala 
alle ossa,. pure obbedienti ancora alla voce deirinumano padrone. 
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fratto d' iavulnerabile pèlle, addicesi alle umide foreste ed ai triboli 
delle paludi deirAsìa, ove al pesante suo passo stritolansi fratte ed 
arbusti, fassi compatto e resistente il terreno, ed apronsi facili vie al- 
l'indolente indiano. In quella vece la renna, cui il largo zoccolo sarebbe 
stato d'inciampo neirerbe delle valli e sui greppi de'monli, trae da tale 
ampiezza appunto un appoggio sulle nevi ed un arnese con cui sco- 
prire sotto il denso lor Ietto il nutritivo lichene. -^ Forse per sé 
stesso vive il dromedario? La. sua esistenza forse a tutt'altro riducesi 
che ad un utile nostro? La sua conformazione io fa atto a sopportare le 
fatiche, i pesi, le astinenze, in una parola, tutti i casi e le tribolazioni 
delle carovane del deserto; era dunque destinato ai viaggi. A qual 
prò logorasi sulle strade? Quanto guadagno ritrasse mai dal suo in- 
terminabile peregrinare ? Per suo diletto forse l'elefante fu conformato 
con una massa, un vigore ed una destrezza tale da supplire alle forze 
delle snervate popolazioni deirindostan? Non vi accorgete voi che là 
dove sta il più debol padrone , a bello studio fu collocato il servitor 
più robusto? I giorni della renna spesi in continue fatiche, a che gio- 
vano ? Non sarebbero senza di lui nò Groelandesi , né Saraoiedi , né 
Laponi : fa loro da servo, da mandria ,* da bestia da soma e da tiro ; 
ad essi somministra latte, carne, vesti, utensili, ed altro non domandi^ 
in compenso che un tetto nelle rigide noUi. — Gli è d'uopo convenir» 
ne : questi tre animali, con sì equabile imparzialità distribuiti alle tre 
zone del vecchio continente, non sono già venuti per sé medesimi, ma 
per rendere abitabili i luoghi in cui l'uomo può vantaggiarsi di loro. 
Kò crediata già che l'innumerevole famiglia delle piante sia solo de- 
stinata a pascolo degli erbivori. A sostenere , tutte le varietà de'rosi- 
caoti , saltatpri e ruminanti » cinque o sei specie comuni bastano. Ma 
i vegetabili devono sanicar l'atmosfera, riposare i nostri occhi , allet* 
tarli con la gradazione dei loro colori, riescir ad utile nostro negli alimenti 
e neirindustria. E però la Provvidenza ne diversificò alI'inGuito la sta- 
tura, ì colori, la qualità, dei suchi e de'tessuli. Non avete notato mai 
quanto la maggior parte dei frutti dell'usuale nostro consumo modi- 
ficano le loro proprietà in ragione dei climi) delle stagioni in cui è 
duopo servirsene ? Acquosi, rinfrescanti quando ferve il caldo, diven- 
tano, col raffreddarsi della temperatura, più farinosi, nutrienti e quasi 
tonici. Non evochiamo questa volta alcuna lontana imagine. In capo 
al vostro pareo volgete gli occhi soltanto air umile angolo di terra, 
retaggio dell'agricoltore. Vedete quanto. ne possa trar la natura. Senza 
contar le malvacee, borraginee ed ortiche e l'altre piante di medici* 
Baie virtù che non costarono sudori, ma che , seminate dai venti, fé-' 



2^4 
eoùdate dal cielo, crebbero nei dintò^Qi della soa'caiianiia, Icingo Te 
siepi, fra l'erbe intristite di che si pasce la sua vacòarelU; senza par- 
lare ddlla segale^ dell' orzo, del frumento , e delle oleraceé tiiberco- 
lo£fe bulbose; senza nominare le specie di lattughe, Indivie, bietole, 
ossalidi ; senza menzionare le tante Varìeli di legumi d'uso troppo 
prosàico per meritare di vetìir numerate , e che pure a cagione di 
loro utilHà rapidamente si succedono, vedete^ sin dar primi aliti di 
primavera, la fragola teitupestarè di porpora V oscuro cespo dell'erbai. 
E poco stante ecco bruschetti frutti , acidetti baccelli , uve spine ed 
odorosi lamponi offrirsi alla vostra sete. Al crescer del caMo la cirie*- 
gia, l'albicocca, la làzzeróola, il pero, l'amandola, la nocciola, compa- 
iono seguiti dalla susina , dal fico ^ dalla pesca, d)al popone; poi sotto 
la sferza canicolare altri fichi si mostrano, altri peri, altri pomi, pra* 
gnole ed uve; e quando aU*autunno arrossano I pampini e le foreste 
ingialliscono^ varietà seroline di frutti a baccello, a guscio ed olio, ad 
acini e a semi, trovansi ammucchiati insieme con noci, nespole, sorbe 
e castagne sostamrìali, nelle dispense, ove successivamente giungono 
a maituranza. Non comprendete voi la bontà della sollecitudine che 
unisce all'abbondanza la varietà, per isbandire la monotonia del nostro 
regime, e soddisfare non solo a tutti i gusti, ma altresì allo esigenza 
di temperamenti , con ogni maniera di cibi , emollienti, aciduli, refri^ 
geranti o tonici, la maggior parte dei quali conservano sapore ed odo» 
re, ad onta dell'inverno, sotto forma di sciroppi o sorbetti?. Notate 
ancora che questi frutti non escòno spontaneamente dal suolo; non 
appartscoiìo che alla domando formale dell'uomo, quando col suo la- 
voro sollecita la terra, che da sé stessa non offrirebbe se non coccolo 
aspre ed acide agli abitatori dei boschi. Indagaste voi il perchè i più 
melodiosi augielli intonano i loro concenti intorno alle nostra case ^ 
mentre quelli la cui voce chioccia o monotona ne assorderebbe ,. si 
piftciono dèlie lontane foreste? Sapete voi perchè afiluiscono sulle no*» 
stre coste banchi di pesci , balestrati do cani di mare, i quali tutti 
adempiono a prò nostro, e senza saperlo, l'ufficio di lepri e di segugio 
Non per tale cagione forse scorrono da una contrada all' altra alate 
falangi^mbandite alle mense dei due emisfèri? B i fiori seminati con 
si splendida prodigalità su le rive dell'acque, dei seittferi, sulle mon-* 
tagne, nelle pianure, sin sulle ruine a temprarne la tetraggine? i6p<f 
ri non ammirati né dalla damma, né dalla tortorella, né dalle far* 
falle, loro irrequieta visitatori, a che sono destinati se non ad air 
letlare gli sguardi nostri, a purificar l'aria, a ditetlare il nostro, ode^- 
rato e il nostro palato, trasformali iù miele? E taikto è tero cbe 
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sòffd ^681 un presente personale , che i pia splendidi fra (ora, 
ie principesse e le sovrane di «queste sonridenti Iribà, non tBanife'* 
stano se non per la nostra azione e la protezioa nostrale loro at- 
trattive. Prioia di far pompa dell» riccbesza, dei ricco loro, abbiglia** 
mento e de'loroi splendidi colori, il raso , il telliito , lo smalto , V or 
palo e l'oro, segreti della. loro acconciatura, esigono la difesa de'noslri 
giardini e l'assidoa nostra coltura. Se li Irascuriamo, tosto languisco^ 
no, si offu^ano, e. muoiono tristamente, -r* Riconoscete. dunque finalr 
mente efae l'intera costituzione di questo globo: è orditfata unicamente 
su roomo. r^ lì porcellino terrestre e la giraffa prendonsi forse pen^ 
siero degli astri scintillanti odl'etere ? Sod per essi forse le mirabili 
forme delle nuvole, le illusioni del miraggio, le melodie delle brezze^ 
le melanconiche dolcezze del crepuscolo e del levarsi dell'alba, coroi- 
nata dagli zafGri e dalle perle dèlia rifrazione? Il condor levasi forse 
dal suo nido per ammirare l'eclisse notturno o veder fiammeggiare 
l'aurora boreale ? Clii quaggiù è testimonio dei miracoli dell' Ontiipo-» 
lente? Chi noia l'efiètto delle maree, delle pioggie, della luce, del caldo, delle 
brume.) dei venti, rapidi messaggeri della erezione, che recàn da lontano 
il polline fecondatore, i germi, l semi desUoati ad ammantare le soli- 
tudini e alimentare la vita ? Chi concepisce l' armonia dèlie acque e 
della terra, la maestà delle nubi, le leggi della germinazione „ di rin<r 
novanaento, di conservazione e di perpetuità ? Glii ammira siffatte me? 
raviglie, se non l'uomo, pel quale, perchè non si stancasse di ammi* 
rare la via dell'immortale sua patria,, Dio degnossi cospargerla di tante 
attrattive ? Oh comj9 un tale spettacolo, svariato ad ogni Istante, me« 
rita di cattivarsene gli attoniti sguardi l Facendolo uno sempre esem* 
pre nuovo, il Creatore fendette esatto nei cieli al pari che sulla terra 
questo adagio delle nazioni: « I giorni si succedono e non si rasso* 
migliano «*. Avete in vita forse osservati due corsi di sole eguali ì 
O^i giorno la scena delKaria cambia Indubitatamente le sue deoora' 
zioni. E dapprima sono 1 diafani eolori della rugiada , le trasparenti 
cortine, dell'alba,, poi i rosati riflessi dei primi. raggi, poidiflbndesi un 
color vivo e bianco, e la cupola d'azzurro risplende nella sua limpi- 
dità. L'astro procede glorioso verso mezzogiorno: i venti agllan le fra- 
sche, steli e spiche si dondolano svariando agli occhi lo strato delia 
superficie del suolo. Ed ecco un splendido punto surge all' orizzonte : 
bizzarre forme rapidamente succedonsi» s'ammonticchiano: vaporo$i gi« 
ganti spiegano i loro battaglioni nelle pianure de'venti, da cui pen- 
dono maestosi. L'ombre loro, proiettandosi sui sottostanti paesi ne sere* 
zian le tinte e ne cambian l'aspetto. Il di successivo, oscuri veli.rav-* 
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volgeranno li luminoso disco. Un cupo silenzio o i sordi gemiti d^Ila 
tempesta empiran Varia di sgomento, e la natura sembrerà presa da 
un fremito. Ogni tramonto varia al variare delle geograGche posizioni, 
degli accidenti del terreno e dell' ateosfera. In mare cambia la pro- 
spettiva, come più portano la distanza delle coste, i bassi fondi, la 
profondità delle acque, le correnti, l'agitarsi delle brezze, il punto di 
sole, le migrazioni dei pesci e degli uccelli, rinfluenza periodica degli 
equinozj, e reca commozioni degne del contemplator deircterno. 

Or questo globo, mirabile per l'aspetto, per la copia de' suoi prò* 
dotti e la magia dei suoi fenomeni, fu destinato a noi soli. £ perchè 
tal verità è ad un tempo e prima prova dell' amor del Creatore e 
-prima obligazione pei suoi figli, volle la Provvidenza emergesse da sé 
medesima, indipendentemente dalle tradizioni e dalla scienza. 

Imaginatc adesso per un istante che 1' uom non sia , qiial ostacolo 
allora al propagarsi delle fiere, che libere si sbanderanno, distrùg- 
gendo, annientando le timide razze rimaste indifese (l)? E» tolte que- 
sta, cadranno a lor volta le famiglie di una forza secondaria ; per io 
che moitiplicandosi sempre ì carnivori , anche gli erbivori pos- 
senti , rinoceronti , elefanti , bufali , finiranno coli' esserne preda. Ed 
ecco i grandi rettili, gli anfibj e l'umile classe in sino allora spregiati! 
dei saltatori e sdentati saran distrutti per arti e con l'agguato, iti sino 
a che la fame aizzi a guerra intestina T aristocrazia della foresta fr^ 
dente nei formidabili artigli e nelle aguzze zane. 

Allora non più stremata da un consumo che va continuamente spo- 
polandolo di tante migliaia di piante e di semi , il regno vegetabile, 
dando pronto sfogo alla sua linfa, tenderebbe ad insueto rigoglio, 
d'onde nuove ombre ed umido cagione di più sollecito crescere e pro- 
pagarsi delle specie inferiori. Dal che un guazzabuglio di fusti e di 
rami nelle foreste, un inerpicarsi, un attortigliarsi l'una snil' altra di 
ogni maniera di piante che si intralciano, si confondono, si soffocano. 
Il qual caos di verzura, togliendo l'adito al sole e la libera circola- 
zione dell'aria, produrrebbe emanazioni si fètide e tali putridi sviluppi, 



(i) La qual cosa non può revocarsi in dubbio. E non fu infalli trovato 
carnivoro della grossezza pur d'una lepre nelle isole disabitale. Garcìlasso della 
Tega ricorda come i caoi trasportati dagli Spagnuoli nell'isola di Gian Fer- 
nandcz , per distruggere le capre , di cui i filibustieri si venivano vettova-* 
gUando , divoratele tutte , eransi fatti selvatici , né risparmiavano gli uomini 
stessi. 
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da fare perire gli DCcelU.nei loro nidK E però, al ritrarsi del suo 
regolatore, ogni animata creazione sarebbe distrutta sulla terra (i). 

L'uomo mantien dunque l'equilibrio fra le razze; in forza di ebep^pe- 
(aa l'esistenza di tutti gli esseri. Dio gli abbandona liberamente la terra 
in pieno usufrutto , ed egli usa ed abusa dì questa geaèrosità^ con* 
serva, moltiplica o riduce sino a distruggere le razze di cui ò l'arbitro, 
cambia le forze e le vesti del terreno, l'aspetto dei monti, la giacitura 
de'piani; dalle viscere del globo elice sorgenti che avventa nell'aria, crea 
cascate e foreste, accresce 1' umidità e il calore, rende più frequenti 
le irrigazioni e le piogge, modifica i climi, pone in correlazione coi 
mari fiumi che non vi avevano mai messo foce; inceppa tumidi fiumi, 
sgombra l'acque stagnanti, fora le montagne, asciuga o sposta laghi , 
colma le valli, stende pur su l'oceano il suo impero, aggiunge ruote 
ai suoi navigli, attacca il vapore ai suoi, traini, combina le sostanze , 
analizza e ricompone i corpi : facendolo ministro de' suoi desideri! , 
rende omicida o fruttifero il ferro, trae dall' oro vizio o grandezza , 
attinge dalla morte vita e abbondanza ^ ottiene dalla putrefazione 
calore e luce, segna il luogo in cui deve cadere alla folgore, fa 
a sé soggetti con congegni le acque ed i venti astringendoli a gi« 
rare niulini, a carreggiar mercanzie; s'attacca pure ad invisi- 
bili agenti, a Snidi imponderabili , somraette egualmente la luce ai 
suoi servigi , e se ne vale da disegnatore e da matita (2). Anzi* 
che scemare, cresce la sua potenza col corsa de'tempi ; e a più vaste 
orme stampa l' abbondanza , il ipiglioramento, il progresso , tipo suo 
caratteristico, su la faccia del proprio impero. Spazza dalla terra le 
nuove sostanze , la purifica, la riveste della sua assisa, la umanizza , 

(1) Non citate le vergini foreste deirAmerica^ la cui, visitandole, altro non 
trovereste di gentile che il loro bugiardo epiteto. Attraversate da profondi 
rascelli , rotte da potzo d' acqua, annebbiate da vapori, ingombre di fratte e 
cespi di inutili erbe, che non lasciano penetrare il sole per entro a quella 
sterile abbondanza, il loro aspetto è più cupo che poetico ; alberi intristiti , 
scapezzati, seoriati si curvano verso terra, proni su tronchi qua4 imputriditi, 
funestati da agarici e muschi. Negre e folte boscaglie s*alternano a pantani 
e fangosi terreni, riparo di rettili velenosi. Tali sono in generale le contrade 
non purificate né dal ferro, né dalle fiamme della civiltà. E qui almeno tulli 
i carnivori , lupi, linci ed orsi al settentrione ; l'once, i carcajù, i jaguar del 
mezzogiorno , sono costantemente scemati xla tribù che vivono di caccia , e 
che il lor diletto ripongono nella distruzione. Ma che sarebbe dell' Ame* 
rica, delta verginale, se Tuoino non vi avesse mai penetrato? 

(2) Col Dagherrotipo. 
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e te dà una fisioiiomia non ricevuta dal Greàtore. Fra glt anibali 
però che van muggendo per lande e per steppe, che de'Ioro urli fan 
rintronar le foreste, nessuno è tanto prtro di difesa, quanto illor do- 
miaalore. — Comechè dal primo nascere esposto nudo e débole alle 
iii|;iurie dell' aria e de 'bruti, pure sa assoggettarsi il mondo; che il 
Signore ne armò la intelligenza deirinvincibiie spada della parola. 



è II. 

Dio creando 1* nomo per amore, per renderlo atto alFamore^ come 
quello che è amore, gli diede libertà— parola -immortalità. 

Lo fe'dunque -* » a sua imagino e somiglianza ». — La quale 
espressione dell'isterico sacro, non è vana figura, che due volte insi- 
stendo, la ripete; La filosofia profana riconobbe questa verità (t). Ci- 
cerone altamente la notò. Ovidio parla dell'uomo fatto ad imaginede* 
gli Dei (2). Ed uno dei più antichi testi della Ghia», il Chi-kìng , ri- 
corda al lettore , « V imagine e la rassomiglianza » divina che serba 
in sé (a). Niente meno vi volle della smania di celiare dei sofisti dello 
scorso secolo^ per accusare i\ più gran genio dell'umanità, Mosè, d'a« 
vere indicata un'assoluta somiglianisa che farebbe idehtico il tutto eoi 
nulla, e renderebbe l'uomo simile a Dìo. -^ Non può trattarsi di una 
somiglianza ordinaria. Non potrebbe esser fisica, che Dio è puro spi-» 
rilo ; uon intellettuale, poich» « i peq«ieri di Dio quelli sorpassa» de< 
gli uomini di tutta l'altezza de*cioli »i . La è soltanto una somiglianzar 
relativa , una similitHdiae che nial varrebbe ad esprimere l' umano 
linguaggio, che implica una conformità tra le creature e il suo autore, 
nn carattere proprio , il cui indlsJruttibile tipo è il marchio glorioso 
di questa famiglia , il cui avolo ebbe pier padre Iddio. — £ siccome 
Dio non ha corpo, cosi la rassomiglianza non può consister nel corpo. 
. -^ E ^come Dio è tutto spirito, cosi la rassomiglianza sta tutta nel 
nostro spirito. -»- Noi rechiamo l'impronto di quel Dio che creando 
il mondo, disse: » Facciamo 1' uomo <a nostra imagine e* somiglian* 
za ». Là nostra essenza iitimortale è un riflesso della incomprensibile 
trinità. 



(i) DemofilOy Epiteto, Fiatone, Plotino, ec«, Cicerone massimamente nello 
sue leggi e nelle suo consolazioni. 
(2) FinxU in egiffiim modmiiUum cv^ncta deoru». — • i|f«tom.^ Uh. L 
(5> Cbi-king, od. II, pari. 2, cap. V, p. 106. 



Analizzata ogni umana facollà , addimoslra la soà nitaria triplici^ 
tà. — Noi siamo tulli e tre in uno, ed uno in Ire. — Noi spartiamo 
in tre fasi, passato, presente e futuro, l'indissolubile unità del tempo. 
La qual divisione dì nostra upità è spiegata tanto nella nostra natura, 
che istintivamente separiamo in tre cose, anima, cuore. e spirito, ciò 
che ne forma una. sola. Ogni atto della vita materiale sviluppasi sotto 
rimpero di questa triplicità misteriosa. È dessa il contrassegno inde- 
fettibile dei nostro spirilo. L'esattezza di rapporto fra questi tre ier'- 
mini forma Taggiustatezza di ragione, volgarmente chiamata senso co« 
mune. Se per difetto <]*uno di questi rapporti rompesi V equilibrio^, 
succede il dualismo alla trtplicilàb — Allora il senso, fatlOM non pia 
comune, ma raro^ scemasi sino a diventare follia. Non v' ha prodotto 
matematico che non offra principio ternario. Non vi potete imaginar 
corpo che non abbia tre dimensioni, non sfera, né linea; non linea 
né triangolo, non triangolo né punto, il quale col beneplacito dei ma* 
terialisti deUlslUato, è ad un tempo primo principio e ultima delle 
tre dimensioni geometriche, come Dio è ad un tempo V alfa e l'urne* 
ga (i). Per sino gli stessi colori della luc^ ricomposti ,. si riducono a 
tre. Senz^ il concorso di tre termini , voi non formulerete mai un 
pensiero (2). Nessuna idea in voi che non. derivi da tre princlpii, nes* 
suna fuori di voi che non si fondi *su tre termini. In ogni unità con« 
cepita dalla vostra mente , scorgonsi tre distinzioni. Ogni confronto , 
ogni giudizio, ogni certezza deriva da tripla correlazione. La pittura, 
la scoUura, la musica, il calcolo vogliono tre termini o tre operazioni 
in una, senza di cui non si dà risultamento (3). 



(4) Veramente, anche senz'essere malerìalisla, riesce difficile il vedere in 
noa linea ed in un punto una riduzione delle tre dimensioni, lunghezza, larghezza 
e profondità. Un valente malematico, tolto non ha molto biritalia, eonsiderava, 
gìU finir di*8uoi giùmi^ un ponto iiiccome un triangolo ' a iati infinitamente 
piccoli ; ma con questi voli di fantasia si possono considerar tutti i corpi sic* 
come ridotti ad no punto , ed eguali ad un punto ! 1 Non so in quanto cre- 
dilo verrebbero le matemalicbe. {Il Trad») 

(2) Non isperate sottrarvi a questa legge. Se credete poter significare in 
due parole, anche con una sola, in latino, il sentimento del pensiero, io penso, 
cogiio^ v'ingaunale a partito. Decomponete Taffcrmazione , e vi troverete tre 
termini e tre pensieri, che io penio vale io sono pensante , e ciò in (ulte le 
lingue. Sempre vi vorranno tre termini e tre parole, o auDunciatc o solUn- 
tese, se no non vi spiegherete mai, nemmeno dal voi al tu. 

(5)^Gosi un libro, che a parecchi secoli di intervallo mette due menti ia 
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L'esseoKa témaria manifasfasi soprattutto nella parola, il Verbo, prin- 
cipio, mezzo e fine ad nn tempo della supremazìa dell'uomo. Èssendo 
la mediazione Tazion organica del Terbo, e la mediazione implicando 
il ternario, che necessariamente sta in fra due, la parola è sem- 
pre mediatrice. E la mediazione altresì emana sempre dal verbo; per-* 
che laddove non comparisce nò virtualmente, né per supposizione, il 
discorso, {oratio^ da os e ratia\ cioè l'accordo della bocca con la ra- 
gione più non esìste, come notò Plutarco. Il verbo esercitando dun-^ 
que la sua mediazione nella parola, che l'esercita a sua volta fra due 
intelligenze, vien cosi ad essere mezzo del mezzo e verbo del verbo, come il 
Verbo eterno è Dio di Dìo, lume di lume. Si può anche dire 
a rigore che ad imagine di questo Verbo increato, per cui e pel quale 
tutto fu fatto, e senza di cui niente fu fatto, tutto è fatto anche adesso 
nell'umanità dal suo Verbo. 

Tal verità non ammette eccezione. E primamente la parola forma il 
pensiero, perchè nulla voi potete imaginarvi che non sìa vestito da un 
nome , nemmanco la più strana delle mostruosità. — Il qual fatto è 
incontrastabile. — Dunque la parola fa V uomo. La parola produce 
l'aggregazione come la legge, il sacerdozio come la nazione , la fami- 
glia e sin rindividuo, discernendolo dalla massa col nome che gir im- 
pone. La parola forma la primavera e il verno nelle anime , come il 
sole nei climi. Ferisce un popolo , ed è farmaco ad un cuore ; som- 
mette all'uomo il mondo materiale, l'introduce nel mondo invisìbile, e 
il guida vicino al Signore Iddio. Per essa soverchia la natura , regna 
sui suoi regni , domina ogni essere da lei prodotto, i suoi siraH» pur 
anco e sé stesso. 

A ben convincerlo della sua immaterialità, ciò che gli assicura l'im- 
pero quaggiù, è la cosa meno resìstente e più fugace, un debole suono, 
che rappresentato in lettere, prolungasi attraverso ai secoli, mentre i 
troni crollano ed i popoli spariscono. Noi conserviamo la parola di 
Opiero, di David, di Ippocrate , di Isaia e di Platone; ma deve sono 
le ossa di Sesostrl, re dei re, di Nabucodònosor martello del Signore, 



contatto tra loro, comprende tre condizioni , fuor delle quali non può darsi 
alcun libro: — Il pensiero, «^ i caratteri, — la letkura. — Sopprìmete il 
pensiero, oou vi sarà più che un'accozzaglia di cose, il caos. *— Sopprimete 
i caralterì, avrete ancor meno, il vuoto» il niente. — Conservale il pensiero 
ed i segni, sopprimendo la lettura, e avrete un eguale risuUaroento » cioè il 
nulla. Tra il caos o il nulla scegliete. — Qui^ come altrove, farete sempre 
capo al dualismo» 
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e d'Attila flagello di Dio? Amnmlilo il tintinnio della soa armatara 
sotto il coperchio della tomba, clie rimane del macedone Alessandro ^ 
detto il Magno? dove rfparossi la sua grandezza ì Degli imperi ag- 
giunti al suo regno , delle sue vittorie, della impareggiabile sua for- 
tuna, che possediamo adeaso? — Una parola: l'unica d'un unico te- 
stamento. — Come la parola è la vera potenza dell' uomo , il Verbo 
divino, ad indicare il suo poter sulla terra, già non annuncia la per- 
petuità dei miracoli e dei prodigi che colpirono rimmaginazione della 
moltitudine^ ma sibbene afferma l'immutabilità di sua dottrina. « I cieli 
e la terra passeranno, dice egli, ma non passeranno le mie parole ». 
(Matth., e. XXIV, v. 35.) 

Con la parola, dote sublime, altra dote non meno grande, ne è <iom* 
partita, la libertà. Grandezza incalcolabile, come l'avvenire di cui de- 
cide, che misura la responsabilità delle nostre opere passeggere con 
la regola d'una durata senza fine, genera la virtù o il delitto, prepara 
la felicità o la disperazione, modifica la nostra condizione di quaggiù, 
e la cambia con T eternità. Sola potenza assoluta della terra , su cui 
non può la forza né il numero , che sfida la materia ed il tempo , e 
bene spesso rende eguali anche quaggiù il pastore ed il re, che lo sono 
sempre oltre la tomba. 

Il più abbietto de' mendicanti , accovacciato sul suo giaciglio, sfida 
non solo gli scherni de'passeggerl, l^onnìpotenza de'principì e il ferro 
de'carnefiei, ma TElerno stesso, imprecando alla grazia. Lo maledirà , 
lo insulterà nel segreto d'un cuore più schifoso de'lerci suoi cenci. — * 
Né centra tal libertà valgono il cielo e l'inferno. Satana rimane nimi- 
co. Invano gli splende agli occhi l'universo ; anziché prostrarsi davanti 
all'increata Sapienza, l'uomo, se cosi gli talenta, gli ricoserà il proprio 
omaggio, troverà macchie nella sua opera, e lo farà argomento d'aspre 
censure. Solo , nella calma armoniosa delle notti , può , varcando non 
veduto le sfere stellate, farsi contro al Padre del mondo, oltraggiarlo 
a suo beneplacito, esaurire il fiele del sarcasmo, senza che né occhio, 
né orecchio umano sospetti del suo misfatto. Rivolgendo contro il pro- 
prio benefattore i sortiti doni , dopo averlo rinegato , sedurrà altre 
menti, per alienare l'animo loro dall'autore d'ogni luce; ma s'addiceva 
alla grandezza dell'Altìssimo, il lasciar che l'uomo operasse nella pie- 
nezza del suo volere, e la libertà gli fu mantenuta. 

Non contento a siffatto privilegio, la munificenza celeste compartigli 
una libertà fisiologica che sanziona il nostro dominio sul globo. Gli 
animali, forse non l'avete ancora notato, non s'ebbero la scella né degli 
alimenti, ne della sede, né delle consuetudini, uè delle vie da battere, 
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né degti »Borì^ ho. degli ddiL II donicUio d-ognuh di essi fu prescritto, 
uè possono eleggerne un altro , pena la vita. La renila e la Vigogna 
non vedrebbero due volte il soie in Africa. La coraaza del rinoceronte 
,e ta velocità dell'antilope non li difenderebbero dai rigori invernali del 
Labrador. Il ferro del caceiatore sarebbe meno formidabile alla iena 
ed al jaguar del cielo di piombo dello Spitzberg. 

Sul vasto oceano fu segnato lo spazio concedolo al pesce cane. I 
banchi di merluzzo^ le froUedi tonni, le torme di aringhe, non varcano 
il confine prescritto. Le latitudini intertropicali aperte all' albacoro (i) 
ed alla bonite sono cbinse al narval ed . al cascialotto (2). I mari pò* 
lari, riservali alle foche, al spada, al sega, alle balene, escludono i di« 
licati pesci delle Maldive e delle Bermude. — * Pochi sono i fiumi tur- 
bati dall'Ippopotamo, e l'alligatore non spazia a suo capriccio per entrp 
gli sterminati canneti. 

Né il libero etere emancipa i suoi abitanti. L* iodepéndenza non si 
libra nell'aria. Confini invisibili son posti all'uccello, e il rispetta nel 
proprio volo la fregata (3), né osano varcarlo l'argo (4) e 11 bengali (5). 
Vedete voi forse l'albatro ^6) appollaiato nelle magnolie coi derisori » 
p suir arancio vicino ai colibrì? Le loro lontane peregrinazioni non 
hanno ancora emancipato le alate falangi, che all'estremità della terra 
rispettano i regolamenti di Dio. Il tempo nel quale gli uccelli viaggia- 
tori devono allontanarsi da un clima, fu prescritto assai prima dei 
nostri caleodariL Giunta l'ora non vedrete nessuno prender congedo, 
intertefler&i con qualche allegro cempagno, e raggiunger poi gli altri 
a suo beneplacito. Non è ua passaporto comune ricevuto nella forma 
del becco, nel vigor dell'ala e ndl'energia della respirazione; sul loro 
foglio iuisterioso di via stan diversamente segnali, giusta la specie , il 
punto di ritrovo, il gjprno e l'ora della partenza, le fermate, le dimo- 
re, il luogo dell'arrivo; e al richiamo de'venti non manca alcuno. 

L'animale uscito dalla terra è schiavo del suolo, che è schiavo àeU 
r Giorno, il quale non è già schiavo di Dio , ma suo testimonio e suo 

^1) Albacoro^ o albccoro^ o albìcoro, nome volgare dato dai marina] al toDoo 
e a pesci del genere degli sgombri. 
(3) Maschio della baleaa. fll Trad.) 

(3) Geoere dì uccelli^ dai palmipedi totipalmì^ ad ali lunghissime, che pos-* 
sono dirsi i nibbj del mare. 

(4) Nome specifico d'una specie di fagiani. 

{b) UocellÌQo del genere coccotrausU di Cuvier. 

(6) GomuDcmcote il corbezzolo. (Il TradJ 
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guidie^ Come tale igpitfar'QM dovendo ^eam sceM'di tt«e»to, glo- 
bo, sceglie a ^OQ talento la propria residenia, ia lra$pofla a suo gradii 
dagli arcipeiagi indiani ai glnaeet antartici; passa dalla peruviana 
Cnrdigliera aHe allagate risaie del Delta ; e dai manti nevosi dell' AU 
fai posa la sua tenda nelle sabbie del gran deserto. Sfida iin .calqro 
cui cercan riparo la pantera e lo struzzo; supera un freddo fatale 
agli animali che lo durarono, cbe congela il vino , Taleool, il mercu- 
rio , fende la pietra , rompe il termometro. Fra lutti gli esseri egli è 
il più elastico, il più resistente; quello cbe meglio sopporta le intem- 
perie dell' aria , le opposizioni di clima , di cibo, le privazioni di ali- 
menti e di luce: finalménte II meglio atto a percorrere e a conside- 
rare la faccia del globo. Le sue disposizioni anatomiche offrono una 
precisione meno rigorosa di quella degli animali. I suoi organi non 
sono come In questi ordinati in esatta conformità ai movimenti che 
vi sì eseguiscono. Le precisioni meccaniche sembrano Irascnrale da un 
maravlglioso disegno, per lasciare maggior latitudine a un agente spi-*' 
rituale che governa la loro economia (i). 

£ però)' mentre la tal pianta esiste per il lai animale^tal animale per 
la tal contrada, Tuniverso nel suo maestoso apparato è ad nn tempo 
per tutti gli uoniìoi. Di piò, a rendere indubitabile Timportanza indi* 
viduale d*ogni uomo, ogni cosa è di tutti-, come tulio 6 di uno. £ di- 
ciamolo , come i regni dei cieli in cui gti ultimi potrannosr vedere i 
primi , questo mondo fu creato per un solo. Dio produce tanto pel 
povero spazzacamino e pel brama « nato da schiatta divina, e conse'^ 
guentemente per diritto signore di tutto il creato (2) ** , quanto pel 
mandarino che sa già sessanta mila lettere, e l'Impeccabile lama ; ed 
ancora per gli imperi, le popolazioni , le generazioni estinte e rinno- 
vate da quaranta secoli. Un milione d'uomini comprende una melodia, 
si fa idea di un sito quanto un solo guattero ; e ne sia prova Claudii/ 
Lorenese;, niaraviglloso pittore di )paesaggio (3). 



(1) Osscn'azione del celebre Baglivi^ riferita da Barlhez, nella sua Scienza 
deWuomo, 
{ì) Manava-^dharma-Sàstra^ lib. 1 5 Slocas^ 4islÌ£Ù V» 94* 
(o) Claudio Gelée» detto il l«orenese , dapprima appreodiista da un paiiic- 
ciere, mai non seppe venir a capo d* un arrosto ben ammaonito^ badare allo 
spiedo, riescire io un vol^aurvcrd. Il suo padrone cacciò quel guasta mesiie* 
ri, dichiarandolo inetto a saKr alle sublimità della croÉla (pasticcio); e però 
dai fornelli della credenza, ascese airajereo studio d*uo piUore. AgosUno Tassi» 
RosuiY. la Cr9fiey et, , 3 
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Osservando randamedlo del 'prdgpesso, le loiHiitìe è diiicftfe precaù-^ 
2ionì del Creatore per rieseire air uoqiO , ehe pensare deil' umiltà . di 
qneì.filosoG che credano meglio provali dei noslrl 1 dtrilli degli ani-* 
mali al possedimento di questo gU>bo^ per dò solo che ti comparvero 
poi primi 1 

§ 111. 



L' Eterno ne concepì nel suo pensiero prima del nulla, Ne collocò 
in questo mondo in cui entria mo balestrati da commozioni diverse, da 
desiderii più interminati dello spazio, e in cui intravediam V infinito ^ 
nostro futuro retagf^io. L'infinito già ne apparisce su questo globo. Fra 
i vostri amici deiristituto o del Museo di storia naturale, chi ha mai 
classificato tulli i prodotti delT Asia? misurate le contrade ausinoli? 
contate le isole dell'Oceania, data la cifra dei loro animali e delle loro 
specie vegetali? Qual geografo ne renderà conto dell' interne dell'A- 
frica? Da sei mila anni che va osservandola, 1' uomo non ha ancora 
apprese tutte le bellezze di cui il Creatore infiorò questa terra. 

E questa terra. si bella non è che un. punto nel!' luunensilà della 
creazione. Vista dal sole non comparirebbe della grossea^za d' un ca- 
pello; e sarebbe più impercettibile ad un osservatore collocato nel 
Sirio, che non lo sia per noi l'idra infusoria in una goccia d'acqua (i). 
Sappiamo ancora che il sole,, il cui disco gigantesco offre un diametro 
di 294,000 leghe , non è esso slesso che una semplice stella,, rispetto 
agli altri più lonlai^i sistemi; che invece di formare il ceintro fisso 
dell'universo a dominare le stelle, è egli stesso attratto verso un'altra 
costellazione, a sua volta attratto da un astro più potente ^3). 

Recenti scoperte ne additarono movimenti, rivoluzioni, appaKzioni , 
estinzioni, vicissitudini incalcolabili ne' cieli. Abbiam veduto doppie 
stelle riunirsi in una sola; altre, semplici, dividersi in parecchie e 



che avealo giudicato tfegno appena di macìnargW i colori, di strcgghiargli il 
cavallo, di spazzar la cucina, è ormai obliato, mentre le eroite (i dipioli) dei 
suo manovale fan pompa di sé al Museo reale del Louvre. . 

(i) Astronomia fUica di Biot« 
; (2) Àrgelander, dell' Accademia delle scienze di. Pietroburgo, confermò ad 
unanime voto degli astronomi l'idea d'Herscbell sui moto proprio che trascina 
il nostro mondo solare verso la costellazione di Ercole. 



tempùTve paHiecdaii stsleiM (i); Cornei erodere cbe quei milioni d-asL"! 
sptepdenjli y quelle uasie eqormi sienp desef (e , prive d' armonie , di 
leggi ìutelligeiiUt ed a nniraUro destinate che a ricreare i qoslri oc» 
cbi^ i nestrì ocobi» ehe aoo uè pe$8onp dìscernere.cbela ceato miile- 
sbna parte, che preadooo per un vapore biancastro la Via Lattea^ su^ 
bliuie agglomeraaioae, coorte di soli| cbe direbbesi saccata dall'armata 
celeste, e posta alle vedette sui penetrali delia dimora deirAIUsshnol 
. <^eMi luminari ehe rieqhiarano spazj dove più non giunge occhio 
umano, indicano troppo magnifiche esistenze per la nostra attuai com*- 
preoaiooe ; presentano splendide maraviglie, sublimiti eMi «parola non 
vale ad esprimere ) orecchio ad udire» la cui immensità e continua 
rinnovazione non potrebbero comprendersi quaggiù, perchè abbrac- 
ciano tutta un' eterniti. Chò sempre il Creatore , . sendo superiore alla 
creatura, questa mal saprebbe raggiungere il fine conipinb). dell' infi- 
nita potenza*- E' per^ quasi a provarci anticipatamente quanto l'invisi 
bile faccia parie dei nostri destini, il regime di questo globo per esso 
appunto segnatamente si effettua: rattrazioae, requilibrio, la elellri« 
citi, la circolazione» U calorico , Il flfisso e riflusso, i mopsooi (2) , lo 
desie (3), i venti, che seco trasportano il polline fecondatore di germi, 
spargono le pioggie, ed evocano ì turbini, che attivando la vegetazione 
rinvigorisoono le forze del t^reno. I^, scosse vulcaniche, le eruzioni, 
i bolidi, gli aeroliti (4) non sono che visibili risultameoti di cause in- 
visìbili. Air invisibile appartengono i grandi fenomeni, i più mirabili 
mezzi d'azione, di riparazione, di produzipne, di vigore, di metamor- 
fosi. E però la percezione dell'invisibile ^ffresi a noi , non solo per 
mezzo dello spirito, ma ancora della materia medesima. Che l'umanità 
sia retta dall' invisibile è un fatto , ed é suo diritto l' aspirare all' io- 
visibile. 

A farci esatto concetto di nostra grandezza risaliamo al principio. 

Nel seno di sua eternità regnava 1' Essere degli esseri , il Signore 
Dio, Jehova. Fonte di vita, ei l'aveva a suo grado distribuita in forme 
^d essenze da noi ignorate. Ei poteva seminardi prodigi l'immensità, 

» 

(t) Le osscrrazionl falle per dodici anni airAccademia ddle sciemsc di Rus- 
sia, pubblicale nel 4837, nella beiropora del signor Slruve su le sleHo multi- 
ple, tolsero ogni dubbio sui camblaménU contlonì operali noi cicli» 

(2) Yenti regolari e periodici del mar deirindie. 

(5) Venti regolari. 

(4) Bolidi, aeroliti, metereolili, meteorilii uranolili , nomi dati a ma^se mi^ 
nerali precipitate dall'aile. regioni dell'atmosfera. (U TradJ 
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é moltiplicar le legioni di celesti inlelligenee, freafe InidiorfaK/tftMtc 
é possenti, e fare splendere a1òro sguardi' le maravigli ideila siiafn^-' 
finità e dalia sua bonlà ^ che ne sarebbero rimaste sconosciuta. "Non 
nteva alcun bisogno di noi. Non eraTdnio né nece^arii alla soè glo^ 
ria , né utili al suo potere ; e nondiméno piaì^que àia sua 'dddràbH 
Maestà di chiamar noi, clie non esistevamo, alle sensafaiòni dell'essere, 
ai godimenti^ ai rapiménti deiribfinito. ' 

< E che avevamo fatto mai per meritarci di sedere a tale bancfaetla , 
di prender parte a tali Sublimità ? ' 

< L' Eternò ne eonosceva e ne amava , prima che il nostro trasalire 
stjf^itato avesse il cuor della donna che ne recava nel grembo ; e per- 
che egli ne amò il primo (i)/ questo gran Dio, che degnossi formare 
làn vincolo d' atnore con noi , richiamasi incessantemente alla nostra 
attenzione, e solo chiùdendo apposta gli occhi, e scansandovene, ces- 
sate dal Tcderlo. Allorquando non volete che egli abUi in voi, vi s} 
fa sentire fuori di voi. Ogni oggetto che vi colpisce i sensi lo richiama 
alla vostra ragione, dalPalta montagna sino al più minuto fil dWba; 
che quel filo d'erba che cos'è per Tani male se non nna magra e scarsa 
pastura? ma per voi contiene tutta una dhnostrazione di Dio. Quel fil 
d' erba è ih rapporto con la massa del globo , V altezza del suolo é 
della temperatura , le pioggie , i venti, le rugiade, gli astri, Dirigesi 
verso la luce, inviluppa i suoi germi, li riscalda, stende le sue radici 
Terso le molecole del terreno di cui si nudrisce; porta il principio di 
tina riproduzion senza fine , vt riconduce ai misteri della creazione , 
alla sapienza del Creatore; ne mostra V incessante miracolo dell' aria 
purificata dal suo tessuto, che assorbe di notte l'acido carbonico, fa* 
Desto alla nostra respiramne, lo trasforma, e alla mallina ne sviluppa 
Tossigene vivificatore. 

Negate all'uomo l'aspetto de'cieli, non perciò gli torrete di sollevarsi 
verso il loro Autore. Rinchiudetelo in una muda; si staccherà uti 
giorno dalle umide pareli un piccolo frammento di pietra, e con t'a^ 
iiito del microscopio , al poco raggio che si sarà messo nel suo car- 
cere , potrà contar con Soldani , in quegli antidiluviani avanzi , dieci 
mila quattrocento cinquanta quattro oonchiglie, V una neir altra inca- 
strate, che, riMuite, non formano il peso di ventitré grani (2), e co^i 
sarà posto in corri^ld^iope cpi teii^pi ip cui il spie nop esisfeyji 
ancora* 

(\) Giovar)., Eplsl., cap. IV, v. 10. 

(2) Pujckl^ojj, Geologia e Mineralogia.^ ec, p. 10?, 



;3f ; 
' Nm yi «ladiiM ài non rtconosoerlo ; dàfviiiM|«e^ «o queiio. globo^ 
.MQia iat«rfuzMMi0 di spaiio^di durata, di dipa^Aio diffupde i pegni 
di Mia MUoeilttdiae, lei dinoslcaaoiii di saa provvidenta. LrpUDeli^ 41 
.par dei mpaii, i fittw e i deserti, la goccia d'acqua e l'Oceano incoila 
meusuraiiilei, racano itoa sigaì6oa)EÌ0QB » e reodoao jina ifsUaiMiiaiiaa 
.fdie raoimalili non intesde* I prodigi 4i:qinsla.terra>f«txiD0.p€i( nei 
«eli ordioML Per migliaia d'anni /orse inn^nse ammnie.si q^afodD 
in seno d'iàni vergia natuia. La voce dei finmi t-'innakA ad^intenrallf 
Bclt loro MmiBwimìQ* L'ondiesira delle ioreste fe' di jBiioni meeete^i .ri- 
Moam le valiiv-e gU ecbl ignari ridestò: da lontana. Là tullo.vera ni- 
,rabile>e subltinei) e nondimene . nessnna casa era:anukilràtà, tteaeona 
.«eqoflcinla* Finché rintdilgenxa deli'ueoie non avesse ylHifièaln.del suo 
aguardo qneste bellesae, ie.^aeeoM qaesie.impcesaiom s&ie. allora inlr 
po^sibili^ Tasione delle fórse deMerreno^ la serpk*asa della prospetijr 
ve, la profondità delie lee^i ^neratrici esìsleivana oooMinea fossero^ 
Tali ml^gnifieense nen. fecero degùa inoslra.di sé cbè al. cospetto del- 
ruemo* Sia dal princifiio ogni j^ioiie .di. questo^ globe era parala a jrir 
ceirere il «ne regélaiere^ rinvilaie da. Dio, le.speitatore detl^ ereasio^ 
nei a q«ande. i suoi ligU . propagandnài iivasero le pio loiUane conr 
iliade^, nulla faaji^ionlo dall' ordioafere dei fl^>Qdi pql: concitato delii 
«na imiòonaUià, percbè tutto .era :prohio; Dio aspettava .rsman. 
, Dio.aspeClava l'Uoino (i). Baeta T osservàiioqe iileeofiea a slaliiire 
questa, verità. H ccistiaMsiaio,iase|pM.iaollr« ebe Bio gli vieta Jncon» 
tro. Dopo essersi rivelato al. mslro iintendiniento eòlie sne opere, .per 
fàciliUffci l'adito a lui.) moltiptteò le oecasioni di Innalsar la nostr? a- 
iHaut verse di lui Ne ordini jn n^do da viskare nella sua. pieneczi 
il soggiorno di proVe. dà nei attraversalo ^ preparandeeì noi. stèssi |a 
aostr^ aorte fiitura. Ne permette di. veder celi' adito ^aseollar' con la 
Krjsla, rafigttrarci con la inaginasione le maraviglie fd i paesi ehe né 
sono dfiocrilài; dtcoosideffàre ne» solò ciò cbe è ^ mf ancoràb^eiò ohe 
fii,«d aocbeciA ehe poteva essere. Fé' di noi .im sdnto delia oijganix^ 
xazione terrestre, e lo abbozzo de'ciclì infiniti, abbandonando a noi. Ift 
libera amministrazione di questo globo , degnò associarci quaggiù ai 
suo potere. 
' Neb può da noi^ ereati per amore, altro volere cbe rapporti con« 

■ •. . ...... ' ' i 

<1) Adorabile: bontà ! il re det cisto . non ha a oos tro riguardo raltierezzi 
dei mt^narcbi detta terra, non dice eoo iodigansionei carne LoigiXIY:« Maoeò 
poco dovesti aspBllaie »•; ma in «spetta» ci dtmsnds, «i viene incentro e c*ia« 
via l'unico suo figlio, U.sno YeriNi il suo ftpMto. . . 
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formi aMi mrtitnt alesa» di'sua^sseazaì. Or « Db è Miiore i^ Mrgli 
dobl^fàiiio estere unili: per amone; il i^rehè ^tit eoMif dtepoM «d ef- 
fetto di moftlnurel chf> nulid isolatamente «uasìste sema utillii ^ aeairai 
-dlpeodetfsa; the a polla ci è data pervenire , naila dttenere ebe noft 
tcttèiidoei piriiiiierameiìle :da liu, a lai non ci debba rfeondarre. Tolto 
ne kifìla alla. contemplaiione della natura; tutto ne dice ebe gli slimoli 
della inatefia , le cupidìgie dei seoii e le loro soddisfazioni nen^sooo 
là mela di nostra comparsa cpiaggià ; poiché eeiiervi è ladubblameiite 
vn proeaaoiarsi le :noslra roviòa, .ui^ alfreltare il nostro. fi««. B perciò 
apfODlo ébé noi aianlo i Tèri invitati dell' Allliaimo,. i convitati alla saa 
«eterniti, ii FigHo dell' uomo ripetè frequento net discorsi e ne' fatti 
J'imagind'di nostra coadiaione di convitali. Raoehiuse I-essenza propria 
ilella utiova legge nella paratiola del RecbeJovitR alle nozie^el fi^aol 
sttó (i) ; scelse an biinebetto a scena del eoo- prioio miraeolo, é lev- 
Mìioò in Qo bamebelto it corso di sue dottrine^ 

Si, tfoi siamo i cooTiiali di Dio ! Non oi sgomenti tanta felidli. Sol- 
levldidoci) cpedkmo ad es^a. Il Signore ^ traendod dal nalla alla vita 
terrestre, e dalla vita terrestre alla ifUMortale; ne dostins, se Tarrem 
ineritalo , « virere una vita kumiitaiitle ^ emancipati dalle leggi del 
tempo e dello spazio ^ {^ni di sapsedza'O comprensione n, èstondendé 
ìncessanleaeDle la: nostra eapacità a sapere^ inebriapdooi delle suhli^ 
snità* di questa eonlemplàiiotìo, ioiziandoòi alle profondità del Verbo , 
per cui lotto fo fatto; e assisi osai sempre. con lui nelle sue augosla 
sedi di gloria, di intelligenza e di «amore. 

Uomini^ comprenderete voi finaloienierinoomparabilevosIranoMitit 
Essere umati da mio ^ non è un onere ipiù alto tU quelle siero , i cui 
splendori ne .saranno on giorno svelati;! Sentirsi destinati a rivere oU 
Ite il visibile universo, a dttrarpiii a fungo def sede, dei (fatteti, del 
foro satelUti ;• li penetrar la catiaa dei inondi, il raeccacnismo degli.aMrt 
e dei citdi, semplici eongegni dell' epera divina, no» è 4b privilegiò 
incomprensibile adesaoi.alla no^ìtk mente , ìntra^uoibile ' nella povertà 
delle nostre lìngue ? 
» ...■.■■ . • ''^' * • • ■ ■ • 

^ (1) V imasioe delle nozze è tanlo più espressiva», quanto che di qusslo 
tempO; sì in OricDle, che nel mondo romano, i convitati ricevevano non solo 
nn cibo più sontuoso del consueto» ma anche splendide vesti ed ornamenti 
étveni/ Pesti su leUi d^eAsre, oeronati rdl glMaode^ed odorósi serti,; védevàkisi 
hmeilli ndloro pasti Mtal'Opijdbotfa -del padriine; di: casa ^insogia^no do'suòi 
sifai, eneo' servili da'subi Jlnri^ partecipavaao al suo teooro di; v»6a> e per al4 
cune ore diventavauo a sua. imigloe ft illssethiglìa 



Acceliale doii<|iie con santo orgoglio questa Teriti. — Voi sielo 
-grandi nel sistemi «Mia creaciofie, perchè tale tu la vdoolà del Crear 
4ore« Voi side grandi, percbè piacfno à sua soiTana maestà animarvi 
dd suo soffio^ foruiarvi a sua ìoiagiDe e convitarvi al banciietto di sua 
leterailà. Voi siete grandi di si vera grandeaza Aq gH tforsi insianie 
riuniti delle nazioni nml potrebbero , esattamenle parlando^ collocare 
un nono in più eminente *gnado d'un- altro, rendi^re nn monarca mag- 
giore d'un porcaio, il quale può procacciarsi la scienza suprema , la 
Vsftà, gli slessi godimenti d'anima e corpo, e all'uscire di questa Inogo 
di fissaggio, possedere la luce Inereota t Talq ugfiagliaaza, la cui ma^ 
gQl6oenza soverdtna di mille volte le grandezze del mondo .« ne coor 
ferma aotonlicamente i doni non mai perituri della Libertà, dei Verbo 
e della Immottalità, e. ne è pegno dell'unità dell' umana essenza fra 
Ja Tarìetà delle specie. Tolto è per lutti come per uà solo ; e come 
un €Olo, lotti banao ricevuto il potere di divenir figliuoli di Dio (l). 

BarfsodaleTi adunque n^lla dignilà de' vostri .desiioi* Sappiate ebe il 
miserrimo dt^jquÉggliù edissa di sua gloria lo splendore de'solj. Eccoci 
eterni omni» immortali come Jebavo! e tale immortaliiA non è mep 
certa che so noi la toocassuno materialmenle » poicbè Dio ne lia fatto 
conseguenza di sua propria giustizia. Or la giustizia è raltribnto sot 
Trono di Dio e la Decessili di sua perfeaione.; e senza la nostra Im- 
m^tofiti non. vi ba giustizia in Dio* 

£ però, all'ora del Hpadunenlo, ramanlibsimo nostro Signor Ge&à Cri^ 
oto, lennlttando la suo ulima islruzione (2) sollevandosi in ooor suo 
ot Padre» a Idi volgeasi cbiamandolo col suo titolo sacro : . « Padre 
f^iusto 1 1 Ma cimi 1 c^ il divtn ^Salvatore soggiunse neU' amarezza 
del profNrio {pensiero , cbe precedeva r agonia, neir Olivelo , «« Padre 
giusto, gft «feoaiini non ti han oenosciulo (3) *•. I^ ooilra iogsrata igno* 
rama di Dio, rinotUilA^del sagnifioio sul Calvario per laute anime che 
ai ostinerebbero a disoonoseero ii Verbo, come io naxiooi babno di»* 
oonoocìtttb 11 Sif^nore, tal fn la ionio dett'lmsMilso affanno che gli ag-« 
gravava le angOscie deiranlma, gli utuaiii ietrori del aòpplitfio e delio 
morie che aveva voluta subire. 

Cristiani fratistli,. serbate neirannno vostro questa laceranló escbma** 
alone, che si profondamente riassume l'aspetto e là storia della urna- 

(1) IkiU €ÌM^ p9Matcm FiUo$ »ei /Uri Oiarao. B^aog. cap. l. 

(2) Prima di sua morte, percU'cgli insegna di nuovo. ì'suqì discepoli dopo 
la risurreziofie. . . 

(3) PaUr justi, mimdtft U non cognovU. Giorao., cap. XYII... 



ìiiià; AlU fiiìeiié*sao^ ifiAegnaitfentiv qttakiito non «feyenao pia iafen^ 
tieré ad altra predkazioùe^ fitorchò alla muta delia oroce, sta -per yarr 
bare il Cedron e. pregare nel lufgo a lui predìtello^ dolorosémenie 
«onfèssactie gii 4iòinini nun hanno ancor conósciuto quello ehe venne 
a rivelare ad essL Oh l cbe cuore . dovette essere il suo , lorcbè nd 
seno del Padre tiiò sfogo a si dolorosa convinzione 1 

Ma torniamo ai nòstro arguoieiitot la bontà deli' Altissrno verso 
dipnoi. 

' Se la giustiziaci Dio deve rassicurarci ìsontro il passofgeró- trionfo 
del perverjo, e le prospere ^orti deliingiastiseia ^ dell'empiii^, enigmi 
^ella vita presente, un altro tìtolO) che ne ha chnceduto- impartirgli il 
Inbnarca' detl'univerto, né tòglie ogni turbamento. Dio, creatore .dell'ao- 
qiia e deK'arida, ordinatorve delle piante e degH animali, volle èssere 
Il padre: dèiruoino. La quale paternìità di Die ò in manifesto mòdor di^ 
chiarata dal suo Verbo generato prima ddlla luce. Il tà*zò degli' fivan^ 
jjelisli tisalendo alta genealogìa di Mosè , giunto alfa genesi dell? u- 
lììanita , dice con sublime semplicità: •» Enos fu figlio di Sélh, H 
quale fu Ggliuolo di Adamo, 6glio di Dio (i) «,0 ciò senza maravi** 
glia, senza ammirazione, tanto la piEiternità divina era cosa noia fra i 
tliscepoli. . * 

I ropporti. fra Dio e l'uomo sono mai sempre rieordjrti da Cristo con 
una fami$;liarità che deve empirne di speranze. Ora il pegno dei eieK 
è sodolgiìante ad oh padre di famiglia v ora ad un re che vuol |ar le 
nozze del ^ùo iiglluolo (3). Lorehè 1 discepoli H pre|;ailo ad insegnar 
fòro, come Giovanni Battista aveva fatto ai suoi uditori, nna maniera 
di pregare, Gedù dà ad essi una formòla «acranientale dVlra«i<ln^, che 
Voigesìdirettambnte all'Eterno con queste parole ! ** l^^re neutro che 
sH ne'cielit la nostra •immortalila, la nostra ins^eriale uraniezza sono 
si pat)shti, ohe II divino dottóre né fa peculiare dottrina; ma parlane 
done 'del Padre nostro e d^.soo»' làostrast compreso di venerazione 
e d'amore per la sua bontà. Ed alni che solo tonosee il Padre, par si 
grande tale bpntà, che^ad ònla dei prodigio d'aihore che a redimerci 
operò il mistero di sua incarnazione ; ad onta dell' Jilimitalò ' amora 
provato da'saoi fatti; dalia stia dottrina, dalia éna- passione e itiortei, e 



(J) Qui fati Dei. S. Jitic, Evan., cap. HI. 

^) Simile e9t regnU^m eokotum Kùmni pairifimiUag , ^i txiU prtfmo ma* 
acj ^c. M«lt. cap. XX. 

Simile factum est re^fnum cwlorum homini regi qni fecit nuptieU' /Illa suoi 
Halt. cap. XXik- ' . .. » . . . »/ 
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inorte di èroeè^ qoanluAqcit òri ariìico non po^sa perVamlco dare piA 
deHa Tita (t), egli, Salvatore degli nomini, non vuole accettare ìì titolò 
(Ji buono.' > . . . ... 1 

^^^tS^^ e meditate Isr dottrina che si asconde sotto resempio seguente^, 
tolto dai' fatti evange91d. 

^entre Gesà usciva per porsi in cammino^ un giovine mossegli hh 
contro , e prostratosi alfe sue ginocchia , gli disse : ^ Buon maestro , 
ebe deggio far io per acquistar la vita eterna ? » — Al che Gesù pir* 
ramente rispose éon un'altra domanda In forma di rimprovero: « t^er'- 
chè mi chiami buono? » e ne trasse argomento a dichiarare che Dio 
solo merita d'essere chiamato buono. Dopo di che ricordò al giovane 
quali fossero I eomandamenti della lègge, e quegU ripigliò: •« Maestra, 
presi ad obbedire a tali comandamenti sino dai primi anni »• Gesùì, 
fisandolo, l*amò, e gli disse : «« Un' altra cosa ti manca : « va , vendi 
tutto ciò elle hai , dallo ai poveri, e tesoreggierai pel cielo : poi vieni 
e seguimi *». Ma colui, afflitto di tali parole, si allontanò conturbato, 
perocché egli possedeva grandi riccheaze. 

Ecco in un sol fatto il sunto della storia di questo mondo. 

Vi troviamo: 

— La bontà del Creatore dichiarata dal Salvatore medesimo, — l'i- 
gnoranza dell'uomo che il fragile ed il caduco antepone all'eterno ed 
allo indestruttibile, — la verità Inutilmente insegnala, — la manifesta 
inconseguenza the respinge il modo pur volendo atlinger il line. — - 
Un doppio difetto di fiducia e di logica , cagion principale di nostre 
individuali cadute e di tulle le nostre contraddizioni. 

Questo giovane è 1' emblema della umanità in generale. Cercò dei 
modi con cui procacciarsi la vita eterna, ed era II primo, credervi , « 
distaccarsi per conseguenza dalle cose presenti, per appigliarsi alle 
future e durevoli. Venne di buona fede , con una specie di sincero 
entusiasmo a domandare qual fosse la via del beni celesti. Sino allora 
avea regolarmente osservato il testo della legge , ma ignorava una 
virtù divina, l'amor del prossimo, la carità. Vinca egli il fascino delle 
ricchezze, se ne liberi, sollevi i poveri, e acquisterà un tesoro nel cie- 
lo. Ma un tal patto lo sgomenta , ed allontanasi tutto conturbato dal 
Salvatore (2) , quasi ne avesse avuto danno. Notate bene : se questo 



(ì) Majorem hat iUeetionem nemo hàbet quam ut animam suam ponat quU 
prò amieit iuit. Giovan. cap. XY. 
(?) Àdhue unum Uhi deetf «* oiiinia qwBcumqui habes, vende ti da pauperilui. 
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giovane si separa dal Redeotore, se ne separa pienameole padrone di 
£ua volontà. Aveaio la grazia prevenuto, spingendolo Junani&i al Mae- 
stro. E già il Maestro l'amava: degnava anzi compartirgli 1* ineffabile 
onore ch'ei potesse seguirlo come discepolo^ Ah 1 l' aUraUiva fallace 
d'un possedimento, che quella sera stessa la morte poteva iavotargli ^ 
prevalse alla divina promessa, alla parola di Gesùl 

Tale è la storia del mpndo; tale quella dei popoli e della idolatria* 
La luce non mancò alle Dazioni. Essi bensì chiusero gli Qcchi, Luv 
crai in UneMs^ et tenebra non cQtnpnhendtrm^i eum I 



£t hàbebis Ihtsaurum in ccbIo: et veni, iequere vm. Hit iXk auàitUi eonÌTÌ$taim 
eit: quia d$v€t emt valde. S. Luci Evang., cap. XVill. 
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CAPITOLO 11. 

L'UMANA IRGRATlTUDIIfS. 

Ih ■ ! 

GoiiiòriMite la tiostra terra^ V ardioatore dei mondi pose rUriiont e 
il Progresso, grandi leggi della visibile creazióne , 4ì base di neutra 
imnoirtale esiatenaa. Degnossi pure alabiKre l' umanitè aul piano 4el* 
l'eternità, la quale dovendo essere speaa a cotèo$ur$ Diù (i), implicava 
neeessariamecte Unione e Pl'ogressD (2). 

l'Altiasimp statuì dudqne a prò nostro TCnione e il Pregresso* 

L*IJnione dapprima^, sioeonie imico mezto diforza^ di durata, di ei- 
eoreauea e di grandezza; pai.il ProgreasOvSiccome via cbe eonduce alle 
sviluppo indefinito delle totaeJnlelieUuali ed aUa dignità deU'a&iiInta^ 
(ùario ^i questo gk^. 

' Imposta slfslle doe leggi alllndmdao i!00le ali* aggregazione, quali 
dementi di aiabililà e éi aiHanzauiento^ Y uone procedere »en poteva 
Be^Doi dèalini ^ ae non ad esse alrettamenle* attenendosi; aliarà l'U» 
ninne operò ìi Progresso^ e il Progresso eeiaenlii rDnione con Dio, e 
lìiSetto diventò a aua volta cavsa general rìce« Di tal modo lo sviluppa 
deireaisteiizà doUeUiVa opererai in un oerehio infifiilo aperte e/ebiur 
aosi in Dios cenlroiprwiardiiile^ed efiettivo^saurìmepto d'agni Untenei 
d'ogni Ptogaesso m d*dgni Unità. , 

Ila guati noAtaÉdò olie l\orgoglio staocò IHioiìm dall' tton aao Irat 



' (1) Bceè est autém vita wiema : Vt cognoseant te iolum Deum verum et queni 
miniti Jeium Chrittum, — S. Giovan. Evaikg.^ cap. XVH. ' 

(!^ Spèndendosi tolta l' eternità a conoscere Dio e Gèsti Grìsto da lai In- 
Tfato, ranims impl6gh«^ nnflniló deft' eterottlr a contemplare F etéralt&.di&l^ 
r infinito. Gli è probabile che andrà successivamente acquistando nozioni 
Tieppii^ «mirabili, «aeaire al contrario oab v' ba sapieora wMi inferAo, ^ 
Eccl, cap. 1X> y. i(X ... : . : ... 
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tello, come j^ii avevalo separato dal suo Dio, ed egfi «Hontafii^ éMc 
sue vie. Già da molti secoli ei volse conlro il Creatore le doli delia 
propria immortalità : la libertà e la parola. Sprezzati i suoi comandi, 
infrantine i precetti , datosi ai più detestabili trasordini , osò accagio- 
narlo de'mali, figli del suo acciecamento e (Jella sua ostinazione. 

Questo mondo è iniquo. • -' 

Un imparziale osservatore mal potrebbe al suo aspetto decidere 
quale prevalga quaggiù, se la sciocchez^ea' nostra o la nostra demenza. 

Dolenti il confessiamo : ah 1 dopo il sagrifizio del Golgota, la pre* 
dicazione dei Vangelo, che da diciotto secoli risuona sulla terra, ad 
onta della virtù del sangue dei martiri, e dei tanti esempli d'eroismo, 
e dell' efficacia delle preghiere, t^iOianità non è ancora nella sua via. 
Gesù Cristo non salvò tutto il mondo; ei redense l'uomo, gli die po« 
<tere d'esser figlitioJo di Dio: ma il móndo, nd conobbe^ odimuOQ dvea 
ooiM^ciuto il Padre. Il mondo Dòn voile ricever' la Inet; ed anche: fru 
j Cristiani a qaaali non potremmo acri vere come già oa tempo acri- 
v<Qva l'Apostoio a quei di Cariato: «* V'ha alcoao fra voi die iloa xa- 
nosco Dio: il dico a vostra vergogna {ì)\ i 

I giudizj ilellà eoomae rispetto alla Provvidenza sono più eftserabili 
di quello che siano sbifndi ? Altri il dica, ehè noi ci ridiirt emo a no- 
4arne la conseguenza. E pier ealrare> In materia, comifloieremo tia aa 
>iiiiUa, che però a senso nostro significa qaàlcfae cosa. ^ 

Raccogliete le vostre rimembranze. Quante volte, l6rc^>arlasd# 
veraaii discorso sul' male^ la iKerlà, la presdenia , allMntervprirsi 
delle diseossionS, avrete tiditò qualcuno ripetere la solila frolterrtaàt 
sdoiccheiza::* Infine lutto per: il meglio nel miglior 4tei mondi*; eiioa 
avete in pari tempo notala l'importanza a che tosto eompoaevasl Far* 
iritro che ebbe tanto spirito da revocare in onore questa iroAioa solfi 
logara ormai, per còsi dire, a forza d'essere repKeata? 1 beffardi éi 
posero driia aua ; e la vittoria restò achi , per atrieàrsi da problèmi 
repotati insolubili, proponeva un'allusione satirica « aemipedantoaea ^ 
ia 4i>^i aenzà assuaieré lo achifoso aspetto della bestemmia , jnstilta 
impunemente alla Provvidenza. Teneasi questi pel più valente, o almeno 
pel più ragionatore, per ciò stesso che non ragionava. Tale è la già* 
stizia e la saviezza del mondo» 

_ Non possiamo soffrire questo assioma falso e mollato, che serve di 
rifugio alJ^ mediocrità ridotta alle strettoi ipocrita gbermiaella (ii pa« 

- {{) NoiUe peeeam ignoranHam imUn qiMem hàbeni t ai twereMàm t^M 
buttar. S. Paolo I« ai CoriDlti^ cap. XY« 
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rpie^coa:!» qodie sdto calore di ^difdoIfiKare il GroMcH'e, ftt. soao^' 
Tarme della logica e si trionfa con l'assurdo. Né arla.cplesio 'deriso^; 
rio deflatov'ConlusieHa. alla veHlè, e olie'benpotrebbesi convertirò nel 
segaeolé: <» Tutto é^ per Adi peggio, nel peggiore dei mopdlì; che tale' 
sarebbe. la Yéra; sfila' fomiola, Difallòt pòifibè-gli è nèeesèaria p^tif dal' 
basso per giungere iti alte, ed ogni elevaiione iddtca di ctrto una i»* 
ferioritè preAedeate^ questo pibodo è per ndttiral conseguenza il meno 
buòno o il più cattivo ci» abbia dovuto^ abitar ruomo, destinato ^ ab« 
bandonandolo ^ a ditnoìre di glòria e di eterna Micità. Poi (eonfessia^* 
molo apertanieBlie)' qoesto mondo è lai^ deteatabile , che dovea essere 
nòstra sede; bando ad ogni modestia su questo- proposito: non nvrem- 
aio potuta i^nderlp peggiore. Siamo riesttili aldilà d'ogni nostra ape^ 
ranza a farlo nostro^ad im|>rontarvi il nostra marchia Si, tutto è per 
id P^gfg>o quaggii neU'dmaniià. !..:.; 

' L'Eterno ere^ i cieli e la terra: i cieli, coi loro astri, e }a terra col 
suo ammanto ed i suoi- abitatori. Ma il mondo si fornaò da sé stesso, 
fissosi diapose à proprio: grado^ come détta vagli la compiacenza del 
proprio orgoglio /la durez;^ del proprio egoismo.. Esso governossl 
col proprio spirito- e lo' apirìto del mondo non viene da D.io^ perchè 
Dio odia lo sue opere. E però non ammettiamo eonfuaione, ad égnana 
il fatto suo, ad ognuno la URspoiisàMtiti dei suo. operato. Noi posse- 
diamo il uìomlo che abbiamo voluto farci, e siam soddisfatti , .che se 
né splaeessé, tanto pèggio per )a nostra delicatezza. Noi volemmo noi 
forse così? Non accusiamo alcuno d^una bruttezza ohe è^olpa nostra; 
Mo il Creatore potrebbe lagnarsi dei travestimenti dell' oasafiità., e 
sdegnarsi in vederla sempre procedere a ritroso del suo modello. 

Cy pretende che il presente ordine di cose sia Topera di Dio, noq 
ha saputo ancora esaminarlo. ^ 

' La morte,- ì dolori del parto, la sterilite della terra, il nocumento 
recato da cérli vegetali, la Inimicizia o la insubordinazione della mag- 
gior parte dei forati, son effetti della decadenza^ e carichi del paterno 
retaggio. Mk ammettendo che questi mali provenissero direttamente 
dalla causa suprema, come vogltoho i filosofi, certo non potremmo iin^ 
putarìc gli altri mali di nostra condizione. Dio instjtul la schiavitù, e 
il dispostimo? le aacre caste, e le caste vili? Dio ha fattola caccia agli 
uomini, il commercio di carne, rnaura? Insegnò a trar partito del- 
l'altrui miseria? comandò l'idolatria, la prostituziope, rinfanticidio? volle 
forse le uccisioni, T assassinio in massa, cui si dà nome di guerra, 
la distrutipne col feri;i9, col fuoco, coli' antropofagia? Non i questo 



4» 
un uso iniquo e irràgiònev^l del pari, delta {hIi nobile èdto nostre 
prerogative) la libertà? 

Dìo avea fatto roomo per la vita, e ruomo s'è re<o «orlale.^ la^ 
vilito per propria caduta, ei s'è aneora più Tolontariamente abbassato 
per propria scioeebezaa« In^-eni^ rigooransa miranda alt'oblfo, ed an^ 
oise alla distrutioiie del passato: poi ne accuse 11 stm Dioi. Oseato per 
r unione e la pace, cercò la divisione e le guerre. Deslinato all'amore, 
invocò rodio, fé' del perdono una villi, e ddla vendetta una* virtù. 
L'imagine del giovane Annibale die giura su Tallare odiò ai Romani, 
ne sembra 41 simbolo generide dell' uoianiti prima deità legge di Gra* 
aia. Il fuoco della gnerfa s'è perpetuato propàgandesi di contrada 
io contrada, e devastò l'intera superficie degli imperi. Ogni popola 
scorrazzò «ui campi del popolo vicino. Fuori dei territorio d'ogoi Slato 
più non vi furono che stranieri; e q-uesti stranieri vennero indicali 
Con un nome, comune di nemico e di vittima (l). E però i figli di 
Romolo cbiamavan barbaro tutto che non a\'eva voluto aottoporsi al prò* 
tetlorato. delia loro spada, ed oggi ancora i Ghinesi dicon barbaro 
ebiunque vive fitor del Itltorale e della veneranda muraglia del celeste 
impero. Gii Indiani pure possedevano un suolo privilegiato, un fiume 
sacro, fuor dei quali nessuna speranaa di salute. Gosl i dotd Egiziaiii 
onoravano il. loro fiume, Ila loro vaile, e non permettevano ù peoes** 
aero i barbari dimera. 

Ogni nazione volle prevaler, sulle allre: dal che conflitti, discordie, 
e quindi, micidiali combatlimontL L'uomo sgozza l'uomo sulla terra, 
lo iosegue sullo acque. Appena la bramosia di lucro commerciale fo co* 
strurre navigli, la fame delle spoglie mise pure schifi in mare: ap- 
pena veggonsi navigatori» ecco uscire pirati. Le più antiche memorie 
dell'umanità parlano di popolazioni di oppressori, di devastatori co- 
nosciuti sotto nome di giganti, di figli che tentano balzar dal trono 
li lor padre. Vedonsi la violenza, l'empietà impunemente praticate 
« fra le sviate nazioni », come diceva Bossuet. Ora lo spogliamento , 
l'abuso della forza, la distruzione dell'opere dell' uomq e dell'uomo 
elesso non potevano entrare né nell'essenza, né nella destinazione del* 
r umanità, sendu questi atti, nocivi alla sua estensione non meno che 
alla sua esistenza, e riprovati d'altra parte dalla nostra coscien;sa al 
pari che dalla nostra ragione. Però questi traviamenti si sono propa- 
gati e perpetuati al punto da sembrare a taluni legge im^ierscriltibile 

(t) Boitis de hostia, — Y. nella JJfor(« ankriorc aWuomo, al capitolo Espia-- 
iione, articolo Sagrifizj, 
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delia tiatdra. Kon è necessario rtsalif mpito sobiinie t>er eonvioceMi 
che non v'ha error grossolano il quale bob posiaitte rapido caasr 
mino ne! mondo. 

Abbiamo odilo professori e dottori ehè credei ano alla olernitft della 
natura, allo spirito ifitelligeate della malerm; altri «hOi feuteri delle 
^ntanee generazioni^ voleono essère surti daUa terra, e anelavano 
unire la loro, genealogia a certa specie di quadrumani* Chi l'aìrrebbe. 
creduto! questi pretesi pronipoti delle scimie Airono applauditi I tre* 
Tarano amici costoro che distruggevano la dignità umana, negavano 
la immortalila della nostra anima., portavano le angosce del dubbio- 
persino nelle capanne^ disperavano b sventura 1 Dottrine, che move- 
vano a sdegno Tanima di un Danton, e a aehifò l'orribile coscienza 
di Robespierre, trovarono seguacil E in questo ilelirto delle menti, la 
ragione oltraggiata» fuor di sé, proscritta e perduta, e In siffatto modo 
prostrata, anelava alia apoteosi, faceasi recar Suil' altare, e nella per> 
sena d'una boldraccm, suo degno emblema, riceveva le salutiaziooi del 
delitto e le sfrontate genoiefisloni della follia. 

Ora domina una scuola che distrugge gii avvenimenti e le età che 
furono, trastorma l'istoria, conoede al mito il dominio dei fatti reaii^ 
e non consente autorìtè che ai racoonli da leggende. In Allemagne^ 
in Svizzera, in Prussia^ in parecchie provincie delia germanica Con* 
federazione, ciiansi protestanti teologi che vaporizzano i due Testa-» 
menti, e fil&sofi che tutte le facoltà dell'uomo indlrigendo a cancel- 
lare le acquistate Dozioni, dopo averlo spogliato d' ogni credenza, gli 
presentano per magnifica indeonizcazioae, in difetto dal grande impe- 
rando taiegotito, le regioni incommensurabili dell' «^«oltilo/ Qui i più 
dotti, i più trascendenti non aono I più. assurdi t k Parigi altri, che 
si qualificano superiori a tutto ciò che fu, insegnano che l'individuo 
umano non è che una frazione infinitesimale del Tutto umanità, la 
qaale in forza di un'eterna metempsicosi, rìproducesi poco a poco 
progredendo, e non ha altro avvenire nella successione dei secoli, che 
il possesso del pianeta, di olle fanno la povera mela dei nostri destini. 
Qoesli negano il male, e la possibiliià dql male* Altri ancora , senza 
ridursi a questa stupida riapparizione, negano egualmente il male, il 
bene, la libertà delle delerminazioBi, il merito delle opere, e dichia- 
rano che ogni cosa, tanto al di dentro quanto al di fuori di noi, non 
è che una diversità di essere, una modificazione del gran Tutto. 

E questi sono letterati, eruditi pensatori, filosofi che> dimenticato il 
loro catechismo, caddero d'uua in altra stravaganza peggiore» Fan- 
ciulli, avirebbero arrossito di sragionare cosi. L'apice culminante del 



\^ sapere ènptù bòMo der ponici firiaillivo di! tiorft IgMr^iì^a» Ai 
hi^ra patire mossero )da tpoo asséi più iooliraio di fucilo :«'euì> ai kt-. 
marono. Dunque retrocedettero. Di tal modo, senza sapietriov $i faft0ii* 
néro alle orarne delle «azioni idolatre^ èomé fra' poco dim^Mre^^mo. 
Per 'orà ne basta pórre innanzi un'opinióne che diventi^ unfl fn^mm» 
e quasi un dogma nette scuole moderne^ cioè che Viiim$m(À min è. 
é non fu dópunque, etmformemenie ^le eircottmnse diitmptìi e^di lu^o, 
se ùon ciò che pohva essere (i). • - • • * . • 

< Poiito tal principio ad un tempo come fatto e oomeregjAla^dovend(^ 
servir di base ad ogni sublime stadio dell' itmanilà^ fa^ma Tofiesa più 
diretta contro la storia, perchè consacra la più àrdili^ menzogna che dai 
begli spiriti sfa stata imposta alla credulità. . : . 

I Vi si badi di grazia. 

« M<m spaventa alcuno l'enormità di questo errore^ che viene rice* 
vuto ed eretto in massima fan da mentale ? Sa questo dato fraudolento 
sì<'posa ora tutto il sistema d'una pretesa filosofia della iteria. Questa 
specie di nuova scienza parte manifestamente dal contrasto- dei fatti, 
e collocasi in opposizione cogti avvenimenti e con la esperienaa. L'os- 
servazione dimostra che dovunque e sempre l'umanità, fu il coolraricr 
di ciò che poteva essere. Non una nazione, non un'epoca che facciano 
eccezione a tal verità. Prendiamio, se gli ^ neoessario, il . pia vicino 
esèmpio, il più sagltente, e che parlerà meglio al nostro amor proprio, 
la Francia^ 

Non è vero che abbiam fatto noi stessi la nostra earta, il nostro 
governo, che abbiamo costituito a nostro senno la nostra interna po- 
litica? Non abbiamo noi una rappresentanza nazionale eletta daila. mag- 
gioranza degli uomini del paese? Eppure chi oserebbe dire che il n.o^ 
stro stato è ciò che potrebb' essere 7 Ben ci avvediamo come la nostra 
agricoltura, il nostro commenrio, le nostre colonie, le nostre scuole, 
le nostre prigioni, la nostra legisla^sion criminale, la nostra legislaxione 
rurale, il nostro codice di procedura, il nostl*o diritto amministrativo, la 
nostra diplomazia, in una parola, la nostra* economia politica, siano ben 
lontani ancora dal corrispondere ai nostri bisogni ed alle nostre fa- 
coltà per riescirvi. Chi non comprende essere questa imperfezione co^ 
mune a tutti gli altri popoli! Chi n<^n conoscerà che da nói sbli • di- 
pende ti migliorare o il peggiorare questo stato di cose, e per con^ 
seguenza ch'ci fu dato più o meno a tutti i popoli V influire sui loro 

(1) Herder, Idee sulla filosofia della storia deW umanità, ec, totrod. di 
^aioet, t I; p. 22. 



^fiHigres^i,'*^ t«^oi«filt^^^ in 4a lo>o-ìriklllàt Uto^nMi* attore dgli 
occhi della ragione questa impostaiif ?»i»i<ii<éil hiOfW i itoiltl, eì» 
èie préseUda iSiMttAigleooitfe quttltéfteféseoipVe ei*'cliepotcf a;« ^tàùil 
M «fa^ doveÌPi e99eire*T 

■•'"■';. ^ • '''• -r , ' • -' ''^ ... ■ .-. . ; . i -v 

..>... iij- : , .;• ■ . ., 

' Le ttolUihidini il agitalo; i|aJqnpù,:si:loi3awntaM 
poi tparMoaiìe .««aia mreraoMÉivata IT ordine di qeeBle aniiynraa. Oaé 
g^nemiMe eU'iaHra*8Maedev e H 4^aìpo4e.apam^ e éuranlf fai:baeve 
ta% appftÌHiiolM) podii'eooiìiit péiManO'a qeeear: aerianente la: ^aoia 
di lare eaii^aa. MeliteòeBe 4e!aecèli4 ^iia « tt aiomie meiilf i^apaitalèi 
di graè lÌHfal«ra^: saétenaM apinaée^Qittioiìi, afférinaiaó e. «ìdgaM, pton- 
deodé, «flepette «Ha BfMe)dcn»a> QB'altiladiaè di<aaferllagft pnaéeaklM 
di accasai :beale«ifBialrice,. qvmndjo tmrm iabmaecaltaoieBie -iMm ai. 9ht 
band(HiiiK<r m ^kMaeiceaaiialette. Qgoi àtàt rìpigléi L* o(Mm4eU*età\preee- 
deQle,:¥ai<ia>4e<IWtiier «détta' d^easeioiie^ WK& oambM^'OMi laèokiehi- 
«iaee l^ende)- dw.iaen toma,) ahll in ;làde del Greotere. I^ieiamo' ie 
pace gli aodati tempi, e non parliamo ohe dfl «batri*. - * 

^ Càniidérìiiide it^ eittaièfé 4elte iiiàieitl, delei aiUidoMÉSa, riosatiaia 
sgomenlaCi del pocq numero degli eletti, e robbieziooe ddlo acalrap 
secalo HeiaifpaHieé ili fdlta la- «va lòrsa» ' 
Ecoela ià èosUirtaà:' ^ ■' 

L'iiama aembra CaMaiettle éeatimle «iripioaaaia mi Mft 4i$lta- 
nonCp Non sa dovè corra, e sa ancor meM d'onde «iene* Se il Cri- 
«tSanesiiab è là vera TOiifioiie, pdi^cliè Dia ni»D rhfS ai» dal pmoci(»io 
^IWBeole difluse «ulta terrai e perchè Dio non «olle mani^jBafarsc s^ 
^Q'al p^olO' ebreo; a!bl>atidtti»Ado.-8li'ldolà(hia il jiammnU!Ìèììe<mah 
doni? Se Ges& è il ile(()eniore, perekè ^petlèi^iù di MoM seodè a 
compiere la promoasa IhU» dal Vadire-eiko ad Abratoof perèl^è^ dep» 
fissarli man i fcal ato aH' antico «^niobde^ lasoiare scianrere qnasl qniodid 
secoli perlina 4i ri^atàrsì «1 iMio¥Or.eoillÌDi^otet Se'ilOiato.iè Figl|o<4i 
ÌMo, ehi AogHevagU-di^aocagUere seUO' il avo naìfto iutte k^ eostràdf 
di questo globo? eome tollerò mai che centinaia di BsSiofai- denomini 
proètitiiisseré la tòPd a^oraAkvoe al melallo ipd alla pietrai e so in- 
fatti X CHstianesiino eDMtene la virili, <4a«de tiene ebe noi siamo i 
prK'llegtoti della kice e^tigelica) menim che^^aiigHaia 4' àiliaie furono 
«oodannate alle KeM)!^?^ 



: Q(M 4a. fnitflsuMlQf^fiO' ^H» SMmia non reca atouna Ilice; «W) 44 
risposta^ pose ella aoticipatainente il suo famoso prifici|^^^ dji (M^ 
se l'umanità, sendo Mala ia ogni tempo ciò che le circostanze Je per- 
meltevano d'essere, provò rabliaod9no e la collera del suo Autore, 
se fu dannata all'errore, alla $upetstiiione , e non oslanje obbH- 
gata al progresso , il suo. aspetto presenta un forte argomento di 
pcrplc^ssili ! e di terrore^;: ma sQ^^ar contrario^ avelie avete il ofnt 
tempo coppiulo il spo detlina, l' emaniti avfstfi kilranta la tefgt dei 
suo prbprio oardliiaiMiita, :6 #i proprio 4enno violata la coslUoftiona 
ricevuta da Dio^ise^ fotta- provato c(te dopo aver godiiA^ '4etla : iiic«| 
l'avesse volontafiamenle res(ki»ta^ r^tpetto* allora 4eUa fnlsUoòe ,sà^ 
relybp «lutate; raceusa deliAnono volfòrebbesl oontra di lui. 4naicbò 
inlerr^ro H Cristo il spo discepolo, ti farehthe H tlìseepolo di Cri* 
ato ad interrogare la filosofia, e]cQpfonder.e i moroMiratclrii, 
/. Or noi nel o0fto di questo, scritto. pretOAdiaiiiD' dioMttlrare^ obe: . ' 
.%/^ L'«oaio*cojD la tua ingraàludine l'i allpnlanato dallff proprie 
aie, ed q per.sclooebeaia e per calcolo,* formò» da tèstesa^lfsleaebre 
che ne ascondono i lènlpi aiiticJii,- . . >. . 

i 2.^. L'Altissimo s^è sin dalprineipio nisùiii»tato>' e fu da UMi i 90* 
poH tìcoiioéoialo» 
3.^ Cristo fu in diverse maniece prefetiaaala in bitte le «aaioni, 
4,"^ Il Vangelo fu predicato su tutti i punti abitabili dei globo. 
Conseguentemente adesso nessdua naaiei^ può accuear^ la Srovvi- 
-danzai d'averla abbandonala^ < *; 

' ftioordi^il' esempio deirgiovane ri<^co,. fedsle-osservator del I>eca<<^ 
lego, cb^ damandola avendo lar strada a tenersi per procacoiarsr la 
viia'etdrDa,. e saputala' dalla bodca -sletta di Cristo, so ne . andò, tiitt^ 
coitorbató; La tua. ttpria.òqtieUa ^appunto del popolo ebceo^ il qxialìd^ 
«Oli tostante la oonrostionaa. dei 4ogkna; divino, piegò ^tioatamepte aU 
IMdolatìria ed al materialismo* E Fa storia. d'Israele riassumo in fue* 
alo. poiilo quella di lotto il genere umam», «he ayea rioevuta Ja yeriU 
ffirima di ^^odurre rerrore^ ad ereditato dalia tradisione prima ii$ 
iràtme(t3sr la. favola, 

• 'iStandotalla piit slrettt giusLizia, i popoli sono reapoosabili . di loro 
propria- ignoranza» Ogni kempo deve.' seniir la prevalenaa-, del tempo 
antisriora: tal aeeeasUà dalla ameaaità.stessa enierge, e deriva, dalla 
legge delle generazioni. Il presente contiene sefnprjs l'avveniroi e 
semp^ H predente ba con sé il risultamento del passato. Cli^anveni* 



imMvspoi^^ei, icari forfjuitj,«eittbr«m tolvolffi que$t# 

prg)ci|)i(i| elle p^rò sussifttjB iavariiAile* come Ja yfivUàf h^nqi^ lorcfa^ 
L'igopr^za swAnala^ai p$idn $ jaccolla dai figli, quc^sli if^i^^ostoiii^ 
Tagipa^voliiiieiHe ^aceiisaff di lof tristo i^etaggio la ^ro? yidoBu; i|o^ lòr» 
Dol .procacciò la Prov\id#n2|^ p oemmeDo; il e^^o^ oia sibtmpe la coo^ 
poj^ e df tignato dall' autore della sìiccessioaevprinia chO' i^uesta J(i# 
eonuQciasse. L'uomo non può accagipQnjpo che ruomo della^ sua kke 
iellettualci povertà, 4e*$uoi:<lpbt^ e delle fwe.iniruUose ricerelie d^ 
passato. •• _.. . ./-; .'..,■'.' ^ • ^^ •. M 

Dopo e9sere statO; creatore,- Di^ Cu eduoatorei; istro^ 1* nomo^. Cristf 
xoayitò al hanebe^o. della sajule tutte le famiglie ^oU'uiiiverso* Noii 
lo provereiuf^ obi^raiueetenei ^orso di questo libro; iiupor4a Bondìr 
meno dQt^rnii§er bene lo stato, generale dellu^ianUè, Isi sua* qjjMtfana^ 
j)reseote'e'lia, ^Md presente ingialjtudiue» 

. • è MI- 

Stende alla pia sublime; Biesofia ei ài plii umile : fatecbtsaaev. aerò 
un princìpio certo: . . i 

L'uomo è eresilo per eoneseère -fiiio, asMclov sertirlov^e ^talimxdo 
acquistare la vita eterna* Noiale; egVi U racquieto fi wde del bene so- 
lfane, /serv^edo .quaggiù il suo Creatore. Ma pcf sertife il €i*ealope 
Qión b égli* ueeessario L'amarlo? e per amarlo, non vuoisi^eonosceflo? 
Ora gli & un eonoscere Dìo^ii dichiàrarto autore del tutlo«) %ulinda ,non 
si sa noi»i»enp ciò che èunapaHOvuna ^lole^ola^Selaferaiapreden;^ 
del purO' spirftos la cui sola parola, produsse le visibili e le jkìvisibili 
eese, basta rigorosameple aH^ fede , . un tale convincimento altneno 
]M)|> può vtrlalmeeie dare .ma grande e degna noijepe; ddla nìaesià 
dell'Altissimo» "..:■,■■'■ . ; . . 

Pi-failoif par la eemua». degli oomtni» (leesto toAto nonfeea con d& 
alciitt valore (%). m ftenso nosire, ^ual ^ il vero signiricate di tale pa- 
rolat -^ L' iiaiyevsiaiifi degH essori e dei^ coapL — Ma. il. nostre api- 



jl) Dì buona fede, pel rignafoorp fgnoratrte, il bmatore-, il viirano dblfa Sb- 
legna deirArloig, clie non conoscono se non te taverna del villaggio, e il 
mercato d'el capo l^go del cantone, che cos'è il Tatto? Che signiHcar im» 
questa gfran parola per- chi non ode, non vcdéi non sa nulla' altro fuor cRc* 
maneggiare la marra%.E; può mai derfvasae uaaii;02lQDe vasta e de(j;nà ddl 
JPadroDft deU'cdMV^isol ; 



«4(0, ncfn' pfoceflai^a efìè tfaf Cognite àtl'jnc^giiifa.) itm pòìrMik 
^ari àcqtMfkrè ma liorioiie del ttrtta^ èé noni- per me^to' iMle siié 
Y^arti; iri nfetafisilÉa teine in efaiinleà tale èi Ù riMrtliimente deRa »a^ 
fiel. Off Quésto glo|»o éaaéndola aola parte ééi Tolte èreato* clie aiii 
"pteetufle air Eterno' eenciBdere alia iioétra imniemàla èvperfensè:^ gli 
iè selo'pei^ )a eonttomplastone della ^óa eoperficie^ la - eenòstenaà 
ideile aife le^fgi, tesoe ìtiflaensee, te sue rela!Biohl che a'^apre ta noatra eonir- 
ijprieii^lone della nnlÀ, détiil i^mensilft, dell^fftfaile. Wk a*dreino aeoì* 
prendo di qoeato pianeta, più presentiremo altre posaiirili marattgliib 
fra le rtiriadrill soM « di mondi ebe abitano il Tno<o; più si esfen^* 
^erà neli^ànimìi noitni Tidea di Dio, ^h si éleverl la ibaesti Seria 
:àoa gratidezaa^ pln ereacerft. la venerazione per la sua topiénta, pi^ 
%1fres) ^ ^iegberà 11 sentlÉienlo della nogira éliprenii^ia aó gli t^ 
seri di questo globo, la cosciensa dèlia nostra relàtità inipartanza, Il 
rispetto dell'umana personalità, argomenti di si mirabili precauzioni e 
di si cominoyenti previdenze. Ogni progresso nella selene, ogni nuova 
generalizzazione dà una illimitata latitudine al nostro concetto di Dio. 
L'InGnito no permette di prendere di Ini stesso un'idea infinita, e sem« 
^bra; coaauicai^ al destro iotèoAniento una aetazione di sua prépria 
essenza* 

< Cdtiioìóire peè ànme, aouM per servire^ aervire per ctineae^rs an* 
«^oraed'amaiie, ma questa iveka in un modo* inallecabMe é dMno, tal 
iè #aiiò^almenl0 le scopo di nostra esislenaa, di noitra destlna«ieiie« 

• Cùhùitete i dunque il primo bisogno « la necessità normàSe dell' u- 
manità. Indonlraslabilmente' non v'ba nulla aensa eausa ^ senza rap« 
' porto, sensa ntilftili nella ereaaiòtìe. PoieUè Dio versta piene mani Sulla 

• leìra maravlglte, che ài- nostri «guardi ^ sono eomenonlosaere, e dan- 
doci la dapaeiti di^ diseertierle , confrootarle , aannlrai^e, onlà4ale 

• eonf0n)pMa)one «loraK godimenti ^ vero fpnfte della eenoseenTa, torlo 
Il considerare le opere prodigiosamente diverse dèli' Eterne gli è per 
noi un ìatIIo ed no obhKgo inìp^brioso ad nft tempo. D' altra parte Dio, 
«fon nlafiifeàlandosi soKifon èsterièr monte per mesco delle soe opefe, 

^r.ootto è'rigerosahiente tenulo a considerarle^ per sòHevirsi sino a litir 

Certo un soffio d' aria , un granello di sabbia^ un' ala di moscerino 

ne provano» ai pari che gli astrila Previdenza; pure tal certezza mal 

potrebbe tener vece di quelle vaste impressioni^ di quelle nobili estasi, 

; di quelle indicibili inspirasioni che tràsportand raoima dcU* osserva-* 
.tore all'appetto della tpafavigliosa diversità., deli' inesauribile prodigalità 
ideila natora^éella ilistribMsione dei cokilinen|ii, della varietà tlel olimi, 
dei prodotti, dplle meteore luminose, dcqùoe, IgìMO^a 4eUo loro ìmùr 



» 

sàpiei|zat.e m la rfock, pi^r e^d àìteiptmwì^ ^d incpira $tUcQmr. 
I^md^e q«ei|a veiiérj«i«pe eb^ iiM)rifig<)vt l' immorialt JkmUm ft 
^coprini» Un pM^ 9itm qiMjvi^lia,. il nome d^ SigMc» «m ^imkiomì^Ui» 
4ìMi|li i ini. Pqr te <|iiiil oosa^ T oofM^ iadtfftiteinie alte belìèaie 4^^ 
1^ iwiveraot fM IMI mpmiiraì npipofti e le «rmoaie deHii «^uraj non; 
ba nmi de) Qrealofé .«a'utea 80i[r«Ditaa; per la «uàl coaa iiieH'^^aifiiaiaL 
4f 1 #«lvagtiai la oaakHia d«l § ranfie spirilo: liaiaM idbraMr'e cmCi^ 
sa; per la i|iia) «raa sci fieìce nàto qaeslQ eaiioeAU langiie ,p|«li leiiCov 
p^ wgttsio « pM( oici«»0 atieora (t). } 

' <ta*.|ieaet «b^tt fvtderehbèt L'^iovìIa del padreiae dell' aniverso^ 
fait9 dijeii aMla aaif air amntià^ hìsq fu aQeera acoeiiataw Le naaiaiii* 
iUtiviUle aaa 4iaii«ie pia delki^ oi^ iMiiibire cenprese f anote ai eiee: 
fallo dall'^nppw Iwinm h aiìa bonift soltopese ^ noetri oòshi làate: 
marawiglle; te feoeraiaoiii si «iieeedoiio aeii<a d^gaarsi di censide-. 
rarle. E nte^feki vai forae st peost inolio alt' archiMia^^ittiida aeasaQO:; 
si prende peosìera del mM ediliet#! Tale: iadifferenaa , essensiakueiiie 
conivatia at noMrt 4estMi, alla Logka del ftoalro essere, fornia ti«i 
delitto di tutti itempiedr tutti i popoli. Nessuna eccéltuata, pofco cale/ 
«le «oNitadi^ d'iìidegire le eiper» dall' Aliissitee. 

N»v l^tt^anMt ooà Inatte la aia sia. Eefceltuaode poàk' anime elelftv 
dii degna eeatenipllare le aiar^IgMe del Signore fra ntlioni: dt iai*ì 
npoHali ioi^ligeaae dMtribttile snUe-ciiMiiie grandi regiiiaì di ^luesioi • 
gk*o(s)1 

Vi soao.dei borghesi ebeti miErivi^iaoo della loro poesia ^ e si: 

d^e^qf' pasaienalisslaii della aalvrà, perehè okre L eereallabó vendolìo; 

al werestò,. eohifotto ia'ail aagolo certi fiort setica parHeolare pro«: 

dstlOi e lahroila eotrteoptaiia an istaaie la . luna priafa> di ^eiiiudere U; 

•'•■-' : •' •• .• • . , • V . ^ ; ;•. ' ■ - l 

mM beneiMtrice Mr^Ciovii e delie etsai» Isboiitoie m tolti ^ Stati ia^, 
civilUi, Is pRBStcice.4eWe (Me il*isìlai io viaiìcbesa di faitoroit la coi: fresca: 
perdita lasciò iaeoasobibijie la JFrsB€Ja ^ area fatto eof ^^fiXQ iiacà Malia di. 
Montmoi-eQey , questa 088enr«(i0Qes die io geoieraie U cieco aat^ è oieoo as-^ 
cessibile del sordo mt|lo ai seolimentl di rcDeraziooe e meditazioa religiosa. ^ 
' (2) Npà ioteodiaoio c|ui dimcatlcarc gli atei professori dei giardioi botaolci, 
e* dei musei di fttorìa naturale^ qoanUiaquc passroQatisStnii per la oàlurà, $ic^^ 
eotne ne dà pfo^a^ il Budget. Abbiamo nel debito conéetto f loro preparati,^ 
le loro fflfsóeraiioti? ,' dissetloai, iniezfoai/ saturariont, non cbe i loro bèi car- 
tentili, le i^itó dilèg^ej i loro catafogh?; ma non contiamo wfr poèonè a^sal^ 
fòterrompens ^nésti imponami livoti per dommdiar loro: Obi è Dio? Oussli 
aÌgflOfJ».lè;SifpiattQ/a«àlwiadsfataa.4acodlt^ l 



loro fifitstraJ Làdchimò para dd essi tiiuif' tale piiéfesa. Sta dtéfé tot 
8p«sfio sorpreso r ft^ricòllor nel :seo campo, e lo sRiécèndato sui tririd^ 
amaiirar il séte e il paesàggio? Il diligente mugnaio éoiHemiHa ta Sfetlal 
iSlel inatififoi 11 eaicelatore a scMoppò od a- reii^ pensa égti a eolui die 
prcfpa:^^ i oolori don'aibafll pescatóre, partito nella notie^ épi» éoit 
staiOfO^^ il priaab >aggio ehe èponla dalle ^tque al HsàrgéìP defra«lH»t^ 
he nostre faliolttllé, nelle quali, gli è vero,- sta stforprri un^ preponila ^ 
energia 'd'enttesiéisno, ìà (otta detb l^ro attiHidiiie ^^'fantasticate, la* 
qui capsa .è ^siológica, dilatano voleàlìeri il peilo all'laura delle' breziEé 
mattutine, gustano il lene olezza 4ella.clksatidé e dèllf «Ibospioo fty-. 
pito, V^iofé de! fieno in eóvoni, od(»iio-oon mélaneoiiieó» semlmènlt)^ il 
gemito detìk foresta attraversata dai votili, 'ammirjgitio i dfcmanli delta 
rttgiada tremoli snlla punta degli steli deir èrba; Seriamente sflmailsi 
idòiafrè delta natnra^ e sole credon -prWaré svila terra siffatte cook 
mozioni. Ifa netla^soavità di loro impresane, trovarono Dio? cómpra'* 
aero tn^lfo H graiid' Essere, l'hanno subita m^Ale piegato ?^^' 
^'Gtì è d-tiopo MOvenlrne: e<^cettoaté alenné prtvHegiale confori- 
Uiazioni , la Biassima predileiione delle faneiolle Ira té «Ose creata, d 
per la -Iniia;'' • *••'•■.•.'.. .•;■-' '^•'- . '■' -' .'^ ;.- , '\.. 
E però come in ogni jMieser le eiamilyelle ; te ehtéclie^ I fentooei^ i 
balòccfal^ son per i putti, a bùbn dritto^ i-'ropreèsi sospiri ^ le Targriiiie 
segrete è senza ragione, e la eontémptazioWe della luna formano il ré-'' 
leggio: dairafdoloscensa edeiia fanciullezza cb^tnètte persona. Nessun' 
peculiare motivo ne move a parlare contro l'astro dal fronte d'argentò., 
maledetto e 'su{»plicafov* a norma delle còntingen«ei da WoH, tiatgf^h* 
tonV studenti Y plraili,:. e aempne. accetto, se iion ne spiaci furti Vtgtl 
atnaiitr. Ma le qfiernfe' elegie,!, versi d'ogni staihpoà èni tu pret^to^ 
già nonlllbdòno Ift.npstra esperiisnaà. . Pel péQSalore, t^astrénfonad e* 
il filosofo, la luna altro non è che un modesto satellite cotloiiato a noi 
vicino,' die veteggta fedelev seguendo ! noètri pàssi per llltfmHiarne 
l'è noni. Questo t&ofpò, armato di Vulcani, irlo ^i punte, privo d'almo-' 
sfera, disadatto per consèguénifa alia nòstra organizzazione, e quaran- 
tàhove vòlte più pìccolo del nostro pianeta, nudlà offre d* inffnif o e di 
làaestosQ. Nuoce anzi col suo splendore all'aspetto delle costellazioni* 
É (e preferenze concedutegli dai giovani cuori e dalle giovani imagi* 
nazioni provèojjono, e non sei sanno, da una materiale influenza. 
. Fisicaniente unita alla terrestre economia^ né esistendo se non p<er 
i^tpp^rto. « noi, (a lana sembra, prender parte al nostro {aalastiearc^^ . 
V sue lepe. raggio. fs^ )»landi i eontor^i, armonisza le loolananae, dìfn 
fonde su gli.odaaoiili un ^joa^e secfielo.di Aielaiieonia ^ fuiehiuso utà* 



5!^ 
irelNMili ohial^i, e néHè little iMerle cìrer salle zoUtf depone*. Sotto 
il Jvo€i» olloiftìoìiH i. tuoi ireéiali ngfi si posmo Mr iId flcfnor Vh^ginole^ 
eonesovro OH cespo odoroso.^ L^ittiaglne della càlnM etess sulle pid* 
M«re:e finNe «eque, V aereo Mie próst»etlitev uti eeHotengnorè dì éhé 
par ooBipress in quello IslaMe li taelttrs, uniseoiisi ad^ alla Tolàlluosa 
secsa^ohe di ^fresoo v all' Ori diflarè dei éotì addormetitifi , - agli <>éeri 
l)èoaU'4akaènMM «lito, al préhittgarsl def pik leggiero adomiorio'^ 
tbè sooriva eollare' laensl «on^ ìmrisiMle tocec' La luùa- (t >arts( al 
copre ed alla^ hMaghiatietoe , laa poee alla inclite, all'^nifqtv alla Ititela 
MgeDzow Cbi Mfro ehe;'(\reddo à ifuatoaque spei1aoòÌo,'kcauìfiM pernii' 
Molo HO' iil)«ro'o^ mi serpeiil0v eompofsé un cauto lo' otiòréella 4iina; 
elM ne tyréleggif la^^o furUtà alla 6iM de' suoi amori. E. però la ma^ 
ravrgHa dc^i^ieliv^a pie ti catUtaglt Metli e i pensieri dèi totgarè^ 
è 90011» appOHt# elle* ofifre^ R pift: rìscretld domioio aflle s)pecoted0nf del 
genio. Nessuna òesa^/AritoGlra che M àUrtfìti^e del elllaro^ dtlìa liitfd 
e r ammirattiooo delta MtBtàsieao cose ide^Ucto. 
i Non ibasla. Noliaastf qaMlo lo spifiio del oioiidó abMa' seenlalo il 
JHiBiero dielM ataìMo oke dstobeiio * ritolige^^i ai t^k'Migi^ del Creatóre* ' 
- E priflBderateéole' lutto a^l- M leÉipo v per una sola kIMiloaioile \ Ut 
licfà <M generò doglio 'fei^di^ 4a 'céo<iscénìEa di «Dio; 
' in Oriente mlKisnl di tfounevetate^ ÌDÉprigiona(e4'ini(eppale,'ei>riai< 
di naooere dondnimale al tìxko^ lisilai^' non poterono «aleufi^ eonti^addì 
iréde^e^Ia Tarldlà degli ìispeHI del glolMi. Rese imniolylll daprepéteHld 
desfino, repulavom^ iina* «e^essif^r pinguedine e la perpelttà ptigieni^) 
die né è- la «a^ioiile,' •poofo^^eavleaxd e buon gtttuo;. eia doniia^ci3lÌd<!d 
neli' esfliar grasaaf M tm 4nerjlo 4 la iita attbii^lìe; Ridusse alle inirrii 
del ebiosiro 'la km éurlMlàtdi aapoHiv B i^ra4i *Éll»4ua<'firiiiosia;L'«ri2L. 
Eonle, ^?edia6'daU'alt^. della lerrana* a ^traverse il «oteeoMo della pai"- 
iB0^<Nnl)éej|giantitil éliioaco, lorm6'pisiie8Sfi'i confili» éeDa^eira'iibltaMId 
. Le divene^foriBe^ della ^naleria, ^le ionunieraifdli' nMdifieasioni delfli 
iMtura tcyiale, ^le-foroao nisaosle. ^Neaimna ioKlone'iMHa'ceYfilgu'i'ai' 
alane di quesloigl^aba, e del-fiiili itep^rlàufl chte' vi 'ai Énril&^attm^tj 
giunsero isioo a lel#'1ifl «uà ignoranza di Mo; déll'^uianov dèi' sbo^ 
delle acque e degli astri, rimane schidionata dall'uso. Le visp^ ga^^lè^ 
gUacoiaUati, i fagiani, i pesci argentati ^ éé I <ori da m aiujfeniati 
noi giardini) non 1è danno alèu» inj^egttfantentò. L'nòoeNten:,'! gradi 
diesi tuUpaniv gK 'at'anol (non sonof eome Hinrorniorlo'd* un 'sampllii^ 
4'acqaa, ii gorgheggio dei bengali^ il bacio dei pappagalli^' i' sinuosi 
Movimenti, dei .cigni < e :U frelcem «del.colubroi i(ilo#iìgliat(Of U ^w 
eolio, che oitose e lascive riercaaioai« 



r Dal {NJoeipialr dagli ipaperj, ia 1«lto; 1'à4b 4liHria«io1^4(l«De:fiCÌMr 
dalla «o|ìUii»pl4i^<HPi9« Più )•• ricdliefta# 4* kf« IswMglìa <8g0«pWnriib« 
loro la conofij^fa ikl!^ nalii|*at4)i^. it rigore della. aoitlii4i»6 vi M^-^ 
poi^e. L'.aiaUanmp^ta d^i (aiieiuUi, le laikre «b^ eslgom^ ì h^ro pt tei 
aiMii, i bagiHii i. paali V il ve#(iraY l ffucedr deir anello, dell' aUaieM^ 
^i b^'ill^.le aieUe daase al.!;iiqm dfUe mandola aeaorbeao i gìornk 
Air aeeoali^r&i della seta^ h più ifliporlai)lei)coiipaaio«ie dellaì laro villi 
)e r^laiDff via Dolfurna acoon^iativa^Mlla i^eraAia iMoe, apeate M^ 
IHa à'e^r9 viaiial^ dal toro gjo^iaso a«||i\ofM^.No» aoHojfAooa kingi» 
quei diainanti de^ir e(/irft,,^qiiei^ ebUnU d'^fo cbe.obiamiipoi staHe^ « 
che vorrebbero vad^r aciD|il)aw ^iill# treeee de' M»gvuhMr# caselUt ei 
afolgorare fra le p«rle dd loro cinlOr NegU barrii: ^necei deU'Asiey 
Il Padre dei «u>iidi non ^.GOBaaeiuto. Là fio« odi «he il ciaffaiii6)feMra 
deil^ avemaleggioe, ^ d'wa> atmligaagaiezaat.Tpci di^taeveite^ di^k 
)era,, abadigil, di paia, sospiri (K Hi«o«ipi^t deilideriH 

In questo isolaineiilo, in <^ala ifidi8er#oaa pel. mondo eslfdrno^ 
^inara della snà slf^ia Ignoranaaii la 4lonna ritorce In sèaaèasli ie4oe 
faeoltàdi amare: paeaa in aderaaiane laaua Imagioe, falla dello apoe*! 
ebi<) il aelo aw 9tadioi| deU'ac.caneiatura 1*^190100010 deNe^tSM sollaci* 
ludini, volge in apinio.d'eceUsaar.Q con gU ariifi4 della beUezia le aii« 
più orgogliose compagne* Non avend4>, la^ eosttlenza della propria im- 
mnrtalilàY della reSiP^insabiKlà di^a sua Mimn^ iMiaapeodo di esistete 
per la eiernitò^ vede nel .suo .padrone^ sello il nome di. sigdar ^padre 
pi signore %pesot lo aeopo di ^ua ^ila > e pnrebè; aeiddiafaeeia ai loro 
ordini «d ai loro plneeri, eredn ilegnameate eontpi«lo il paopHo de«rere« 
Poi^ (orcbègli anni inenltane al suo i»iao', «^ aid aula d' ogni etira^ 
J'eaeaa deerepUeaaa ne .^ioomp^ne i lineamenti ^ beni 4oaio imvi^ di^ 
messa. dal sua aigfinre come na logorf^ vealimenla. Detadntà dal pr^* 
jM'io gradQi) dannala aneor :viva. aH'obbUo^ alla aaliludine del :enore4 
icreasr miserevoli .conforti, e ai dà;a eompoara éorbeCli, a procacoinrsi 
bevande, a ..prepararsi profami ^ . resimi^ pasUgliCt ^mbmy miisebiov«d 
}iM^ roppie))Se:pur popi, la basta tonnéalaae.i tcrdi^anni delle >«m 
jbelLe sf^biaye^ # folleggiare oon mi. oane^ nnai seimiay n nn mioio^ 
papag;alto« ; . ..... .^ , , 

; ?(oi gij|i 9pn cif atlefiaimo ebe a generalità pei«bi idlf eOrmno deU 
l'Asia |r90^M9gelM»i ^ inceolreiraiino donne sapute^ ebe nnn pagba 
d' ediAcmr ;ba<^i da seiMh^ pif eparare 4bù ed .aromi^ del Jero pemiellu cok 
prqno d' uccelli p d'arbistj, vetniagli) parafmfchiv.e aob^ohif. ricamane 
%^rvifAtc^ Ittnicba: bóaaet l«cgoao commedie^ rontanai^mastraoga di sitai 
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dhxe irqpdtiro Likfi ti>v'A«(!lM> i c}«qis«. King (2)^ ìi0t4ni ddver* 
d' insegnare ai k>ro f^H |L fNWOit : Sp|il4sf ii«Mig , «alMki»mO 4ettq 
seolare. in li^e^ dì Ire pi^qlf eMOuni. Iia> ^pahiHÌ fjifittl* WUro 
scieosa, «Ur9 la .tia)ei|tla al ftaoMoo -crt- alla 4a«ia^rMtifieH»Mi ccìMb 
noioso dì praliebe ninoiiose, ed al formnlof 10 dotte eeiimMio pMrt^ialNI 
nei differenti gradi del mandarinalo. Is lonp seoDiiiiaTlrlAcòviiWeBM- 
VimiMbiliii, aHa quale aitfibiiiiit^M pMi valott^etoMB i|l:en»rino 
delie labbra «4 alla lio1a.dq|leaQ|»aod«Ua;ed'iniftatt»lrlMaiilr»lll 
^ gì' inselli di ^ui popa vmbet «^ i fipn dia aamaotioeliÌMKliaeiiarfl^ 
Tasi, se talvolta dagnano concedere qualche atlenxlooe alle opaee daf«* 
rOnnipoasaala, ^u $9i^^ /p^4if9i^ il loM^fuaadò^tte aHà Imfo, 
a*gpoi!ada'aiali'(3)» ? . ? • ; 

Neir Americbe, oeirAostraKa e nsgii Arcipelagiti tsdeaiikiiv Éè pla^l 
nelle, né ealaaretli alriogatia il piada 4iMk da^aa. EUa poè aamiAi* 
Dare libaa^^oiay ^^9- P^^ ^ ^ i^w t^^ ^^: eamala^ iiè > bsÉblo ,] 
né mplo per trascinar pesi, portare .bimbi e io. areiaéeila kpoao àiiel 
^oce. Ma alUeslaUa passai .ebina ha lesta iaiaa:iarnl pélieiMcèdai 
bagagli e c|^ faaciuH^ ^We^o aÀ sòa daaso;:a aa^ gfiaedaa 4ò sé orma: 
Tede dì fiera a di nemico. 4>al aeHa aareM>a . diflkHq -ktm utm 
beltà niidrìla delle spalle e dèlie eosee dei prigionieri ATiease am'ldaai 
i|B tal pa'pracifia dai QfMOfiva « # hb» aamra pl^auttciala per le sb^s 
opesevse na lacera. cai denti te pie «oblia eflìgieL : . . 

. ^1 l^orqpa la.daaaa cba* la«ciaasa il baUa .0 He^rifim pe^ 'udite m: 
raci^aa^ di ^ viaggio ^lleriigioai aquatariali ^ ai* diaed artici, per istn^f 
diàre il sonno deUa piantav coatcìaplar l'Mdaaiai|l0 d^Ila caaleltaciai|i|t 
Cd. ifinalaarsi fi Dio aoii: q(ieaii,niidiÌ4 potrebbe lasto.a rapciiMgH#:la 
propri^ ripùlaaiattev e varrabba cUaivala raaiaMeaaat wMa, « ataifoì». 
aUneno (c^ò/cff ^. le si «aradcllarà.dì rìdttrreallO'Slreoit» «i gittécoi 

. • - . ■ ; ' -, , • ' ' • ^ ' . .. ' .> 4 , I : : '/ •' J'- * ' /> 

. ' •;''•) 
. U) Cba coolen|ioao:ie^o^riq^di:CQqg^*4Msa^ •...,. 

(2) Libri r^i^iosi abe^ ag|UinjM ,ai^ (l^aapai 

Wle sQriHore sacre, del 4;éiesia impera « .^ , -, - v . • -, .. » 

0) Per jessere giosto , non vuqI Ucersi cbe il coHo dc^le tanifiajle dcU^ 
Chìnia e della Mongolia. per I^ Ipn^i» <jeriya in p^rte dalla cr^d^n^a cbe il^QC- 
tbt'o della Itfoa Yoae-liac^» Dio dèi matrimonii^ predestina le unioni /vloco^^ 
bndo Invisibilmente le coppie con un cordone di seta^ 
' i^ LarA Byvca ba posta io vèga questa sopcannooie^ sba ìodiotfra mia! 
« wpa g n » di gravi ar.pedaateaebe.signafe^de qualraveaàoaisegbale'UiiacallNK 
Mai, a distiagnersi dalla cornane delle altre donne. Il color celeste^. patio d^ 
tal modo ai loro piedi , JWB^aiItlqifÉbiua; .i^kafeìi ài Man tMa Tru^ 



• 4»t ivaltà* )a borili o U silol^V aniMhè tlafsì affo pie sènéàlé, alte 
pio ragionevoli 4>ccu{maiotii MPanidia creala per- conoscere, 
t ^11 4if ivllegÌ0 iàììk vlla.oslèriia:, delle pei^e{|riTiazf<irni ed invè^i^a- 
itofit londaiiè, In ogni tmpó «erbaio tiruouio^ non Ai gii'\iAllo a pro^ 
fitto, della scienàa defla naturar * ' ' ' . . 

' laterrof^iaèlo le òpere antiche. 

-' AssortMo aii*iliii8orla contemplaiione, rtdbtir a :t)iHfeho parficofa^ 
ritè, a atavi iplUure di ameni, tnoglri e 41 vita beata^ gH Indiani non 
provano- àleona estasi -pel GreaKore, neìisitoafto^ tiitrfalcunfO' sguardo' 
d^aaiere* • ' • ..:...•••• •••^ •: - . > ■ 

, Nei ttoro canti «eofVBaor^trittcì^avkme gli £glz?anf p^sa^eno pful«- 
tosto ad ordinare i movimenti e l'in^ienie delle forze, che ir éMel^arè f 
behefiei d'Oinride e d'Oro. • • 

-La aanlcoaioaa gravità del Chidesl non si dipaHe mài dà linìa TreddsF 
niorala<^!e da ima* agghteodatil eiieheita/no» vinta dtlirehicniàsinodèirè' 
bdlec^ <deU4 «soiompreaa natura. ' i 

i Gli fiUerii( lo céiaoaera poesia rlprodtttevà 'tota lAelbbìte' i^erfé^' 
alone Icotori del paése,^lè armonie éelhr tèrra e la potenza 'dell*ao«» 
mo\ «ón provavano lUaspulso del cuore) e tiòn MsMvano al defo 1^ 
Ingratitudine. , ì -» e 

t Le granfles^e di Jebova rlmaseir' naseesfé at Romani, tà loro j^o'esfa 
abbonda di graziose imaginl ^^^ Infegnòse mèiÉoHè ; toa faór dielle 
armonie delte forqa è delle aedutioni del IHi'guaggio^ nrfla li ioirtu^^ 
mane nei canti' loro <^ nessuna 'cosa sollevasi ar disopra del' idaduèo (l) 
nJmÌMa^ ^esplré Pide^^ ddrinftnno/delKtiniccy €reàtòre/^ ' 
j -Fra lelneivilfte'ha^ienivla Ura celebrò Id'beltezza*, le* hiso M'ott 
gkirnov il latorno zampHlanle tn-'preì&los^ coppe, le' blfm[<icle corona,' 
vvia^itori al ceìAo, idle-eorae deli-ippodromo; ne ridisse } generosi* 
colpi di spada, ma non si animò alla conlemplazione delle maraviglie 
del mondo. 

I Galli, I Germani componetano fntìt iB*Ìrà* e di sangue, sèn/a éu- 
fftrsf dei Padi*e i*oniune delle razzeV'Gli nomini deÌ*Si^tenti-Ìoné rispón- 
devano eoi cozzare dei loro scudi è db'brandi agli omicidi barditi, 
Be^eano trionfanti ilei Cranfo dell* inimico ,. né inlonava/io :cantlci . d| 
gratitudine airEterno. Su^Ti scogli delle iso)^ e ì culmini nembosi, ditf 

• . :. .. : - . . • . i . •■ ■. i 

satirica la.pcetenaiosa eompagflMa» oòmprissa da spavento, idRsparre doodilzé e 

s^rpe» non taiaiaodo cheli sao'noaM^ 'la riaMfobraiza di su» feittmftttHd 

iSBbizioiie, • • } . '«.'..il 

4i) TfVMS fHfiIabe' Tirso: dtJii|M>^'M^eMtil^ - . : .^ . . 



monti , I %9itii lora udgiiltlcavniio eogtl sceen^t 'AdH'arpà ìe ttìpeMi" 
lette delle patrie brume, ma non ti scoprivano oli t^ìó. 

* Ora, se ne togli le musulmane pòesieilella Pets?a e dell^ Arafiia f 
dorè trovar fèa le naxioni testimonio d^Aibeìitènìea at Creatole? I sek 
tagigi delI^iFedodco e del Mesèidsbé ; terbio' dltiraiid)^ di gneri^ f 
canzoni ^i amore e di morte; ma fa' màgnitleà opùfensa^ delie loro' 
fbreste, la gratitudine pél grande Spfrifo non seppe iitspimiré i tòrtati. 

' Il Groélandese ciré trasmétte* a'soo} figfff cantici (rlotifafi* cènlr^ le' 
tolpi azzurre é gli orsi bianchi, è ^i esaira àrie sue fbcbé ed ai saoi^ 
Konr di ìnatH;, non trovò parola di rìngrashrmenl» t>^*d}§iKÌQsatorèdl 
tanfi beni. * ^- • • •*..:,. 

^ Anche ^^otuSl(sci ,'pem^ri' della. parlo'' àeéfentrtoiMe'dtfl inlrrll^e*'' 
ro, caalan,do versi in onore del favolosa '^rb dei pese! \ì\ di mettti e o a » 
Il Signore delruniverso. : • . ' < 

*'Fra i^ canfl circassi nolànsiAiè atctinì iMà mèìnórfa tlì tm' eèrslero, 
non una rfiAa à ^orlà dej Creartère. . ; • ♦ . ! 

11 Tlbbà c^il l'oaiik, leopardi' del mar di sabbia 4 noti f aitino^ liei 
i^sf lóro fiienzione'alcémè del Signore Iddìàf. 

* I novetlierrdacarò^'éne:, i^ eondutori di cameli , improvvisatori di-' 
professióne, valenti a temprai le nòie 'della vìa e ^i'*ói} deHé ''sta**' 
«Olii con VeÉ'si Su U '*ve'rzt*ra delle »*éì, -t^ ugello kiitta*\^ l drbiÉiédà> 
rii' ta$8aY[i) é I còmbafUmenH dei dintorni del po^f, non hanno mai: 
pfttbblkatolé grandezjee spiegate dairEtérno uef!*lftì^ensità'<ifel é^mè.' 

* Fra i'érécf inodérnl, ovfe daf vfelb del* plr^aj dàlfa te^at del pH>do- 
che incoraggia i'ac(iHla à pa^ee^sène, dai ladro* dhe' a'sna inori -saptit». 
uccide il fratello, siiìo alfa bròcca ihf^éfnl» di Nfarfanha v e lai* ptiio^^ 
di zncèliero che un diacono erètico fónciadtflhi finestra alla sDab'élhr* 
vicina per cattivarsene lo sguardo, ogni particolafpd- della vita pufobUca- 
o privata ne 'inspirò i canti; notr ne tròViaini'o di unfcabenté consa- 
crati àfia lode del Ci^tof delia ferra. • V ^ ^ ' .» 

Fra i negri jolòf, full, tarandifeW,* eè., pulitrTufnO trovadori; ctfe,'àU'bm^' 
b^à'di tfn batiaiió, tianno tutto il giorno strillando d pìensi *gòla le 
magniftcenze del ' Ibro fregolo dai lerd' piedi} ma {[ti' tnfatiéabìlf^' 
I^eti non Itagìfodddalfkambòrétfe ^ ^òbo mIììì ^fòrtst ifél Padre 

^ (1) Giapomo-Siamstoo Boll,. GiomalaSrum rt$iénm in. ar«a«iiii. n^t 4$- 
m 4857, !838, 4839, X. I, p. 63. 7 , .^ . , .. . i . / .. 

. (^ ] dromedaHliiuiKty, imtfiaiintt f (pad posU midiAbio^ itfori.dtilai ipécip 
W^«;cbe vinQAiK>.al omo i dr^nsdarìi^ pei^ormMp ia^o gìMflO iioivoif|i«N 
nate di cammino. * '.v..: . ... *. :•. .,t 



dei iiiMiii..|3edift (lifebliesi.cli0 a 4ue^ e^ caiao|*i'9p|Wto^v^^^^^ 
vide sciamasse; PioUÀHwrimUr. Cposiderando tal colpevole ìÀdiffe-* 
reno !pel Crealoce^.ua doUo iodiaaOril ^osofo 3dii(tmr Arcbaya^rida 
il) triste «letroi * Il fimei^lle ai piace a giuocare,. il giovaae pensa, 
alla amata^ il veccbieL si feraia al ineUncaaiai pi^n^eri, ^ Ressoao si 
P9tsce di ^edit^aioiii.sali'iSssere: sapremo (iV . ^ 

,/Ma se io mea^ alle tcinebte.del Eagfiaesiipp gli animi ioclioali alid^ 
i9liler4a p«isiprDjio ^ndifferenlt ioaaoai. m misted di questo universo, 
\% «oiHeqipiaaiooe*. dell'elernia sspiqdz^ oett'ortiin^unento di qnesla glob<v 
qilUvé remore dieUe pia agibili i<i^lligei|;se i(r^ gli ^doratori del vero* 
Dio. L'ammirazione del Creatore sembra per diritto di maggipraRia* 
seilM^o coflM. no i^icordosio al* popolo el^pme^ sensf impuro 
affloigama ti dogma di iebova. 

Notiamo : 
. L*infcediiUtà, lo scherno sofistifco non,S4)oo figli dei caaipi. U dni)** 
bio nacque tra le mura d'una cìttàc (a). An^icbè surta dalla campagna,- 
IfidoIaU ia tts<el 4^1 gig»nies«bi edifii j dell'A^iria e deHa C;am«d. NeHe 
pianure del Senoaar, ove il matUme ionalaava e sovrapponeva ia^ 
ì^rii piani, neU'affia, giardiiH e i fliAftli deir£if frate, stendendo iuNneosi nr^ 
cbi e magnifcbe gallerie, estolleva. torri, propi}eÌH moltiplicava piloni,, 
colonnari,. ^ chiudendo da lontano X Qr.iuoote /Con ardili monumenti^ 
più non mostrata ^li.QC^bi dell* nomo che Topei^a delle sne niani ». 
rueiiio in l«otft^ di porsi la leeo del Cróalore. ^ Dal sene di fumati 
altori oiKfirj, eircondalo dai prodigi dell'arto sua^ dai miracoli^ àfX san 
genio, non posando: il sooi sguardo che sa imponenti massa, lineo a 
fprme, frutti del.sup pensiero, un monar^ esaltandosi all'aspetta di 
t^. creaxiopi, 09& dichiairarii Dio ^ 0^ pretendere air a^raxioo^ del 
ino'ttali,\. ;...-. ^. ...... 

Al. contrario, solp pel .vera e)ilto« Fpi^no non invpla all'uomo la 
opere del Signore. La magnificenaa dell' AAlissyna manifesAasi Hb^ra* . 
mepH ai suoi ooehi..Uo mislerioso . rai^rto unjsqe »! pisnsier reli- 
gioso t luoghi cHe sc|ftpr'onAi da lontanoV E^nentr^ le immani yòtta* 
deiriHimi W gratis deirindia, deli« Sinnofr^cim i; cfpi Ip^ei deli'E* 
gitlo, te psgo|la del Megol^i J^n^ dol Thibel, 4eUa,CbÌM> diNipQH 



*ll) JfsitedMd^a» o it J6n*It^ ditt'lgmefafiee, coéipòslo dri samo devòto 
Saocar Àrcays. Ht'M. Mloa., vecchia serie. . «. . 

{% Aoifta ai A nostri; M le evisttaoi» poye t a ilo Bi , g sisékhnenlo M%Ìoso 
.è-toc^mfaoibliiMnta. pie Ibsia a prafoódò t» i casipagauM^oim nellepo(MihK'* 
aioifi manifiitturiere. . \ . 



•òtì MsaU^ doli» pdMlrMiè) 41 iDritliHMilioi, -dappoi ctMé tMrmùOh 
do^ Tianflitt: 5iilto :ville t^ s«ll9 Alture.. 

: Stittda «Ili oUMie iniditteiMv lÀ pHw pref^ièit '4eirwmb mìèAM^ 

tSta mwttìtìmtdm.éei Creatore foitolih 'éutt**aMo «' fm MbMtgm <t). 

U tacriS9« Mieane della fMk^* cIhi, presertita da^ diféTi» ;) p réfe 

fosseno dilla. tomr pnrMaatavti aVer» tur ^aa ìB^uUigM.?.w-^eue^ 

di JehiiaB^ aHa ¥clta d^iu*a>^«oiitagfiarM' aà^a dei^«radeM, >U ^r f»«- 

dre Mcelso della moltUodÌM'«* da^e» «complave rioMnolatkma d<A 

mn Qiiiao figlfl^:' éa«rMfxio fjtò aelcfbre tb OHente , e figitt atha |>el 

làoado iolera delllaf MKirfr ^ea^loiièveMl^M'àbMMMier attuale dett^ii^ 

tnado flacatiito* I) «Mumattlàrto^aiioàSde^ del (SUIfMi dke : * U'priff- 

cipé la abbladìeiie i»lla nontagAar (^) ««^ ; ' ' 

' Sur «fia: mdata^na Istorilo Maifr wA/ un f>àst^' llalbtt<ieiif«v If^ 

Véaohìa, Idi- liberare dalf oppraisiène iagMba la po9lei«M«' di* GiaeaMiei 

Sor «B inoate tl<i die la legulaaf0ne d'Israele^ la aolft dénViialversa 

41ieae sja giiitita imeva. ^air^aldi d*««ia itienxagna, tdoslrt « ^eaia 

«apò, pf«fetoda «aaeiivalcm dulia italiMi ^ fa i^rra di prmtfissieaa ia 

cui non doveva entrare. Non a caso, una 0egret« aafsfla^ tra il aattèr^ 

doBft» e h tnMtagna^ filiiire e falttir»,^ «anMeMab} riuo nei km^ no* 

mi 0) , li gran aafcerdozla j[iselit> da Jetio^y, recava m noQl0«talbo^ 

lieo sigoifieaiìle il loego^ della ùtnt^tiifrta^né^delteriveiaalclto, didra 

pregtnerli e dal aafriÌalo;-c0aMftfeMctneàta*iMì«Miva8t »on$tfgmi{A)^ 

è 4^ vanto deUa tt IbA taGéMótale ' H di«c€Udere aptrltualmente • da 

questa tM^nlefice, pere re deità ttipiflasiia; ^E ai naalri |>ieriii awfior* 

il prete eaftoliiio non «celebra mai Tatto éstenzlaìe del soó daitittere, 

il.sacrilìnos la messa, aatna.dicbfQraipe d'-essere eeiidMa sul^ monte 

santo (s). I gradini dev'Aliare figiMroiio raecénsioBe^ « non vliéiAtare 

. sansa gradini, ieie& seMt uaa imagisè della atoaiagaa. 

£<per6 il saeardotby seèond(^ l'ordiiiier di 4deiefai9edec , cbe bei re- 

Bseti teìppi era ra aatla montagna deHi pace {6)^ •G^A €r!sl4, 

iNSHHipe 4tìSim pàeé it ^ aeeennimdo al Golfota ^ eui doVevsi eiscf'e 

. aolievatO) ^coase. viesslHo «illa moiaiagna, dìoe cbé dopo aale aaatt;ai- 

. (i) Dssiiaulerayet, KHrkiti Me Storie èhmeH. 
(2) Il Y4UDg^ trad HegU. maaoscr. Bibl» reale. . 
(9) 'Altare, atUihi;AmiiHJa alletta. 
'(4) la ebraico '4^roiii sig^iftpa montagna, atenlilofo.. 

(5) Me deìuxefunt, et adduxerunt in m(nutem tanctum tuum. 

(6) ialm e /er^^^alem: si j;AÌ&paoo città di pace^ visione ^i pac0. 



mejM trirr«bbe a so <igiiix<M (I). Laiiili* fikmìArà fvtdkiadoii* 
jft |H9r ^mpro (bohomìuU nfiì^ nasi^iii • soUo jkmm di 4. diseorso salUi 
montagna **. — Scelse ona mnoUgna par > ttatif ararci k| sua gloria 
sotto gli aeebi di tre suoi disce|H>U. Da tiM montagna i aiiai neoUci 
f^erca^am pteci|Hlarto dorante ìe sue istrmioni. tJoa.moèlàgna popò» 
|«ta d'oUvettera il luogo peciHiaredistta medilazitone^ disuauréghiera; 
Sor yna monticai ancara dopo ^la soa rìsurrezìoiiet, iàabtro9si oi| 
giorno , a jpm di einQoecenta dMcepoU a un lempo. /Eeosl^latitta iiioa«» 
.tagna fela sua gtorH)aa aacensione atcieli* > *. » 

! Se deputa eoi dottori e i| eoafonde sedandonei tempio^, nn macao 
^lle icone della natoraialroisee i poailliv i bamboli, gH oonHnii di fede 
ai quali ai appurliene il regno di Dio. Ed ora manifesta' la sua glorio 
su le. rive dei Giordano^ ora parla so lo a<^et or» ROtrè ia moHitii- 
^ine assisa al piede dell^ mQi^agiia. Le figure della vita ruslìcaie^ le 
seminagioni, la^ messo e le imagini della toatuio, la rugiéida, i venti,. H 
sole, abl>ondano nelle soe parole. Per via di tali ^osa tariiestri nasoHava al 
Padre, «• solo buono j* , che provvede ,ar bisogoi deiraugallo^ e riveste 
il giglio d'una tuoìea pia sfarzosa di qoelia del raal Seiomone. fr^ il 
fulg&re di sua magqificenia» . . > 

Sin dal prineipio i veri credeoli vposero il loro dilètta net eontenn 
piare la natura. Nel mentre H mattone rkis^rava nella eijti: i figli di 
^embfod, sotto jtendé di, pelle ripaaavansi i diseendenii d*'Heber» il 
mi nomoi simboleggiando la vita oowoa, significava, vtagir'ato'^- * 

Per jordine di Dio re Abramo diventò viaggiatore. Dalle ricche 
piamire della Caldea era vénoto nella Palestina; o da Gan^n erast 
reeato in EigìUOt terra dei- mislerf.. Suo figlio», il ppìneipe Isaceo^ eoii- 
templatare della natura, ammirava il creposeoto neUa campagna^ Suo 
jMpotoi jl priocipe C!acobbe« considerala la yila rome un peliegrhmg- 
gio(2). Egli pura <era stato viaggiatore io Egiilo. Diiiuesto tempo un 
ìUuspti^ seicco. degli Arabi, Giodbe, che abitava la terra di Bue, ma- 
gnificava, con ealnsiastisi eoneelU la sua c^nosceos a delle grandezae 
di Jefaoval La.^ipsggiQr partii degli uomini suscitati^ dal oleleeserof* 
tavansi io rustici lavori. Sa^l tereava le asine dei padre suo,. quando 

(1) Et ego ri exattalus fumh o iena, iimnUk Uwkwt^ ad me tpsuaK S. 6ìov.. 
ErejDg., cap. XII. 

(i) Biei petegrinationU mea centuw triginita amorum Myil« patH et mo/t', 
ei non pervenerunt ueque ad di^ patrum me^trm» quikue peregrinati iuni^Ge^ 
nesi, cap» JLLVtl* . ^ 



imnli l««Qbi&: /unchiaioata all'lmiskNM ce^de» . . , . . , , 

Pv^dfo^hò licititi >gittsUM|aYaiM^:i'««p«(to. dèi caiBf^ ^ fopne ;Nat 
Ì¥itì\ avr^bt>e|^ rimiii^o T9iid<i|r«.a uo ve r«gre$te lofp.|*aif(^ Al d€^ 
serto rifugiavaosi i credenti desolati dell'obUo jd> Uraele pe) ano >Ub^ar 
tore, IkX^tli d^U-'ì^vasi^n^ deJlf» Uraaiero ^up^j^^aio|ilt ;$ulia .chjna 
delle .jafotagA9*> nella *eoafte|i^l|alooey.a^l lav^rO) jiella. ^ugalita e pt^ 
iqpQ^.selVai^De^aa^ vUeaao.diiiaaki 41 Dia devote, eompfigpip di Yati^ 
phe Joiprovislsaya^a so Varp# lo lodi .del Sonoro, oonos^iiMiiiaGiodji 
^do nQiB^ di Ji^t d<fi {^of^ii* Palle velto d^'^iaoU i fvegg^ti j^pscttatì 
dairallp^ficeadevaao^.Beite Rrgogfl^e eiui, f^^le sommo^evopo^^) Ioi^q 
jfatidioi' eaoili* ; . •/ . . .' i 

Al deserto QiftVMoi MMsl^i'iiQew E^ita, joptano d^laoudii del\e 
città e iniia Hjrafuìla di; iSrodi^^v 'MggfU> a Dio s(4ot. io: m^^^ ^ 
4^pettaeplo di 4iia> grmdeaz^ safiU$w^f:a -Ji^ vopo che doveva, apldfnaf^: : 
#(. Prepacale le m^ dfl ^Igi^re^ibile, fQtti 1 ^uoì sentieri m^Jhonì^w 
pure dai maooneiiti fiei iiostro prg^io, dalle .cUl4 ia eoi si molti- 
plica i'etrofr^a^^ropagasi. il .viaio, U.JfigUp. deU-uoHpo^ ;l^; lu^l 6}i 
sguardi 9ai^CQi^o> al cosp^o dell'opere del, ^adre soo v sciolgo pre- 
paràrskeoQ la preghieffpv P<d digiuno, eoa ru.aiiliaa;io9e (tolloranilo 
raccostarsi diel Jeiìtaiore)^ alU , grandezza d^soa mis^pne nell'umanità* 
Al r omoi'^ ifei; ; fittila . fra . le . descili^aionì ^^ÌV ayridà . ^Miao ,. nel/e 
(rescbe ean;f{iagoe> deMa, Paleslio% ,sul/ TalM>r e :Spl Calvoiio4 il \f9f* 
diletto /dUacepoIo avea consideralo la glojtia e il f^pllaio d' uu.pio,, 
ricevuta^ 1* iaspiraziope deir Ap^^caiissie^ argofl^entcì di meraviglia e ^i 
amairaziono ioaff^^iti* , 

La Ubera ^o^iteipplaMoo^ delio opere dell'Eternò aUfafs.e mai seni- 
pre qyalci^e.pred^e;in ;appartaii ritiri*, Gli Essenji aveaoo. preceduto 
Paolo ed. Antomp, patriarchi della yila .soUtarja. La rivelazione^ di Dio 
al cuore ammirato di M^U prodi^^ unisce i TerapeoH H9 ^plifarji kio- 
glii« SpiBìsse laura, f Iti chiostri, avrebbero potuto anche nelle città Cor* 
maire a^li inaccessibili, ai lof^o rnmQri; ma IVpetto del^iipmeosità, 
delle linee . ardite. d^i.mpnti^ delie. sabbie sterminate,, d'un t^^rreno di 
cui Viiomo poja aveva allerta la primitiva iisionomja^.alloo.iaQaaio le 
vane imagiui dei fnprtaUyliasciaya phe Tapima sjuiccasse.un volo ver^o 
r^eroa. bellezzif ; è V^móre e^il pentimenio, e la vergogna e la glo- 
riai venivano ego^li^ente a seppellirsi nel descrtp»; . r , 

Pie gii Imfte le so^itudiiKi ojrano^mallid^^l P&t;! di^ quella di Scieli.e 

di NUria» 3- Bastila U Sfagno, Gregorio Nazianze^ i> Giovanni Griso* 

.^omO) abUande ridenti regimali dove il lusso U Ila vegeiazjune )i\s{^- 



trirrsr l^iAéfl- dÌAar jit-òt%r ^èiAènilNT, MRniero 'diP'r«ii4« -A i(hriA« 
contemplazioni il loro prrntio fie|fefo «^i poMit e Sr-^loqUèiiva.' GH 
SAtri bcl;trrihinteiH^, il 'màvè mpim^b éi^ ég^àjiì if^^^^ r proèmi 
delle pUtkilo è fi crépaseolo, podcf%'<DO lAnditKfafla loro loenier pie tin^ 
jfjorfapir pfoWdmi della Vite. . . ; r 

' E per& ni tempo; lo èui la dtatl'iiKiétie del teonìMedtiv le éMgi e i 
tìièoi^iliai/eofrBegirehzà defle inicifsiODt Ael bafbari/ avéd0 ' défo * Eu- 
ropa !iì baHà alla rorteitvl ^.é iiÌ't|Mfaih!a, lo^pirifo-MIfa^ Ghieta fte 
téfbato nella sdHHiélìBe. Come |[% K ó^ «rara coll^alo il vlfllrf» digita 
ìèg f e neìVXrtm^ ^méeiìo il *1tnfsùt pòse in ub ^piltovescó MoiMialéré 

10 spMlo 4i ortodossia/ lÉ mfstto' af toiÉelii ^rotavano mMo f^ pietà 
ed il siapere, rifugia vasi la civiltà. U l'iliustrie pontefi<re Gr0g|iorio ViK^ 
TeéittrHé Béaìniente da! ìio»frò aé6ot^' né) debho Mère , otUnao P e* 
iiér|fia df éonvinefittefito che il soateque eontna la apekla 'della lempo^ 
^rale |K)(^ta , e gK permise tipHaHoafe^o la dfgnffti esfertia tiell- apo^ 
atòitea sede. Il grdn 5. BerHardo'coflfeMata avere È&b^'Sì è ne'tàm^ 
pi, ttatta dafta conteifiptarione Fititèlligenzà della Serilfafa e che le 

^querele ed f faggi 1d aVeaiio ammaesfrato nello siadio dét HM ianti. 

fili ingégni' altresf pl& chiari che concórrer dovevano aHjÉI scopeKin 

del Nuovo Mondo, innalzà^ànsf a Dio con ìa constderazfonfè di' qnèslo 

ìiniveriso. Alla vl^a dèH'alto hiate n^Rasua aoliltidlne 'degli Àlg:artl \ 

- vicino' al capo 'San Vincenzio, I^MAnfe don' Enrico di PoHiogalto sto- 
riava aèsiduo la batdra^ Intentò a fondare tin^t^ollejgio natale edun 
ossc'rritorto. Daflllè ultore domiiianitH fcapo di' Patós ^ fi dotto pWorc 

' de) convénio della Babidist, piercorrèndà dallo sguardo i>zzurrb spazio^ 
preparavasi a comprendere la possibilità d*un altro èonfhiénte. ffellè 
sue corle'gaèrrl'ere t'^lngegriosa regina fsabella lion lasciava i^os* 
serviafta' • alcuna ' drile bellézze dei snob 4fi Granata t * delta CaM- 

' glia. E* atto concètto 'di Ì>ro , l^^more -^deRc. screnze, apfi^tid" pure 
)si Crisitolbl*o I0olombo !a \ia the dovea porre nnnnovo mondo in aoa 
pdtest&i Perèh'è rintdiigettzà e là gel^eròsifà trivabeda dectsero'soprat- 

'tti(to Tesecnziòne dei pfogétfo rigettato dalla patria dell'intrepido ge- 
novese, dialla' corte del Portogallo e dalla Spagna tnedesiirna. C qne* 
st'àomò, che' awentufavasi sa seoniosciiMl fiultì^'avea aiAbrò piir ebe 

11 móndo ti Cteatoro^ di coi èapeta Atedllare le opere; * 

il foiìdaftore détta piti solida società rèirgioéa che libbia mal' esistito, 
vo'dire Ignazio di Lojóla, tliVideà còntiJtlI qncstl grftddt uadtiier r^tai* 
' nitrazron* del Creatore. Certo non èi' potrà accusarlo di iioé wére co- 
nosciuto 1 Àé^reti tlef la Tifa intiETiore, *la riirezioiie delle ianlme- néWa 
fia della salute. Tfcssùtio seppe più màèslPeVolmeufté àppK^'are il i^r l*J 



rìpio essèiuiale del Crtslianédlmò alla Tiftirma del eèorér ii>e$»iiao' hii 
più chiaramente e8{)0s(p.il fondamento deila rigemeraziane per luezid 
delia fede. Ma nessuno fe'più di lai miglior o^nceHo dellei opere deU 
l'ÀltiMhno. Àvea goslalo le doieezze della rìta aoMlaria , ed abitata 
Dna grotta dominante le valle Paradisio, vicino al Manrèze. Alle rive 
dal Cardenero conobbe i nostri misteri, sella via di Barct^llona^ appiè 
di una croce da trivio, scorse Tinsieme e Tanione interna delle verità 
di nostra religione. «• Quanto vedeva parìavagll^ del suo Creatore •» ^ 
dice di Ini un biografo;oe ammirava la bellezza^la sapienza, la potenza nelle 
minime cose. Bastava un vermicello, un fiore, un fil d*erba a farlo 
dotrare in on»lemplaziene. Ma nulla meglio innalzavalo a Dio della 
vista del cielo. 11 suo rispettoso discepolo Francesco Saverio ^ rino** 
mato alle estremità dette nuzioni, era amomratore delle opere del auo 
Dio. Le grandezze deirOceano lo faceano maggiore d'ogni sgomento,* 
né ToragaDo né la turbinosa tromba potevano turbare la sereniti 
della sua estasi. 

La Gonlemplazione degli esseri e dei corpi , si variamente ordinati 
dalla munificenza celeste, reca ail^anima salutifere commozioni. La fi- 
losofia indiana e chinese confessavalo prima della venuta del Messia. 
Lorchè Tillustre discepolo di Cpug-fu-tseu andò a visitare Hoel-Wang, 
re di Liang, questo principe stava ritto su l'orlo d'una palude, fisando 
<K!he salvatiebe e cervi. Il re di Liang , còlto in una occnpazione 
ch'ei credeva puerile, e vedendo cbe il celebre Mencio pareva in essa 
assorto , gli domandò maravigliato. « Il savio può forse piacersi di 
questo spettacolo V -** Mencio rispose : ^ Vuoisi esser saggio per piacer- 
sene. Chi non lo è, ha un bell'averle sotto gli occhi, non può Irò- 
varvi diletto (t) >•. Difatto Toccbio turbato dal furore, il cuore agitato 
dalle cattiva passioni, mal possono discernere le bellezze che ne 
cireoodano. La risposta di Mencio è prova di alta sagacia. Invano 
l'insensato avrebbe sotto gli sguardi questo spettacolo: non vi pren-^ 
derebbe alcun piacere. Gli è giusto che colui che s'ò renduto inutile 
gaardi inulilmaute (2), e divenga somigliante agli idoli di cui gli oc- 
chi non veggono. Ma chiunque cerca sinceramente il Creatore fra le 
sue opere, è cerio di ìncontrarvelo. Nel Mohadmudgara, il yenerabil& 
Sancar Archaya esclama : n Quanto grande e miracoloso è questo 



(i) (kXLoqàii del fUmfo Uencioy frammenti tradoUi da B. d*Halberg. 
(2) Simui inuiiUe facti suni. Salmo XUI, v. 3* 

RoscLLT. La Croei, ee« • . - & 
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universo, o mio fratello 1 non ristarti dal medllarlo (t) ». Or bene, 
vuoisi confessarlo, pochi nomini fra i cristiani pensano seriamente alle 
maraviglie profferte al nostro giudixio. 

: La cognizione di questo globo, sendo il solo me^zo che ne ^ia dato 
d'acquistare del nostro Iddio lldea meno indegna di sua grandezza, 
e questa nozione fucendosi sempre più, col dilatarsi, sublime, importa 
in primo luogo studiare le leggi e i fenomeni cbe ne presentano le si 
diverse parti sostenute dagli esseri e dai corpi. Logicamente dobbiamo 
studiar la notura. La ragione di nostra esistenza ne costringe a que- 
sto studio ; e perchè un tal obbligo rlnehiude la volontà di Dio, no- 
bilita la nostra intelligenza, ed offre godimenti estesi e diversi a norma 
d'ogni individualità. 

y Ma né la stretta necessità, né l'attrattiva di conoscerlo, possono de- 
cidere gli uomini ad uscire dal loro torpore. Non si vuol prendersi la 
pena di vedere, leggere ed udire , per conquistare questa augusta 
scienza. Non si tollerano a tal uopo, né incomodi, né gite, né inda- 
gini, né spese. Il nostro si giusto lainento sembrerà un'esagerazione, 
un'importunità anzi a tanti onestissimi che pur vogliono onorar Dio, 
ma a modo loro, cioè senza ragionare, o in altri termini con più zelo 
che saviezza, come S. Paolo diceva degli Ebrei (2). 
. Spieghiamoci chiaramente. 

Per un comune errore in filosofia l'uomo non é considerato mai in 
ciò ch'egli ha di essenziale e non caduco. Non si pensa che airamo- 
vibile, airaccidentale, all'attualità,. alla nazionalità sopra tutto. P^^^ 
che lo scopo dell'individuo umano sia di nascer francese, mongolo, in- 
glese, australiano o cafro. Dimenticasi esser egli creato per l' inviai' 
bile ed immortale, e che il loco di sua residenza , le leggi del sao 
governo , mal potrebbero scioglierlo dalle sue obbligazioni verso Dio 
e verso sé stesso ; che, tranne Io piante e gli animali fatti per deter- 
minata contrada, l'uomo non ha fisiologicamente domicilio determinato 
su questo globo; che tale locomobilità particolare non è data seùiA 
scopo ; che forma quincli un vantaggio, un privilegio ; che non biso- 
gna somigliarlo ai sassatili i?d ai molluschi, cbe nascono e muoiono 
sulla loro roccia. 
, La sapienza non consiste a farsi immobile e a non voler oltrepas" 



(1) Estratto dal Martello delVignorante neWa Bibliot. brit., antica serie. 

(2) Testimonium enim perhibeo illis, quod wmuUUionem JDH haheni , ^^i ^^^ 
jccmdwn scientiam. S. Paci, episl. ai Romani, cap. X, v. % 
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sare il tal fiume, Io lai montagna. Nella nazione modello il popolo di 
Dio^ lo spostamento veni%'a anzi comandalo. La legislazione prefig- 
geva tempi regolari di movimento, di circolazione, per 1* unili del 
santo luogo, e la necessità di sacrificar solo nel tempio. Parecchi mi- 
llonì d* anime , comprese dalla stessa fede, trovavansi pure ogni anno 
raccolte a Gerusalemme a celebrarvi la Pasqua, il cui nome come i'i« 
sHtuzione ricordava e rappresentava il viaggio (1). 

Pel cristiano soprattutto la vita non è che un passaggio. Vedete il 
Cristo. Nasce in viaggio: è allattato in viaggio. Nella sua infanzia 
viaggia col genitori.. Va solo a trovare i dottori nel tempio. Poi re- 
casi nel deserto , e ne torna per cominciare una serie di viaggi che 
terminano solo con la sua vita. Gli apostoli lo seguono : il viaggio è 
un mezzo di salute temporale offerto ai suoi discepoli. « Se perse- 
guitati siete in un luogo, fuggite in un altro ». Non già rima- 
nendo seduti ai patri! focolari con le mogli e i figli, gli inviati di 
Gesù diffonder potevano la loro dottrina. Gli uomini della prima 
Chiesa, a sollevare i prigionieri, incoraggiare i martiri, conferir coi 
dottori e coi vescovi più rinomati, intraprendevano viaggi, la cuilun- 
ghezza maraviglierebbe i cristiani del giorni nostri. 

Fra il Cristianesimo e Tidolatria dovea correre tutta la differenza 
che separa il movimento dalla cristallizzazione, il progresso dalla im- 
mobilità ; e però V evangelista parla delle nazioni assise airombra della 
morte, per opposizione ai popoli che cammineranno alla luce di colui 
che è 9ia ad un tempo e vita. 

Per la qual cosa dal momento in cui i pescatori di Galilea ricono- 
scono il Cristo 9 cambiano di domicìlio ad un tempo e di mestiere. Per 
divenir pescatori d'uomini, giusta la parola del maestro, si fan viag- 
giatori. Il loro compagno Matteo, che sedeasi al banco del pubblica- 
no, va sino in Etiopia. Bartolomeo porta il Vangelo sino alle rive del 
Gange. Paolo, assiso lungo tempo ai piedi di Gamaliele, va, senza fer- 
marsi, nella Troade, nell'Asia minore, nella Galazia, nella Cappadocia, 
percorre tutto il mezzogiorno di Europa, dalla Grecia sino alla Spa«< 
gna, e acquista il soprannome d'apostolo delle Genti. I. discepoli ga- 
reggiano di zelo. Marco passa il mare, e move a dare per vesco\(o 
alla metropoli delle scienze, la dotta Alessandria, un ciabattino del 
sobborgo che avea rattoppato i suoi calzari logori dal viaggio. Tulli 
i grandi dottori della Chiesa intrapresero molti viaggi. V'ha movi- 
mento negli animi, movimento nelle città, movimento al deserto. E 

(t) La Pasqua era il pascha o paiìui leUeralmcntc il Passaggio. 
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dal giorno in cui il CriMianesitno, dominante l' impero romano , fu 
stanzialo sul trono nella persona di Costantino miracolosamente eoa- 
vertìto, la pubblica preghiera terminò con un movimento figurativo 
ili partenza (l). Infatti la vita quaggiù non è che un -passaggio^ nn 
modo di presentire ciò che noi vedremo chiaramente in un' altra 
esistenza. 

Tuttavia, siccome le moltitudini non possono mettersi in camminoii 
frascnraf b coltura, sottrarsi alla iatica imposta alla nostra cendislo- 
ne, Fuomo valse a pingere colla parola e a riprodor coi colori gli 
oggetti lontani, conseguentemente gli è facile ad ogni lavoratore im- 
parare senza fatica accanto al suo focolare, durante le veglie del 
verno, i' fenomeni e le più mirabili bellezze di questa superficie. Il 
paesano, se avrà avuta opportunità di vedere il mare o qualche mon- 
tagna, si farà subitamente ragione d'ogni qualunque prospettiva gli 
venga descritta. Le piramidi de'ghiacci polari, le sabbie infocate del 
Sara, le impenetrabili foreste di Laos e di Borneo , le brume delle 
Orcadi, le cime dell'Himalaya, gli spianati del Messico e del Thibet 
le ertezze del Balkan, le rovinose cataratte dei fiumi, le steppe della 
Tarlarla, i prati delle Floride I pampas deirUragay, i Hano» del Bra- 
sile, e le splendide fantasticherie del miraggio, verranno a disegnarsi 
a lor volta nella sua immaginazione. Egli è pronto a far tesoro di 
tutto nella memoria: basta fargli dei racconti; giusta i consigli del figlio di 
Sirack, m che quelli che navigano sul mare narrino i loro perigli , e 
ascoltandoli, saremo compresi d'ammirazione. Là sono le gnandi opt- 
re e le maraviglie, ec. (2) •»• 

Dio ne permise di supplire con la descrizione ai viaggi, perchè Te- 
sperienza d'un solo giovasse a parecchi, e pure trascurasi general- 
mente si facile modo di istruirsi. Le donne , in Francia soprattutto , 
non prendono interessamento alcuno ai racconti marittimi. Però, ad 
onta dei viaggi di terra, lo spirito non acquista la sua maggior per- 
fezione se non dopo aver percorso i mari. Per la qual cosa fra gli 
Inglesi, che pretendono airintellettuale supremazia, le escursioni nau- 
tiche entrano nell'educazione dei veri gentiluomini (3). 

Dappertutto in provincia abbondano avidi litiganti, insaziabili colla- 

(i) Pregavano rilti in piedi, e sul fine delle orazìoDl, alzavano un piede 
per figurare il passaggio, il distacco dalla terra. 

{2) Qui navigant mare enarrent pericula ejus, et audientes auribus nosttis 
aimiràìrìmur, Illic praclara opera et mirabilia, ec Eccles. cap. XLHL 

(5) Marryal, King» oum, cap. XXXVII. 
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tdrali, che per iktf laeiro di terrena, na ilo d'acquai uni tervita eoo* 
frastala^ faranno venti viaggi. al capo-luogo dei distretto a eoaferiro 
col loro avvocato^ sollecitare i gìodici^ importanare il presidente; o 
sopra più di treiitatrè milioni di abitanti, non potrebbersi citare tren* 
taire individoi cbe abbiano fatto trentalrè leghe, solo per vedere nelle 
eollexioni di Storia natnrale le produzioni del globo loro sconosciute. 

Maestri di canto, di musica, di ballo, di liagne, di disegno pullulano 
nelle pia piccole città; ma un professore di storia naturale non vi si 
ineontra. Vi sono pia amatori di quadri, di medsgUe, d'antichità, che 
ammiratori delle opere di Dio. Le collezioni dei diversi prodotti della 
creaaione sono utia rarità' considerata quasi come una bizzarria (t). 

la scienza della natura , che dovrebb' èssere comune a tutti, è di- 
ventata privilegio di pochi che non possono trarne, pur troppo! it 
primo vantaggio, non essendo la gloria di Dio il loro fine. E gli stessi 
governi, non concedendo alcuna attenzione alle bellezze di questo uni- 
verso, non pensano al dovere di farle notare alle masse (2). Nei pre-r 
senti di sovrano a sovrano non fanno entrare cbe l* opera deiruomo , 
o dimenticano le particolari produzioni del suolo, gli animali, le piante^ 
cbe 8arebt)ero argomento di curiosità e maraviglia per climi lontanila). 

Ogni capo-luogo di dipartimento dovrebbe possedere un museo di 
storia naturale. Ma sventuratamente V importanza dello studio della 
natura è si poco compreso , che a Parigi il gabinetto di storta natu- 
rala del Giardino del re riman chiuso la domenica (4) , giorno spe- 
cialmente consacrato ad onorar il Creatore. 

E però le moltitudini costrette al lavoro durante la settimana (5) si 

(I) Nella ^ua città nativa 11 dotto abate naturalista Dìcquemare passava per 
matto» perchè raccoglieva sulla spiaggia produzioni marìtlime. Quando il ce- 
lebre Parmeotier, venuto airHavre, domandò ve(Virlo, tutti credettero celiasse. 
Egli* chimico in capo deireserctto» cercare d^un originale perduto dietro far- 
faille^ pietrci conchiglie» uccelli e bestie impagliate I Pareva una stramberia^ 
. (2) In Seccia il coraggieso uataralista am^icano Àuduboa, videsi costretto. 
ricorrere ad una sottoscririone. In Prussia il conte d' HofiTmaasegg fu obbli- 
gato far venire operai stranieri per pubblicare la sua bella Fhra Uniiana. 

(3) I monarchi deUlodo-Ghina maravigliarono anch'essi come gli ambascia- 
lori offriMero loro sempre materie d oro e d'argento , di ciù riboccavano » e 
osai non li presentassero di piante e animali, sconosciuti alle loro contrade* 
Osservazioni deiraottco presidente della Compagnia delle lodìe.in China Davis. 

(i) Invece a Lione « xittà dèi catfcolicismo , stanza della propagazion delia 
fede» il gabinetto di storia naturale è regolarmente aperto ogni domenica. 

(^ì Oneste galled^ aperte al ricco ed al dotto» restano ioesorabiJmeaUi 
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vedono condannate a non conoscere mai i prodotti delie zone polari , 
le maraviglie delle regioni equatoriali, la grandezza delle opere di 
Dio. Loro s'aprono gallerie di quadri e statue, d'onde non saprebbero 
partirsi con frutto, e loro contendesi l'accesso alla scienza naturale.. 
In Parigi, in cui si van moltiplicando corsi di lingue morte e sepolte 
negli avanzi di qualche manoscritti, ove si propongono cattedre di 
verbosa inutilità, voi non potrete udire un professore insegnare ai fan- 
ciulli delle classi laboriose le bellezze dell'ordinamento di questo niondo». 
E dall'indififorenza per la storia naturale deriva una grande ignoranza, 
della geografia. 

La comune degli uomini non conosce la forma e la eostituzione di 
qnesto globo, le grandi divisioni dei continenti, la direzione delle prin-^ 
cipali catene di monti, il numero e la forza dei fiumi, la posizione der 
laghi, dei vulfrani, degli arcipelaghi, l'ampiezza dei mari. — U padre 
della filosofia delta storia^ il dotto e profondo Herder, a St\ turpe in- 
differenza sclamava : <« È una prova della profonda bar})arie nella 
quale educhiamo i nostri figliuoli il trascurare di dar loro sin dai 
primi anni una profonda idea della bellezza, dell'ordine e della 
varietà che- presenta la nostra terra (i) •» ; e difatti , in forza 
delle SUR disposizioni innate, Tinfanzia cerca avidamente tutto eiò^ 
che si attiene alle foruìe mobili, alle conchiglie, alle piante, agli 
animali; è attissima a comprendere le bellezze della creazione, e il 
solo studio che la solletichi come una ricreazione le è inesoralHlmente 
vietato (2). Si trascura il germe di una preziosa disposizione, che pò- 

chiuse alle eìassì laboriose. Là sono raccolte e giudiziosamente divise rie- 
cbezze^ ctie maoìfestano la infinita moltiplicità delle risorse del loro autore^r L 
ricchi^ ì grandi, che a rigore possono far senza di questo genere d'Istruzione, 
la ricevono gratuitamente, e rindnstrìala e l'operaio che ne abbisognano, son 
costretti di comperarla. Si fa pagare al povero induslre quanto offresì Ube«^ 
Talmente airozioso ricco. Il lavoratore che vuol contemplare i prodotti della 
creazione è costretto a procurarsi questo vantaggio col salario deHti gior-^ 
nata, decimando il pane ai propri figli. 
(4) Herder, idee su fa jUoeofia iella Horv» delia wnanità, 
(2) In questi oltìmi anni fu nei collegi reali introdotto lo studio della storia 
Maturale, la quale però non consiste che in aride classificazioni e distruzioni 
di specie, genere e famiglia , né si pongono nella debita luce le maraviglie 
della Provvidenza. Ed anche queste superficiali nozioni sono no privilegiò della 
fortuna, perchè l'oniversità non ammette a questo studio i mUimi di faneiuUi 
destinati a non ricevere altra istruzione fuor quella delle scuole elementari: 
Per sublimare il loro spirito e formare il loro cuore , pare che basti esercì* 
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Irebbe interamente cambiare la morale del faneinllo, e reagire su tutta 
la sua vita. 

I comitali d'istruzione elementare, n&a comprendendo T importanza 
dì questo studio , non curano d' incoraggiarlo. Invano 1* insegnamento 
della geografia, che ne faciliterebbe i progressi, entra nel programma 
universitario. Si condannano povere creature a morir di noia su certi 
esercizi df analisi logica e di analisi grammaticale, inutile fatica , an- 
ziché dar loro giovevoli nozioni sotto tutti gli aspetti , che ne rettifi- 
cherebbero le idee, ne amplierebbero i concetti, e sarebbero fonti di 
osservazioni con che poter allegrare ì loro momenti d'ozio. Si accet- 
tano mutamenti, aggiunte al sistema di educazione^ che a nulla meglio 
giovano che a sopraccaricar la memoria e a spegnere Timagìnativa, e 
non si vuole adottare un'istruzione utile ad ogni età e ad ogni grado 
sociale (1)1 non è questa una prova parlanfe d'acciecamento e di delirio? 

Si passano comunemente otto anni in collegio, e quattro in una fa- 
coltà di diritto di medicina , per ottenere il grado di dottore. Cosi 
pure pel grado d' ingegnere delle miniere , o di ponti e strade , o 
quello d'ufGsiale in un'arme scelta occorrono Hodici anni di studio; e 
81 ricusano dodici giorni alla contemplazione della natura, mentre Dio 
a noi ne accorda dodici mila per innalzarci sino a lui. Dodici mila volte 
egli ha fatto splendere 11 B(Ae sulle nostre leste (2) , ha variato l'a- 



tarli sui verbi pronominali e i verbi impersonali; gli attributi complessi ed iocom- 
plessi ; la proposizioae incidente determinativa e la proposizione incidente spiega-- 
Uva; come pure su gli addiettivi qualificativi, determinativi, numerali, dimostrativi 
possessivi e IndeGoitì, ec. ; il che è loro utilissimo davvero per onorar Dio , 
obbedire ai genitori, raccoglier paglia .. custodire armenti, sarchiar patate , in 
una parola attendere ai manovali lavori , e nel corso intero della vita trovar 
forza sufficiente da coAipìere degnamente i doveri d*uomo, di figlio, di citta- 
dino • « . prch pudor ! 

(i) Dolenti lo diciamo: in Francia rislruzlon elementare fu mal concepita; 
Non giova né alla gloria di Dio, né all'amor della patria, né al miglioramento 
materiale del terreno, nò ai rappo rti della famiglia, né alia coltura morale, nò 
alla felicità delFindividuo. Si aggiunsero regolamenti a regolamenti, decisioni 
a decisioni, decreti a decreti, senza poter animare il gran corpo delfistruzione 
del popolo , che non la lettera ma lo spirito vivifica la instituzione. Da dieci 
anni ti presentano sterili cernitati, serie formidabili di eifire, statistiche doàti* 
du, rapporti impugnabili che gabbano il pubblico. É giunto il tempo di pro- 
vocare una compiuta riforma della legge del il8 giugno 1833. Per quanto sta 
a noi vi daremo opera assidua. 

(2) L'autore dice che e la media della vita umana , calcolata sui più esatti 
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spetto de'cieli, e consegHentemente della ierra, e b maggior parrla 
degli uomini non ha vòlto uno sguardo attento all'ineffabile grandezza 
delle aue opere. 

. Siffalla iodiffierenza di tatti i tempi, come di tutti i Iqoghiv ritardò 
di trenla secoli k cognizione ohe FuniaiiHà poteva avere della figora 
di questo pianeta, e delle sue principali distribuzioni. — D'altra parte 
a tale infrazione permanente della legge dì sua destinazione rtunaiiità 
ne unlsee un' altra , la mancanza, d' uniti , d'onde risulta un ostacolo 
enorme alia visita completa -di questo globo , ostacolo cho la nostra 
civiltà non ba potuto vincere anpcora. Se T uomo avesse amato 41 sue 
fratello ) se avesse compreso la necessità di raccogliere tulii i doni 
terrestri 5 l'infinita diversità delle produzioni offerte dal Creatore ^ se 
i popoli si fossero prestato scambievole appoggio allo scopo 'Comune 
di fonosccr^^ si sarebbero a \icenda preparalo no passaggio. I pelle- 
grini della scienza, gli esploratori della creazione , avrebbero dovun- 
que trovato liberi sentieri ed interpreti officiosi. . 

Ma la sciocchezza dell' uomo ba quasi eguagliato la sua ingratita- 
diae. La mancanza d'uilone che favori l'indifferenza ddl'uomo .rispetto 
al suo Creatore ed alle sue opere, impadl il progresso spingendo le 
società in via opposta al piano dell'amanttà. 

. Questa sciocchezza medesima ba fiitto un' eccezione dell' amor della 
natura , ba fatto una legge generale dell'odio fra le nazioni , soprat- 
tutto vicine, e l'umanità, tramutando la sua sciocchezza in bestemmia, 
non ha temuto d'attribuire al Signore Dio, come istituzione del suo 
provvidenziale governo, la guerra, la più flagrante violazione della 
legge sovrana : unione e carità ! -r- E cosi l'uomo , nulla sapendo 
di certo sql passato,, non avendo alcuna certezza dell'avvenire, deplora 
Ja propria ignoranza^ e ne accusa Dio. 

. Esaminiamo adesso se realmente lì Creatore volle sottrarre all'u- 
mana curiosità la cognizione dei primitivi tempi, e vediamo, se si puà^ 
qual sia il vero autore di nostra ignoranza. 

2 III. 

Poiché l'uomo non s'è dato premura di conoscere i limiti posti dal- 
l'Onnipossente alla sua dimora, e studiare il magnifico libro della oa- 

quadri delle moderne statistiche, offre un numero di anni , che • decomposto 
in ore dà 12U46 giorni per individuo ». Certo qui non sono calcolale che la 
ore di vegiia. (& Tr.J 
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fora tamia aperto sotto i 9aoi oocfai da seMaola secoU, ei flumviglie* 
remo se doq sì è presa la pena di racoogliere il passalo» eioè la storia 
estesa, mobile e eooiplessa di falli numerosi, iottlaoi, la maggior parto 
«eoza apparente coordioasionet No certe. A dii ^i riaiajie iadifferento 
alle, maraviglie di DiO) noslra eansa e nostro fine^ è lecito esaerlo;an» 
che alla propria origine. Cbi non oooc^oe il princi|Ho, può diiaeiitieare 
le conseguenze. 

Però in retta logica. Bendo roomo un osseine aecessariaasente soeiale, 
ed essenzialmente perfettifaHe, e progredir non potendo se ma in virti 
dell'esperiepiza, né esperienaa possedendo se non in virtù ideila me* 
moria del passato, pare doppiamente astreUo a conservare ia tradi«> 
zione^ vincolo delle società e modo dì perfezionamento. L'istoria quindi 
era un deposito prezioso, affidato alle core dell' intera umanità, im* 
perocché risgoardava il generale interesse delle nafziooi ;• ai conlem'* 
poranei ed alle razze (utore che avrebbero dovuto riceverla religio- 
samente, per trasmetterla a lor volta. Era per r nomo iopersorittibil 
dovere il moltiplicare gli scritti: Scripla manent. 

£ i libri cominmano da tempo remotissimo^» questo mondo. 

La cosmogonia dei Caldei li U salire ad un'era Bn4idilu>{iana , rac- 
contando cboi avvisato divinamente del gran disastro, Ziaustro nascose 
I libri a Sisparide. Nel Bwoso d'Annio ricordasi il libro dei riti da 
Kembrod recato nella citte di Babele. Gli è provato almeno che aasai 
prima del tempo in cui Mese studiava gli scrini dei sacerdoti di Menfi| 
verso il tempo in cai Giuseppe governava V Egitto, i libri erano dif« 
fasi nella Fenicia ed in Canaan, perché vi si trovava una oitlà.si rl« 
nomata pe'snoi libri, che ne reeav.a il nome , e cblamavasi eUtà delle 
Lettere (l), CarMh'Stpher. Al ventunesimo capitolo dei Numeri, il Ie« 
gisiatore attesta d'un Kbro non mai caduto dalie memorie,. che recai^à 
per titolo: L0 ^hurré dei Minore. Vedeai II miccessore del liberatore 
degli Ebrei invocar la tastimoniaosa d'un libro perduto ila migUaia 
d'anni, ed< intitolalo: H libra dei GiuM (2). 

Le cfdonna ermetidhe , le tavole islaohe , gli elenchi delle dinasti^ 
tebane,- anteriori ad Osìmandia, e i papiri funerarii coperti di Iseri-» 
zioni, ne costringono a rbalire ad epoca assai remota. Stando ad una 
consuetudine più antica dell'Egitto medesimo, e trasportata dal ^0^ 

(1) Tale aotictiUà era si remota » che al tempo della coYìquista di Canaan 
operata dagli Ebrei, prima del regno dei -Giudici, Gariath-^Sephcr aveva poN 
dato anche il sao prisco. nome, e chiatnavasl Debfr. 
. (ì2) Xinme scripium esl hoc in Hìn'o justorum ? Giosuè» cap. X. 



verno (eoeratico dell* boia di Meroe alta ralle del Nilo , pel gitictiziò 
dei re, bisognara consallare gli annali del santaario, gli atti dell' im^ 
pero. I libri degli Etnischi , dei Toseani , i poemi d'Orfeo , di Lino , 
4>reeedono i tempi storici. Esistevano in Assiria fasti diurni^ una storia 
nazionale, bullettini reali, effemeridi , assai prima che i Romani aves* 
aero fiisti quotidiani , rassegne periodiche , friroli giornali di mode e 
dì maldicenze. 

Or come donqoe sparirono siiisitti monumenti del pensiero? Dio ToIIe 
tórre all'uomo questa immensa memoria di un immenso passato , per 
costringerlo a sempre nuovi sforzi di mente? Chiuse egli l'adito ai 
tempi primitivi, perchè troppo non procedesse in suo orgoglio, e po- 
nendo la scienza sur una solida base, diventasse eguale agli dei, slc- 
eome pretendevano certi filosofi? In una parola il Creatore institui 
forse rignorauza ? 

Tale difficoltà, inciampo al dotti, la scioglierà un ignorante. 

si ammetta , giusta la Genesi , la creazione d* una sola coppia , 
d'onde altre discesero, o vogllansi supporre I popoli usciti spontanea* 
mente dal terreno come i quadrupedi, gli è sempre vero che sin dal 
principio l'uomo dovette in modo preciso riconoscere la sua esistenza, 
aver coscienza e memoria delle sue azioni , e potè trasmettere con la 
parola o con gli scritti la memoria dei fatti. 

Dio avendo dato il progresso per Iseopo all'umanità, e l'umanità non 
PQtèndo riuscirvi che con Tesperienza, e, come abbia m veduto, non 
potendo quest'esperienza esistere che in forza del passato, la storia e 
la scienza erano giusta la volontà dì Dio. 

E però Dio non ha più nascosto il passato di quel che nasconde il 
presente. Il passato non è che il presente irrevocabilmente compiuto. 
Il passato fu il presente, e inevitabilmente il presente diventerà il pas* 
satoJI passato appartieneall'intutto all'umanità, poiché ne è responsabile, 
poiché ne subisce gli effetti. Il passato apparteneva all'umanità per la 
atessa ragione che vi appartiene II presente ; il suo passato fu il suo 
preseide. Da una parte non troviamo die Dio abbia mai dislralto le 
opere deirintelligeoza. L'Altissimo non ripiglia i suoi dóni, nulla in- 
traprende contro la nostra libertà , solamente ne fa responsabili. Da 
vn' altra parte sentiamo essere a noi lìbero distruggere la cognizione 
dell'attualità , e quindi crear l' ignoranza per le seguenti generazioni. 
Di piJi gli è noto cbe quanto suppooiam qui , i despoti l' han tentato 
a vantaggio della propria vanità e dinastia , affinchè la storia oominr^ 
classe dal loro regno, e nulla vi fosse al disopra di essi (l). Sinora 

(1) L'Imperatore Cbi-Hoangiì comandò la distruzione di lihri e lettere, due* 
^^Qto anni dopo Gong-fù-tseu. 
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non vediamo che Dio abbia tolta la cógnhioiie 4ei tempi antii^ Kon 
l'ha fallo diretlameote ei>n rabolixiooe della memoria^ il ehe sarebbe 
sialo 11 cataclìsraa dell' ioleUigeiRa ; non Tba operato Indirettameate 
coi flagelli, come inceodii accesi dalla folgore, ioondaiìoni, tremu^ti, ec. 
— Insomma gli è certo die non i secoli, non i turbini, non le vulca-^ 
nicbe erosioni né i trambasti della natura» via portarono le tradizioni 
e resero confusa l'origine dei popoli. 

Se cercate le cagioni deil' ignoraosa , le incontrerete premeditate e 
colpevoli. L'orgoglio e l'accidia possono a tutto buon dritto accagio^ 
narsene. 

Veniamo alle prove. 

Il nome d'imprevidenza non è che nna masebera dell'acddia di spi* 
rito. Non si pensò a riprodurre le opere di seieoza o d'interessamento 
generale. I manoscrIUi originali esistenti , diventavano col lasso di 
tempo illeggibili , e nessuno Intendeva a preservarli dall' obMio in coi 
cadevano a brani, rosi dagli insetti. Cerio non mancavan copisti. Questa 
professione essendo lucrativa, in certi tempi riboccavano; ma adope- 
ra?ansi a trascrivere futilità, poesie, salire, elogi, cause eivili, dicerie, 
ed alcune opere classiche, una parte delle qqali giunse insino a noi. 
Non pensavasi alla distruzióne, non vi si poneva impedimento. La gran 
celebrità della biblioteca alessandrina non prova che la rarità o la 
povertà delle altre biblioteche. Se si fosse posseduta in tutte le città 
importanti una copia delle opere là collocate, il fanatismo d'Omar (i) 
non avrebbe potuto distruggerle. Qui l'orgogliq non fece che terminar 
d'un tratto l'opera secolare dell'accidia. 

Sin dalla più remota anticbilà i Caldei, gli Etiopi, gli Egiziani 
aveano formato dotti collegi, che doveaao conservare la tradi- 
zione e trasmetterla. Il carico di questo depòsito faeea parte del loro 
privilegio, e fu sul principio cagione di loro supremazia nell'ordine 
sociale; ma infedeli all'avuta missione, anziché conservare e diffonder 
libri, li seppellirono. Fecero essi del lor possedimento una proprietà 
esclusiva, una rarità, un arcano. Atterrarono le croniche nazionali , 

(4) Si è mosso questo lamento contro la Provvidenza : « Perchè Dio ha egli 
permesso che Omar privar potesse tutta Y umanità dei tesori raccolti al Bri»-^ 
chio X 9 Potremmo a buon dritto rispondere : Perchè TomanRà s*è ella data 
in balia d'un barbaro? Chi obbligavaki a. lasciar agli Alessandrini come unicii 
proprietà la scienza deposta nelle gallerìe del Brachio 1 ì rimedH de^anima 
non erano un bene comune egualmente necessario a tulli i popdi ? Se tuttt- 
li avessero rlprodolli^ nessun d'essi avrebbe potuto distruggerli. 



T5 
sostituirono il «imbolkmo nlitol«gt€t> alla «enitilieiti della 4radi»ioii6. 
Tolti diversameiìle adoperaron le lettere come loro dettava un inte- 
resse egoistieò di casta, di famiglia o di luogo. Sacrificarooo Ja verità 
e l'avvenire ai vantaggi del momento, all'eredità delle loro prerogative, 
e là nostra iguoranEa non deriva meno dalla soppressione delle opere, 
cbe 4alle interpolononi e falsificazioni. Dirassi or forse cbe Dio in» 
spirò la frauda, e diresse siffatti aUeatati contro la sdenta ? 
'* Dove sono ora' que&te opere cbe rìpirodùcevano lo spirito , le insti- 
fazioni ed i fatti dei tempi genesiaci ? die rappresentavano . nei ràc^ 
conti, negli avvenimenti la parte e razione dell'umanità nei primi tempi 
di propagazione ? chi le ha distrutte ? chi ha lasciato perire questi 
venerabili lestimoBiiY Non è l'associazione permanente dell'accidia e 
deirorgoglio ? Tincuria da una parte, dall'altra Timplacabil furore: la 
guerra in una parola? 

Perchè l'uòmo, abbrutito dal suo furore, mutilò i monumenti, spretzò 
la scienza, arse gli annali , incendiò le biblioteche con le città ? Ine- 
sorabile nelle sue vendette, fermò spogliar per sempre i vinti deiran- 
tica lor gloria , e cancellarli dal novero dei popoli. Ogni nazione stu* 
diossi distruggere le origini delle altre nazioni, per esser sola, od at- 
tribuirsi la primazia della anzianità fra gli imperi. E questa distru- 
zione, operandosi nel corso de'secoH per rappresaglia, fé' per sempre 
sparire la coordinazione larga é completa degli avvenimenti primilivi 
dell'umanità* 

La guerra che distrugge, e l'apatia che non riproduce , e per risa*- 
lire al principio, la Superbia e l'Acridia, cioè il primo e l'oUimo dd 
l^eccati capitali, sono cagione di nostra ignoranza (t). 
• la Scrittura a buon dritto dunque accagiona i peccatori della incer- 
tezza e oscurità in cui ci dibattiamo. Notiamo di passaggio le infinite 
eonsegùenae d'ana eolpa tutta attoale. Un incendio ohe non dorò pi(k 



(1) Il fanatismo d'Omar era meno dannoso alle lellere di quello che fasse 
la stravaganza di Nerone, il quale fé' appiccar il fuoco a Roma per avere una 
bella decorazione alla sua lettura su l'incendio di Troja ; il furor dei barbari 
d'ogni razra che infierivano contro i libri fu men fatale che l'ira icopoclaslica 
di Leone l'Isaunco, che distruggeva a piacer suo col fuoco. le medaglie, i 
quadri e i volumi della biblioteca bizantina » e la premodiiaziooe del olpota 
d'EradiOi OiusUniaoo II, che tentò pure incendiar GostaoiinopoH per procao* 
darsi uà vero spettacolo da Cesare. --^ Qui non entra la Provvidenza ^ e la 
If9g9e della solidarietà umana si compie. L'prgoglio di un ^olo punisce Tacci* 
dia di tolti. E d*^lra parlo caUivi popoli ni mentano principi cattivL 
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di tin'ora tornò falde a tulli i $ec4lt, a tutte le geèoraiioDi, a latti i 
periodi dell'umanHà* La nostra potensa struggitrice è dpavenlèYote , e 
spingerla sin contro lo spirito umano nella auccessìoDe dèi secoli par 
cosa prodigiosa. Ma nessun dooEio ha solo questo pot^e. Vuoisi al èuo 
orgoglio la eomptieili dell'accìdia , per distruggere il passato , che la 
facoltà di riprodurre e moltiplieare ktdefiaitatneate V opera del pea^ 
siero rende impossibile la distrazione. Per la qual cosa rimprevidemav^ 
che trascurando ,di conservare e di riprocfairre ^ non assicura contrè 
l'obbljo l'antica tradizione, diventa Tesponsabile della distrazione, potcti^ 
se ne fa complice. Questa complicità é questa solidarietà tra i pecca*» 
tori' emerge necessariamente dalle paiole dei nostri libri santi: firrof 
et tenebrai peecatòribui coHcnaias nuni. Per noi, senza esitare, il di^ 
chiariamo : l'ignoranza è volontaria al par del peccato. L'uomo non ba 
voluto conoscere il passato, come non ha voluto conoscere la natura ; 
e non volle conoscere la natura , come non volle coaoscere Dio. 



I IV. 

Il soffio desolatore che, rammassando sulla faccia della terra le te- 
nebre dell'ignoranza, le ha addensate nel corso dei secoli la guerra, 
non fa attribuita alla Provvidenza? 

Dio non fu detto istigatore delle inimicizie , fra le quali sin dalla 
sua origine dibattesi l'umanità? 

La ignoranza dell'uomo fu creduta suo stato normale. E perchè ovunr 
quc vedesi la guerra, se ne deduce che ella forma una coadiziooe 
dell'esistenza dei popoli. Ammettesi siccome quella ohe deve equilibrar 
le forze e le risorse dell'insieme. Alcuni politici considerarono la guerra 
siccome necessaria ad uno Stato, perchè vi distrugge, dicono, la so- 
frabboodanza degli uomini (i). Per lo più odesl accusar la pace dei- 
Tessere chiuse tutte le vie alle pubbliche carriere, e degli inciampi al- 
rindustria derivati dal soverchio numero. Domandasi la guerra per 
scemare concorso ad uno stesso tagliere, né tale pregiudicata idea è 
solo dei giorni nostri. Nell'Oreste d'Euripide la guerra ha questa scusa, 
« che gli uomini son cresciuti troppo *>, Un monarca africano assicu- 
rava ad alcuni filantropi, con una segreta soddisfazione della sua lo- 
gica, che « Dio ha fatto questo mondo per la guerra (2) *•. Può ben 

(i) Beraardino di Saint-Pierre, Studj della natura, t. I, p. 158. 
C2) ArcibaMo DalzeI, BiU. Britarm., t. II, p. 87. 
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dirsi cke la filosofia di questo barbaro eguaglia almeno quella dell'iK* 
lustre de Maistré che s'avvisa esser la guerra divina in sé stessa, per- 
chè è una legge del mondo (t). 

La guerra^ una legge del mondo! — Di qual mondo? il mondo in* 
fernale senza dubbio ; perchè la guerra non è nemmeno quaggiù la 
legge della bestialità (2). I bruti si distruggono , ma solo fra specie 
diverse (3). La guerra, dicesi, è una legge del mondo, poiché dapper- 
tutto la s'incontra sulla terra. Cieco agente d' un impulso superiore , 
per essa incessantemente si compie , dall' infusorio sino all'uomo , la 
gran legge della distruzione degli esseri viventi (4). Cornei perchè 
l'uomo^ inventando la mitraglia, le palle ramate e Incendiarie, gli obizzi, 
il fuoco greco, i veleni che sottraggonsi alfe analisi e rendono inutili 
le autopsie , spiega nella distruzione una forza mille volte superiore a 
quella di produzione, si dirà che la distruzione sia 11 suo destino I Per- 
chè sin dal principio combatte contro il suo fratello, riconosceremo noi 
la guerra come suo stato necessario e logico? Perchè nell'aria, nei 
boschi, nelle acque scorgesi la guerra, seguene ch'essa debba regnare 
fra le nazioni? Siamo noi retti dalla legge dell'animalità? E appunto 
perchè il conflitto è incessante tra le diverse specie di bruti, la pace 

(i) Serate di Pietroburgo, settimo colloquio,, t. IL 

(2) Non dimeotichiamo che se gli animali distruggono, distruggevano anche 
prima della creazione dell'uomo, e avrebbero distrutto anche senza la caduta ; 
mentre senza la caduta l'uomo non avrebbe conosciuta la guerra, poiché non 
avrebbe provata la morte. D' altra parte generalmente l'animai carnivoro pren- 
de la sua preda senza combattere. 

L'animai erbivoro fugge o soccombe ; ma senza combattere. T' ha distru- 
zione, e non guerra. — Vedi a tale proposito nel nostro libro : La morte an* 
teriore alVuomo tutto il capitolo intitolato : Saggezza delta morte, 

(3) Fra gU animali della stessa specie là guerra non surge mai. V'hanno 
conflitti individuali nella stagion degli amori , ma non mai combattimenti. Le 
altre specie di attacchi o di distruzioni sono anormali , ed entrano nelle no- 
stre categorie del male - Della morte anteriore alVuomo , al capitolo intito- 
lato : Effetti esteriori del peccato, 

(4) Il nostro gran Giuseppe de Maislre ripeteva con trasporto sino a quat- 
tro volte in una pagina questa proposizoine : « La guerra è divina ». Trionfa 
a questa idea. Vede nella guerra un decreto del ciclo 1 vi vede anche un'e- 
spiazione. -^ Espiazione di che ?... L'espiazione è mai possibile senza l'Inten- 
zione di colui che espia, o pel quale si espia ? V'ha forse riparazione dinanzi 
a Dio, perchè v'ha distruzione? Lorchè ai consueti delitti viene ad aggiun- 
gersi un moltiplicato delitto , V assassinio reciproco e per masse nominato 
guorr?, il Creatore può esserne soddisfatto ? 
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servir dovrebbe a disfiernere raomo, poiché essa pro^a TappUeazione 
costante deiU ragione ai rapporti esterni fra i popoli ; questa calma 
in mezzo al generale antagonismo sarebbe stato naovo contrassegno 
di nostra terrestre dignità. Niente onora meglio l'umana ragione della 
pace. Ma la guerra è incessante al punto , che giudiziosi scrittori e 
cattolici pensatori l'ebbero in conto di frutto di provvidenziale economia. 

Pure facciamoci ad esaminare la cosa da noi stessi. 

Qual è lo scopo definitivo d'ogni guerra ? — L'ottenere con la forza 
quanto è negato al buon dritto, cioè alla giustizia, eccellenza suprema 
della ragione. 

Ogni guerra manifesta dunque il torto d'una delle due potenze bel- 
ligeranti, e talvolta di tutte e due ad un tempo, poiché l!uso della ra- 
gione e deirequità bastava a prevenirla. Quanto poi ai vantaggi dovuti 
alla forza, alla sorpresa, al numero, alla tattica, alla qualità dell'armi, 
non provano nulla ; il successo non ha a che far niente con la equità 
e la ragione. Il trionfo non distrugge la verità. I princlpii violati o 
soddisfatti sussistono incolumi dinanzi alla logica, e continuano a par^ 
lare in fondo alla coscienza, perchè non v'ha dirilto contro il diritto. 

Pure solo la gloria dell'armi eccita l'attenzione e il favor delle masse, 
pronte sempre ad ammirare il vincitore. 11 ferro piace all'uomo , so- 
prattutto male incivilito. La predilezione dell'ignorante per la guerra, 
che si può dire sua madre e nutrice, trovasi sur ogni punto. Nell'O- 
ceania i nativi nuli' altro invidiarono all' Europa che le sue armi da 
fuoco. In Africa l'Arabo, che degna appena d'un sorriso, passando, Ija 
pompa dei prodotti della nostra industria , sta contemplando per ore 
ed ore le nostre botteghe di archibugi. I selvaggi dell' Orenoco non 
adottarono dalla europea civiltà che i nostri micidiali stromenti. Il solo 
dono loro gradito è l'arme che ad essi promette una più gran distru- 
zione. Uccidono e divorano colui che reca ad essi la parola di vita ; 
premiano e ricettano ospUali chi loro dà mano a moltipllcare la morte. 
11 maggior elogio che sappiano fare di un uomo, si sta nel dire ch^egli 
è un gran guerriero. 

Ma l'amor delia guerra e la sua generalità mal potrebbe servir di 
pretesto a questo flagello. I p^ani pure traevano dall'universalità: dplla 
idolatria una prova che era lodevole ; tanto più che e»sa avea contato 
nel suo seno savii di tutte le nazioni. Dichiarar la guerra una legge 
del mondo, perciò che ella insanguina tutte le contrade , sarebbe ro- 
vesciare ì più immutabili prlncipii, e attribuire alla infrazione la forza 
della legge, alla violazione J' autorità del precetto. Quando rompe la 
guerra, non è forse per colpa di un uomo o di parecchi ? 
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Perchè di generasiane in generazione TÀrabo tratn^nda ai suor figli 
K retaggio del sacnhèggio defte earorrane, e H Malese gli trasmette ìiy 
(Matrimonio là pirateria» orde marìClìme inerpicate sugli scogli, Inrocana 
Toragano, salutano fa tempesta^ fan vo(i pel naufragio cb» loro arre- 
«herà navigli a distruggere t ed uomini a vendere ed a ditorare , ne 
segue che la guerra esista legittimamente f Approfondendo Tistoria sr 
riconoscerà come, anziché indispensabile, lar guerra non ha general- 
mente per cagione che la superbia e Taccidia, due fonti dell'ignoranza. 

Le guerre più accanite tra i Babilonesi ed i Medi, gli Assirìi e gli 
Egiziani, i Persi ed i Greci, Sparta ed Atene, Alessandro il Grande e 
Dario, Roma ed il mondo intero, derivavano forse dalla insofficienza. 
del terreno, dalla sua sterìlHà ì Lo spazio mancava ai popoli delle rive 
ircane e sàrmate ? Le Gallie e l'Iberia , in gran parte Incolte , non 
avrebbero bastato ai loro ligli7 E fra gli antropofagi oceanici e fra 
i feroci Romani, che dicevansf nati per l'arme, nati ad arma, l'unica 
motivo della guerra era l'accidia di cui si valea la superbia; come i 
tagliaborse e i banditi, volevano vivere senza lavoro. 

Ma la universalità e la perpetuità della guerra in questo mondo, sin 
dallo stabilimento degli imperi , parvero s) impotenti a certuni , che 
non osando combattere il principio, si sono studiati transigere, e pe# 
scemare, se non magnificare, quésta orribile sciagura, fecero pompa 
di poetico entusiasmo sui suoi rìsultamenti. Il gran Giuseppe de Mai* 
stré giunge sin quasi a farle onore della civiltà e del progresso ge- 
nerale. A (teda dei discepoli della filosofia della storia, le Crociate non 
avrebbero avuto per Iscopo provvidenziale che di procurarci il mais^ 
la canna di zoccaro, il gelso ^ fondare l'ospedal Massimo e dei Tre* 
cento ciechi, la Sorbona, ec. ; allora tanto vale ammettere che Luenllo 
fosse destinato dall'Altissimo a soggettare il Ponto, per reeare dal Ce- 
saronte le ciriege che portano il nome di questa città. Seriauiente alla 
guerra dobbiamo il perfezionamento delle arti, dell'agriooHufa, i noovi 
ausìHaril dell'Igiene e dell'industria ; la china china, il tabacco, H eae- 
cao, i polli d'India, le galline di Faraone, ì merinós; la patata, gli areo^ 
stati, le strade di ferro? V'era bisogno della guerra per mettere i po- 
poli in comnnicazione ? Potevano studiarsi molto sui campi di battaglia? 
Trucidare l'eletta di una nazione, distruggere la principale sua forza , 
è un bel principio al suo intellettuale sviluppo ! 

Si finisca di vantarci i fortunati disastri della guerra^ i suoi benefici 
rìsultamenti. Il progresso che tien dietro airesaurimeoto^ V rneorpora- 
2ione e il dialroggimento d'un popolo. No, Dio non si piace della per- 
turbazione? Non in comm(H(on$ Dominus, Duoetsè l'Altissimo sa trarre 
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il bene ancbe dalfeceesso del male ^ ne segtie che fi male deriva dal 
bene T Questa mirabile -misericordia ne autorizza ' a snaturare eterni 
principii T Se dai nostri disordini il Signore fa uscire ulteriori van- 
taggi, gli è perchè la sna provvidenza opera a nostra insaputa; ma 
]*uomo non può né prevedere^ né presentire la guarigione del male 
da lui cagionato. Abbandonato alla naturale su^a inclinazione, questo 
male cadrebbe di tutto .il suo peso sulle più remote generazioni senza i 
sempre rinascenti miracoli della divina misericordia. 

Noja guerra non è lo stato normale dell'umanili. Se l'Eterno ne avesse 
fatto la naturai nostra condizione, la Scrittura lo annovererebbe tra i 
flagelli? Se la guerra è divina, siccome vuole de Maistre, la peste è 
divina, la grandine è divina, la carestia è divina, perchè son pure fia- 
gelila La peste, rincendio, lagrandine, la inondazione, la carestia, pò- 
trebberò piuttosto provenire dal cielo, perchè questi flagèlli scendono 
a malgrado dell'uomo, mentre la guerra non accade se non per fatto 
dì lai. 

Invano tentossi mascherare Torribile fisionomia della guerra sotto le 
formidabili nubi del Dio degli eserciti, e alterando il senso del sacro 
testo ^ porre le battaglie sotto lo scudo di Jehova. Questo nome mae- 
stoso di Dio degli eserciti comanda reverenza, e sembra assicurar la 
vittoria; ma non ci illudiamo. Un tal f itolo sublime non è indifferente- 
mente applicabile ad ogni moltitudine armata, che fa macello per l'am- 
bizione d'un principe, Tira d'un ambasciatore, il sorriso d'una bellez- 
za. Satana è il solo protettore della discordia e dell' odio. Certo i* E- 
terno, padrone del trionfo e della sconfitta, può far valere la causa del 
diritto contro il numero e la tattica ; ma per consueto , come soleva 
dire.il gran Turenna: « Dio .è sempre pei grossi battaglioni (i) •». Il 
nome di Pio degli eserciti nella sua più generale accettazione s' ap- 
plica alle coorli celesti, alle moltitudini del firmamento, pacifiche tutte 
ed armoniose. Ed ecco perchè questa luminosa denominazione trovasi 
spesso nello stile sacro. L'inno delle nostre vittorie, l'energico Te D^um 
che solennizza un tal titolo, non ammette altra significazione fuor quella 
di- Dio dei Soli, Deui Sabaoth (2). Su questo nome di Dio degli eser- 

(1) Torenna diceva il vero : a terreno, disciplina, armi, munizioni, audacia, 
prodezza uguali^ la cosa procede sempre così. E nessuno ha smentito ancora 
questo gran capitano, 

(2) Plon può esservi dubbio su ciò , perchè dopo il Dio degli eserciti , si 
tratta delYesercito del martiri, poi del coro degli apostoli e. del numero dei 
profeti. 

BosELbT. la Croce^ te. 6 
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Olii faB laiiiDi fondaioento a celebrare la guerra; esoso delirio^ prova 
flagrante di irraglQDQvolezxal Mqn è cigli temerario pensiero giadicare 
da una parola nerme e priacipj anteriori alla legge di grazia? Un dei 
titoli che dovea distinguere il Figlio di Dio ^ era quello di principe 
della pace: egli ba detto: Scelse la pace per suo seggio eSionoeper 
sua dimora (l). Al suo nascere la pace è proclamata nei icieli^per. gli 
«omini di buona. volontà {i^ ed è questa tutta una rivelazione. 

£iassumiamo : 

La durala delia guerra, che non prova nulla contro Dio, presenta 
una spaventevole testimonianza contro l'umanità. Si, Fuomo non è nelle 
sue vie. La guerra non è una legge dei mondo più che V ignoranza 
non sia un comando divino, e la noncuranza per. la creazione sia con* 
(orme alla legge di nostra esistenza. Ma l'amor della guerra, il poco 
conto che si fa della natura e V ignoranza del passato, dimostrano il 
nostro immenso traviamento , il nostro ostinato fuorviare dalla strada 
su cui degnava chiamarci la Provvidenza, e ne convincono in triplice 
modo di una mostruosa ingratitudine. 



(i) Et factus est in pace locus ejus et hahitatio ejus in Sion. Sai. LXXY. 
(^) Et in terra pax hominihus hotia volunlatis. 
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CAPITOLO III: 

mai coNosciUTo dalle nazioni. 

SI — 

Come il sole rischiara tatti gli uomioi , il dogma 41 Dio creatore 
vivificò tulli: i popoli dèi primitivi lempi, e i>e soprabboadan le^prove.' 
Siccome l'unione precede la divisiono, il comando la disobbedienza , 
e rafertaaztone preeslste alla negaàione, la verità dovette essere prima 
della adorazione bugiarda degli idoli* ' 

Il moQumeììto storico pia amico ed autentico di coi l' aniicbità ab- 
bia rkcolto if retaggio, vfene in conferma della 'nostra asserzione. 
xMosè giustifica tlicerone : Jntiqui4a8 proxime accedit ad Deos. Pren- 
diaaio la Genesi. 

Nelle prime età i discendenti de'Noaebidi, che udito avevano raccon- 
tare la lunga Vita, il vigor prodigioso dei loro avoh% serbavano' nella 
mente le formidabili memorie delia razza umana inabissala sotto i flutti. 
Probabilmente gigantesobe vestigia spiegavano allora sotto i loro oc- 
chi il formidabile castigo della carne cbo avèa corrotte le proprie vie. 
Ad onta delle sue contraddieioni) delle sbe passioni, delle sue frequenti 
radule, l'uòmo ^apeasi viaggiatore su questa terra , e contemplaftore 
della creazione. Di tal tempo ogni cosà dipendente dalla famiglia , o 
dalla tribù, còllocavasi sotto la protezióne deirAllissimo Signore. L'idea 
di Dio vegliava ner cuore delle nazioni, come la lampada neir interno 
del focolare. 

Allora il nome dell'Eterno cbe formò la società, viene ad ogni mo- 
mento invocato. 11 Signore è il Re dei re. I popoli lo riconoscono per 
vero sovrano e legislatore. — I loro rapporti stabilisconsi . sotto l'in- 
vocazione del j»tto nopie. I patti di famiglia, le alleanze fra le nazioni 
slringoosi sotto i suoi occhi. Nella città, sotto la tenda., sul margino 
dei pozzi, e sotto l'ombra delle palme, è un aalotarsl, un farsi di con- 
serva sotto i suoi auspici. I viaggiatori si accolgono in nome di Dio; 
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ihessaggleri rompono e niangtano dinanzi à lui il pane dell* ospitatiti* 
I racconti, i proverbi! comuni ricordano sempre la fede nella presenza 
di questo Dio creatore {!)• 

La pietà che di questo tempo regnò sotto le tende di Sem , trovasi 
addimostrata degli Indiani delia Madanarratna-pradipa (2). « tJna viva 
luce rischiarò l'alta antichità, ma' qualche raggio appena ne venne sino 
a noi (3) M, diceva Tìllustre Lao^tseu, antecessore e Maestro di €k>ng«' 
fu*-tseti. In fatti,neirordine dei secoli, volendo la superbia simboleggiar 
con la scienza le semplici verità della tradizione , e imaginare miste- 
riosi emblemi, nascose, sotto i veli deirallegoria, il dògma inslno al- 
lora chiaramente trasmesso. Dacché le costellazioni con ispirito profano 
studiate, nelle scintillanti notti della Caldea, ebbero fuorviata l'ammi- 
razione dagli astronomi pastori , dacché il segho fu scambiato con la 
cosa significala , e il sole motore dei nostro planetario sistèma, parve 
quasi congiugno che operasse sotto i piedi del padrone dei cieli, lo 
stesso Padrone, sovrano. Dio, si scelse un uomo di fede robusta, per 
nome Àbramo « surto dai Patriarchi che osservato avevano i suoi co- 
mandamenti, ad essere capo d'una posterità vivace, indestruttibile, che 
recando il vero tipo deli'.umanità , la bellezza, la looomobilità, la lon- 
gevità, potesse avvezzarsi ai climi, diffondersi ovunque, compiere da 
lontano una missione di predicazioite e testimonianza che, a seconda 
dei tempi, doveva annunziare l'avvenire, e confermare il passato, e 
conservare nelle sue leggi oivili, ne' sqoi priyaii costumi , ne'suoi as- 
siomi, nella sua genealogia, nella sua storia, la nozione distinta deUit 
gnore Jehpva/ 

Sin qui l'idolatria non era ancora diffusa su tutta la terra. In mezzo 
ai segni idolatrici sussisteva la nozione d'^n Dio sovrano, unico, autor 
primo del tutto. Vivente il principe Abramo nella terra di Canaan, 
adorasi Dio. Un pontefice re gli offre un sagrifizio, in cui consacra in 
pacifica offerta il pane ed il vino. Dio è conosciuto in Egitto, e il Fa- 
raone regnante parla di lui come unico. Gli idoli non avevano ancor 
proso possesso nò dei templi , nò dei boschi sacri. Adoravasi in ispirito 
U Dio vivente. 4nche pareccl)i secoli dopo l'invasione della idolatria , 

(1) Per esempio questo proverbio: « dome Neipbrod, robusto cacciatore 
al cospetto di Dio p QuaH Nemhrod róbustus venator eoram Domino ; e que- 
sto altro: « Tedrà il Signore sul monte »: In monte Damfnw rtdeMl. Genes. 
cap. X e XXII. 

<2) Testo di Yrihaspati, §2. 

(5) Abete Reniiisa^ iff^peHt^m owaiKJi*; i I, p. 88, 
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h rioiràbRaiita' di ijnestò irreprovevole catto popolarmente sussiste^ 
va, «colpito , a cosi dire v in una locutione : ad esprimere un tempio 
antichissimo, dlcevasi « tempio senEaimagine (i) ». 

Gli alti laogiii in cui si sagrificava non nascondevano figure. Nel^ 
l'Etruria, sanluario, della penisola italica, k legge espressamente proi- 
biva d'eftgiare il Padre ^supremo (2). Roma stessa alla sua origine non 
possedeva I' efligie del gran Giove (3). E se d facciamo a cercare il 
calte, pie dìffiuao., dal4eserlo degli Àrabi ammoniti sino al mauritani 
confini, oltre le colonne di Gades, il più sangujnoso e il più abbomt* 
fievole fdole ne soméiiBistreHi la prova del dogma primitivo di un solo 
Dio. L'adoraxione deirorribile Moloch rappresentava Saturno o Gronoft 
il primo, il pin aulico dei nami, Ia «uà statua esprimeva Tanità e tutti 
gli attributi dell' unica sovrmilii E come pel suo valor geroglifico^ 
questa imagiae aigaifioava veramente: f antico d^ giorni., V Eterno , 
non portava alcun nome umane , e cbiàmavasi significativamente col 
«tto Uleloi -cooM Jehova, il Signore (4)» Sknllmeule l'Idolo il piò antica* 
mente coaosciuto al centro stesso dell'idolatria, la Caldea, adorato pure 
dai Sirii, popoli limttrofi della Palesttna, era Bel (5), Bài, oBalaal, ab- 
breviativo di Balaai, che significa Padrone e Signore. 

Leggest al frontisplsio della morale di Gongfurtseu, che i Ghinesi 
alla loro origine non furono idolatri , <^he non ebbero né statue, né 
falsf Dei, che adorarono solo' lì! creatore dell'universo (6). L'autore del 
Ubr0 della Sapiisnca ben a bnon dritto dunque diceva, « gli idoli noii 
erano al prlncipie, e non sussisteranno sempre (7) ». 

Gli è (oerto che Ja idolatria, essendo stata soprattutto la deificasione 
degU nmiet perduti, dei parenti che si piangevano, dovette essere po- 
steriore alla norione già alterata d'vn^ Dio unico. D'altra parte, poich^^ 
in fondo, ogni culto legasi cogli altri per meczo del dògma d'un Dio 
sovrano, d^una specie di trinità o di triade, e del princiftìo del deca- 
diiMQto detruemo, questa comunanza di fede manifesta una comunanza 



<l) Pastoia SL^m* dMak§ìMlaz. dei Strii, e. Vi p. 511. 

^2) Nam ^m nMmi vidii, fmUui effigiarÉ poUitf Etrusc. antieh. fram. 

(3) PluUrco, Vita 4i Numa. 

(4) Molech o Mél^, die in ebraieo significa tignore, padrtmt, re ! — Y. pei 
psTlieokiri tutf statua e il carattere del suo culto 11 nostro trattato del Sacrir 
/Seta eriMiils nel libro della Morte mUerioH aWuomù. 

i&) Di più qneste^ nome di Bel era tanto primitivo che significava aniteo. 

ifi) Morale di Gofig*fiii4seo. * . 

(7) J^ue entm enutt ab iniUo, meqtu enM in perpetuum. Bàp., eap« XtY. 
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d'prigioe tra l pppolì; ecoQscgmmtaiBevrB J&. bpro parteeipàiiMe' pri- 
mitiva al dogma identieo 4€ll'uni4ii àeì Crealai^e.: Questa fede era ti 
profondamente ereditaria, che rimase rieoBoecibiie aiiolie attraversoai 
più deptorabilì errori deiridolatria. Ogei qualvoHa non fiii'oitó iBinac- 
.ciati gli ioleressi materiali d' uoa corporazìon rt^giota^ le dolasionì 
.d'un tempia, i beoeficii^deUe famiglie. ftacerdoterti^ denigrando à wìne- 
gando late ìlivioità locale e Ibcratiiira , riesci facile sprej^ìare gii Dei 
«(rsTììerr alla patria^, e Bon^inar lo singolare ccMie lioioo, l'Altissimo So* 
vrano. - , . 

Vediamo dai poeti come altri poeti creassero la mtolegià) le .gene» 
razioni Bell'Olimpo press' a poco nel moéo stesso c^n coi i* sàiìtuarìi 
Bell'India e deirfgUto aveano creato favolose genealugìe e cronologia 
imaginarie. Esiodo od Omero furoaiosoprattiiltofa[ttlolri4isi|[alt)d men- 
zogne. 11 padfo della storia, Erodoto, neJi accusa' posilivamento; e 
PUilone li piiaisee, sbandendoli dalla sua repobblica^ A convincersene 
basta leggere attentamente Le opere e i Homi e. l'/i^OMle, capo-lavoro 
sempre ammirato. 

. Non ostarle i riti diversi e la moHiplloltà deg^i . idolf , )a norione 
oscurata della divina unità rimalse fra i popoli' Gli nomini sap0yaii# 
esistere un Dio^ ma- non- lo adoravano, non. gli rendevano atcuo colto, 
non si occupavano menomamente di lai. Lorcbè il capo dei ,eriSdeilti 
inviò in Mesppotamia il suo intendente Eleazaro a. cercare nella fami* 
gUa del padre suo, -^dlie serviva Dei struaìerf, «pè moglie pel suo onloo 
figlio, la casa di fiatbuel nominava spontaneo J^bovii il .^ero Dio (\\. 
in mezzo ai Sabei ed agli idolatri deirArabia, il gran «acerdot^ dei 
Jkfadianili adorava, il vero Dio. berchè il re di liftoab, diàper«nèo di 
fermare l'esercito di Israele, rioorse egli incanti di mi celebre ììmìo» 
.vino che abitava le rive dell' Eufp$le, fu Veduto qrieiMoBavio^ di nome 
Salaam, adorare Jehova,ebe^ chiamava «^ mio Dio • (2). . . 

, Il re di Tiro, Hiram% dalle ventnrose flotte, sa onorare il Dionniess 
e prestarsi alla costruzione del suo tempio. La regina di Etiopia viene 
dalla ferra di Ghus a lodare a Gerusalemme il Dio di Salomone. I 
popoli della Media, delle Persia, dfH'Aàsiria» le nazioni éomprese tra 

{\) BespwdtruiUqHe .Làban et BatUml: 4 Jhmimo e§re$ik$ €$t eemio: non 
4KMmifm# egttra pla€itum ejuiptidfuamalimd.lo^i ieeunL Geoesi, cap« XXIY. 

(2) Re»pondit Balaam : Si àBàerit lafl^i BbIcxì pUt^»n>^0mwm tmàmarg^^ 
et auri, usa p^en immt^eut Yerìmm Dowdni Pei tnct , til. eal piv»i td fàwu$ 
loquar. — Numquid iQqui poterò aliud , nttt gtisdOcer poiNsrit.ln mrt «ce? 
Numeri^ €sp. XXU, , 
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it TignV l'fiufrate ed ti 6aag% itaTano udito suecessWsmenfe per Tor- 
drne di diversi monarchi proclamare l'unico Creatore del delo e della 
terra. Non vediamo ebe Nabucodònosor , Assuero , fialdassM'e , Ciro , 
Dario, Alessandrir il Graokte abbiano vfù momento 'pensato a revocarne 
in dubbio la esislenzar Gli Indiani didiìaravano pdsltKandeAte Teccel- 
lima &un uoìeo Creatore .»» Brama fu il pri^o fra gli Diei , if Crea- 
tore dell'universo, il protettore del mondo (i) ». L'unità e la superio- 
rità del Dio sovrano^ sommiulstrmio un dogma udiver^lale, ma a citi 
non si riferisce alcun culto; e comechè nota fosse la esistenaidrque* 
sto gran Dio, qontinuavasi a prostKuire l' ineenso a trai simuf acri : 
nel cke fu dditlo. 

Più d'una Tolta i poeti ed ì iiosofi parlarono quasi alla scoperta del 
Dio unico, ereatore e moderatore d'ogni cosa. Questa nozione empii- 
tila riesee talmente manifesta dalie loro opere, che il celebre autore 
delle Tappezzerie, Clemente Alessandrino, dediioevà dal raffrontt>4elle 
espreisloiH^a provi cbe ia doftrtna d'un Dio onko avea potuto essìere 
data alutll gli nomini, segnatamente ai dotti. li eoofdssore Saturnino df 
Tueca, cinqoaoteaiaio secondo opinante al ooneliio di Caftl^gibe, dice: 
tt I pagani , comechè adorassero gli idoli , riconoscevaiio [ieri e pro*- 
clamovanò il -sovrano Dio e padre Creatore (2). Tali: parole erano pro- 
BBnciate dinanzi ad un'assemblea di eonfeasori, vescovi, martiri, prei- 
^edttti da S. CiprlattO, ebe nei suo trattato Della vanità degli idoir, 
dimostra pure che Dio avea potuto essere conosciuto; e nominando 
questo' pastore dobbiamo aggiiignere ebe generalmente euppone nei 
dentili questa nozione e<^une. 

S. Ireneo serivwido contrai Yalentlniaai , t#ae partito ilnH' assenti- 
mento generale dei gentili a dare fra le loro divinità supremazia iA 
nastro Dio Creatofie. Il fiiosbfo Cristiano Atenagora ricordava come la 
eonf^sioae dellf'unilà di Dio fosee sfuggita ai poeti ed ai sofisti det 
p^^aoesimo» Maaaimo di Tirio e Ubassimo di Madaura., V uno filosofo ^ 
fdore l'altro^ nomini di molte lettere ambedue , ed ambedue ribelli^ 
alla; luce evangeiicai riconoacevano qiiesta identità di credenza. Anche 
Giuliano l'apostata IVtppone ai eristiani. 

Minuaio Felice mette in booea al cristiano Ottavio questa osserva- 
zione , che molti poeti e filosofi riconoscevano in propri! termini , 
un Dio superiore ed unico : e che.il popolo nello esclamare e nello 



(i) Ìfooodaka-0up4oiciiat»4)rimo Moundakam, prima parte. 
{2) Concilio relativo al battesimo degli eretici. 
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ftUeMare^ nominando sempre Dio iilsingolaré) ratificava la fede cornane 
in qaesta unite. 

Nel s«o libro Delfo ie$Umonianza delV anima , Tertoliìano prende 
a testimonio della nozione univer^le d'uii unico Dio non già i savii e 
letterati, ma i manovali, i contadini, gli operai, eoa nessàn'altra idèa 
fuor quelle attinte alTofficina ed al trivio^ e tal nozione egli elice 
dalla loro famigliare esclamaxione: «« ' — Dio vi benediea! — Dio ve ne 
renda merito l — Quel che Dia vorrà** ,— Dio è buono. — Dio vede 
tutto (t> «. 

Per Lattanzio, profondo pensirtore al pari che energico scritfore , 
questa generale cognizione della unità divina fra i pagani non è dub- 
biosa. La fa derivare dai consueti costumi. Per prestare giuramento-, 
implorar compassione, impetrar la limosina, il popolo non invoca il 
t^e o tal altro abitator dell'Olimpo, ma solamente Dìo (2), il Dio su- 
premo, il nostro Dio unico. 

Il sentimento di questi autori ne sembra dover.eomparire tanto pia 
decisivo cbe, nati -essi stessi in seno al politeismo, crésciuti ne' suoi 
errori, potevano sapere il grado e modo di credenaa degU idolatri à 
questo riguardo. 

. E non crediate cbe le loro osservazioni fossero fondate sur uiia 
4nodiiicazione recentemente introdotta nel comune linguaggio del 
cristianesimo. La data di queste locuzioni è anteriore al Messia. Lor- 
che Marco , discepolo d! un pescivendolo delia Giudea , venne ad an* 
nuncjare alla doltissima Alessandria la redenzione operata dal Cristo,, 
una esclamazione al Dio unico, sfuggita dipanai a \m ad nn borghi- 
giano feritosi neUa destra (3r), diede ^casione airannuncio della buona 
novella. , . ^ * . 

Dunque , poiché non ostante le favole tramandale nel eorso dei se^ 
coli , e r interesse dei sacer^ioti^ che servivano ai diversi templi, la 
rimembranza del damma primitivo sussisteva* nelle mollitodini, le ge- 
nerazioni se ne erano già impressionate. E se dovunque trovasi ma* 
nifesta traccia di questa nozioiie, gli è pereiiè dovunque aveva esisti?? 
to, come chiaramente ne lo dichiara la Sapienza r « Stetti in ogai 
tierra, ed In ogni popolo m'ebbi il primato (4) »• E in fatti nel conti- 
ci) TertuU. De Ttitim. animm. 

(2) Lactan. Ditta. inHUtU., lib. II. 

^3) Era costui H ciabattino Aniano^ che f^ yescovò della capitale delle let« 
tere e delle potenze. 

(4) Et in omni ferra $teH , et in omni pòpv^lo primatum hahrì, EccL 
cap. XXIT. 
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nente delle due Amèricbe^ oveTaecorgimetitò sacerdotale non sfiguri 
sotto simboli la fede primitiva^, al d) nostri ancora, conieeliè supplicando 
ai suoi idoK) il' settaggio* nomina e proclama al singolare , il grande 
spirito. 

Il filosofo nnfversale, S. Agostino^ pone come incontrastabile il fatto 
di qaesta nozione nella gentilità., E per ciÀ che gli uomini hanno col^ 
locato il Greatove unico, il sólo vero Dio, a riscontrò degli idoli im- 
puri, di' mute effigie, e che anzi Than collocato vidno al Dio dei la- 
dri, a quello delle Goache ed a Miode, il gracile sovrano delle ùio- 
scbe, per ciò che hanno acconsentito ad una sacrilega siinditudine (ì% 
sono rimasti In una immemore e colpevole indillerenza, la loro ani- 
ma è rea. I piigani non saprebber trovar pretesto alla loro Ignoranza. 
L'ban nominato senza cercarlo, confessato senza voler conoscerlo, e fa 
qufndi enorme il loro delitto. •" 



. in. 

Tutti gli uomini ^be lion conosco ho Die, non sono altro che vaniti, 
dice la Sapienza con un vero formidabile alle nostre pretese. DIfaUi 
l'uomo che non cènos«;e Dia, Ignorando là sua causa e i suoi fini , 
non è più nella sua destinazione, e diventa cosa vana. Quésta parola 
di punita assunto qui una minacciosa enologia. Già questa $ola affer- 
mazione ne dimostra come i popoli siano fuorvfali' dalla loro strada. 
Il Savio apre con questa sentenza contro il passato, la sua esposlzioi^e 
deti'idolatHa. Notiamo bene che rorlgine stessa dell'Idolatria fula vió* 
lazìòne della prima delle due grandi leggi di questo móndo, l'unione. 

Il padre- di Salomone ricordando nella Cantica dei Cttadi , V unità 
di fede che doveva essere il premio deirunità di legge fra gU nomi- 
ni, magnificamente caratterizza l'unione di cui là pace è l'unico lega- 
me , con r Imagine di un prezioso pròfomo che si estende dalla capi- 
gliatura, alfai barba ondeggiante ed alle vesti del gran sacerdote. Per- 
chè questo aroma, scendente soave dal fronte d'Aronne sino al fondo 
della sua vesta, nis rappresenti chiaramente col buon odore delle vir- 
tù, la perfezione nel corpo sociale, l'unione di tutti e la fecondità che 
ne deriva » vi unisce l' imagine della rugiada che pjove dal monte 
Hermon su la. santa Sionne. Ed è si vero che questa figura è allego- 

(I) A chi m' avete fatto rassoml^re ! A d^ mi avete uguagliato I dice il 
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rtca, che immediatamente sefigiange': » Colà il Sigoore ha diffusa la 
éUH benedizione, ed una lunghissima vita (l). 

SI, Dio aveva annessa la forza e la durala dette opere alt^ unione, 
ma l*uomò respinse questa legge eterna. L'idolatria fu prima eresia di 
coloro che non voliterò restare uniti ai proprli padri. Q>ai non Vdle^ndo 
altro che separarsi, dall' uomo, ruocno si separò da Dìo. La ^perbfa, 
fonte primiera di tutti i mali, fu la t;aj[!oné della cf/sUnione, fi ladf^* 
Vkìioné Ctt'ostacolo alla conoscenz]a di «ohii clie resiste ai superbì; ' 

L' Altissimo ne avea dato due modi (Mcotiosoerlo con certezza: la 
tradizione e la testinuNiianza, -^ la tradizione dei nostri padri, -^ la 
teMimomanza delie sue opere. -^ Queste daé^ autorità gUirigevano a 
noi, la prima per meszò dell' udito; fideg exavdUu; la «econda dei- 
rocchio: ài4emtire m^gnalia eorùm. Udire e cedere è sentire, e sen- 
tire è toccare. Cosi in modo palpabile il Creatore rivelavasi a noi! dop- 
piamente. 

Se l'uomo ha perduto la tradizione, Tha volontariamente perduta. 
Se l'uomo ha disconosciuto il Creatore, l'ha volontariamente disco- 
nosciuto. «fNon meritano perdono, dice la Sapienza, perchè se tanto 
han potuto vedere da conoscere il secolo, e perchè no^n ne conobbero pure 
il padrone (2)»? Il che è rigorosamente -e filosofioamente esatto. Per- 
chè unita é scioecliezea, l' ingratitndine umana sarebbe forse seusahile? 
iNo, vuoisi, accagiontir gii uomini (U Jòro seiocehezza; che con la sepa- 
razione 4| la inimicizia; rompendo .V anione, e alteratido di tal tisodo 
la tradizlmie sfn^ a farla perire, non hanno più avuto altro meezo di 
'COfMeete che la contemplazione della onnipotenza ; ma non se ne vai- 
aere, e ptaicfiie lóro di battete la via di perdizione ; han detto, al so- 
vralH^, le km mei^viglié importQèaTjmo i loro occhi: << Allofatiiiatt da 
^oi m M, e si son dati ìsid ingannevoli tripodii. » E> eamd non vollero 
èowotfd^re Dio, Dio li abbandonò ad. nn sènso depravato (4)». Abban^ 
-donati a sé stessiv giusta i loro Voti, si son dunque fuorviati per colpa 
Joro. u Non hanno conosciuto il Creatore dalle sue opere (5) «. Sep^ 



(i) Qmniam illic i^an^avU fiominìu .ìfcnedic^onm et vHamustiufin S($CU' 
lum. Salmo CXXXIL . , . 

(2) Sì enim tantum potùèrunt scire, ut possent msliinare scBCulum , quomodo 
hujus Dotnimm, non facitiui invenerunt, Sap., cap. XIII. 
*' (3) Hecede à nohU, stientiam viairum iuarum néluniui. Giòb., cinp. XXI. 

(4) Et Heut non prohaverunt Deum hàbere in nùtitia\ tradidit iUot Deui in 
reprcèuin $en$um. S. Paolo ai Roiiàni, épjst. I^ capwJ* 

(5) Vani autem sunt omne$ hominei, in quihui non mbest $eientia Dei, tt di 
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giura quesiti incacile a Aon farsi discepolo detgli errori è delle Bàzioni, 
perebè dal tempo della diàVmone in poi- «• le lefpgi dei popoli della 
lerra, non sono che vaniti (t)*«.- 

L' éociecameiito della posteriti dei pairiarclii è tale cfae^ ruomo di Dio 
deve dimostrar loro, come le diTiniti straniere slan 1* opera delle nostre 
mani. •* Ha operàjo, die' egli, abbatte un albero col eoneo nella fore- 
sta. Io lavora, lo abbellisce con incrostatura d' oro e d'argento..., questa 
statua sta ritta e non parla, e la si porta e la si mette dove si vuole, 
perdìo non può camminare, ec. ». Il profeta è ridótto a ricordare che 
queste inasse di pietra^ di legno o di metallo, sorde e cieche, quan*^ 
tnnque lavorate, non hanno formalo il sole, le stelle, ordinalo i'uni* 
verso; che sono incapaci di proteggere o punire i loro adoratoti, e 
che il nostro <« Dio ha creato la terra con la sua potenza y rassodato' 
il mondo con la sua sapienza, steso i cieli con la sovrana sua Intel- 
ligenza M, 

Non è egli evidente che r lavilimento della ragione era giunto agli 
uUimi gradi della/vergegoa e ddla sciocchezza? Che sarebbe stato 
del rimanente degli uomini, lorehè ir popolo eletto undavà ricadendo 
nel culto stupido della materia? Rigettate, se vi piace ^ T inspirazione 
dei santi libri.' Non vedete che nazionali monumenti nei corpi dei libri' 
dell' antico Testamento : tali storici documenti non hanno un valore 
meno decisivo. Scritti a parecchi secoli di intervallo» li trovate sempre 
recanti la prova d' un sintomo di defezione , d^ una propensione alla 
idolatria. Israele tende di continuo a separarsi da Dio che gli avea ap^ 
parecchiato un miracoloso destino tra tutte le nazioni (2)1 Mentre Tin* 
segnamento dei suoi padri, le sue leggi civili, le leggi sue religiose, 
conservano r impronto dei miracoli per lui operati, ed esistono ancora 
visibili testimonianze, prove orali o materiali, ei domanda Dagone, Baal^ 
Astarte! Questa ostinata inclinazione deKpopolo più incivilito, il più 
solidamente ordinato, al degradarsi, ne spiega .apertamente la prima 
defezione del genere umano. La condotta degli Ebrei, cosi ingiustifi- 
cabile e si autenticamente provata, ne mostra questo fatto d' una ca- 
pitale importanza in filosofia; cioè l'oblio della verità inforza dell'er^ 
rore: in una parola, il moto retrogrado^ il regresso dello spirito umano 
nei tempi anteriori alla venuta del Messia. 

Ikfa cercando la causa di questa aberrazione, di questa durevole 
contravvenzione alla legge del progresso , la troveremo nel. difetto 
d' unione dell' uomo coLsuo fratello, e dell'umanità col Signore suo Dio« 

(4) Quia Ugis popnlorum vana gunt, Gerem., cap. X. 

(j^) Osslino cbe CQ^fessara egli slesso : Non fecit taliter omni nationi^ 
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Abbandonimdod alle compiaGense dell' orgóglio;, T popoli s( soDo'am* 
mirali di sé ste^i invece dt^ studiar la ereaiione. Il gran B^issuet era di 
tal avviso. « D'onde vien dunque che Tempio non eonesee Dio, e che 
tante nasioni, o pìutlolsto Inlla la tèrra non l'ha conósciuto ? D'onde eiò 
deriya se non dal difetto d'attencione (l) m. Si pel difètto d^attenzìone 
l'umanità non notò il primo scopo delle sue meditazioni e delle sue inda* 
gini ; e. tal indifferenza ripiano senza scusa. L' apostolo delle nazioni 
lo dichiarò ai conquistatori del mondo* di eni doveva opìerar la con- 
quida. « Le invisibili perfeziOTii di Dio^ hi sua etema potenza e la 
sua divinila) son divenute visibili* dopo la creazione del mondo , per 
raeszo della eenaseenza dhe le sue creature ne danno; e- cosi queste 
persipiie ( che non avéano voluto conoscere Dio), sono ioeseusabili (2) m. 
Goal a chi. non ha scusai Queste genti inesousabili^ formarono tribii^, 
intere nazioni , masse di popoli, l'universalità' degli imperi. -*- Lo spet* 
tacolo del mondo però non ha significato che per rintelligeni^ayenon 
ò concesso che- ad. un piccoliissimo numero, perchè pocÌ;ii comprendono. 
In Catto la sola tntelligenea è importante.^ Le quantità ifion fan nulla. 
La moHiplicltà non cresce» di valore aumentando. Milioni d'uomini, 
non curanti del Creatore, valgono meno che »na sóla intelligenza che 
s'innalza alla sua> eausa. Sono intUili a sé stessi, e sarebbe stato me- 
glio per loro, non essere che non conotc^ré, perd^ hanno' profanato 
ii dono deil^ esistenza. 

Nel mirabile salmo d'Asaph, ove piò di mille anni prlmn della ve-* 
nuta del Riparatore, il mirabile poeta dichiara l' inutilità dell'adipe, 
del ^avd^ue dei tòri e dei becchi per compiere T espiazione, è detto: 
<» li Signore, il Dio degli dei ha parlato; ed ha chiamato la (erra dai 
luoghi ove sorge il sole sin dove- tramonta «. Yedesi in questa com^ 
p!arazione dei globo reccellenza dell'universo risiedere in un sol loco, 
«f Da Sion vien tutto lo splendore di sua beHezzà >». DiCàtto là soitantb 
è adorato in ispirilo il padre sovrano dei mondi (3). 



(t) Bossuet, Elevazioni tul misteri, ec.^ prima sottimaDa. 

(2) Invi&ihilia enim ipsius, a creatura mundi, per ea, qua fatta zuì4$ ìM" 
leda, conspìciuntur, sempiterna quoque eju$ virtus et divinitas ito, ut sint ìmx- 
cusàbiles, S. Paolo ai ftomani^ ep, I^ cap. L 

(3) Lorchè udite dia un caoto certi padri della Chiesa accusare le Dazioni 
d'aver ignorato Dio, e dall'altra padri e dottori, non meno eminenti, dimo- 
strare che tatti i popoli hanno avuto cognizione di Dio , udite una contrad- 
dizione apparente. In fondo Dìo è conosciuto e disconosciuto ad un tempo 
dalle generazioni. Ora come creatura suprema , ora come Dio degli fibrei , 



Quesla splèndida imagkie d^ta morale bollexsa di Sion, c;hc furma 
l'unico ornamento della terra^ confermaci! gran pregia deU'inlelligeota. 
e dell' unità. Le masse non contano piq dacché non aono piji jnulia: 
nell'ordine delia gfazia. Senza la eognizione vegetano come noni: 
fossero* 

Tenete ben fermo che . Cuor della conoscenza di Dio nessuna cp$a 
ha valore nell'umanità. Questa nozione scopre la vita. eterna. E per^ 
come la più innumerevole massa di errori non-, potrebbe eguagliare 
la menoma verità, cosi i popoli morti alle speranze lion valgono un 
uomo giusto, e che serve I>io(i), perchè questi popoli, non 'corrono 
alla vita, mentre fjoest'uomo possesso il regno di Dio e fa di questa- 
terra, parte deirinfinito, della comprensioncf celaste, dèlia divina, con- 
tempiazione^. delta luce e della beaUtudine eterna* 

L' importanza della vita non ha nuUa di attuale per noi slessi. Es^ 
sere o non essere, vivere vent'anni o novanta, non vuol dir nuUa se 
la nostra personalità perisce coL nostro corpo. L'utilità 'della nostra 
vita n^Ua pienezza delle nostre intelligenti (acoltà non è per queste 
pianeta, perchè la parte puramente fisjea della umaidtà qnaggiìi con- 
sistendo ad ^uilibrare |e razze , questo officio può essere compiuta- 
mente adempito da un animale piii rozzo j più collerico e più feroce 
di tutti qiualli che esistono ; sicché per supplirci vantaggiosamente , 
basta a rigore, una famiglia di mostri, carnivori. L'utilità della nostra 
esistenza,' ne é dunque unicamente applicabile, e non potremmo vera- 
mente diventar utili se non per la parte non caduca^ dei nòstro es* 
sere. Creati per conoscere Dio nella eternità, la nostra dimora quaggiù 
ne serve di iniziativa a questa nozione immortale. — Nostro primo 
scopo deve essere dunque intendere al consegui ipeoto di scienza tanto 
sublime; desiderare dì conoscere la causa suprema della nostra ap- 
parizione neir essere, di possederla, unirci alla sua gloria, sublimarci 
alla sua essenza; in una parola, eqnos(}ere Dio^ giusta tutta l' esten- 
sione delle nostre presenti facoltà. 

£ se durante il nostro passaggio non consideriamo l' opera del Crea- 
tore, le meraviglie che ne invita a contemplare, per volgerci a lui, 
siamo ribelli alla voce dell' universo che , ricordandoci' la nostra ori- 
giue, ne pronostica la nostra grandezza; ripudiamo il retaggio di gloria 

Jebova fu rivelato alle nazioni; ma esse non ban sapulo 5. cioè noa han vo* 
luto conoscefio, 

(4) Dicci g'usti avrebbero sottratta alla distruzione la popolosa ciltà di 
Gomorra, 



•he ne assieura il viocitor detta .mar(e; riounciamo allo Kopo pel 
quale ricevemmo la liberti ; siamo inutili^ giusta V espressione alta- 
mente filosofica dei santi libri. In fatti per quelli cbe non hanno con- 
siderato, che non hanno desiderato conoscere^ a che prò la vita, questo 
primo grado d'iniziativa, questo modo di giungere alla conoscenza? 
Essi non hanno approfittato d| tal dono più che se fossero ^ nati qua- 
drupedi o rettili, poiché, non esercitando che ì loro organi o i loro 
sensi esterni, non hanno compreso più degli animali la causa di que- 
sto universo. 

Qualunque scrupolosa investigazione su la istoria stabilirà positiva- 
mente che i popoli hanno sdegnata la conoscenza^ primo oggetto della 
loro intellettuale eredità, del loro modo generale di conformazione, e 
che^ malgrado le nozioni della primitiva tradizione, sciagurate menxo* 
gne, assurde fole, prevalsero nel lor animo sulle attestazioni del- 
l' universo. 

SI poò^, a. buon dritto, accusar l'Eterno dell' ignoranza n^lla quale 
assonnarono tante generazioni? Le dottrine mancavano ai discendenti 
d' Heber ? Non si sono volontariamente dati all' idolatria.? Jb uno disce. 
. L'Eterno non si limitò alla prima rivelazione od alle nuove istru- 
zioni deirera post-diluviana , la cui memoria trovasi consegnata nella 
cosmogonia indiana, tartara, chinesé, messicana, ec. Lungo tempo dopo 
la promulgazione della le^ge.fatta da Mosè , Jehova si ricorda agir 
Ebrei per mezzo dei profoli ,- ed alle nazioni per mezzo degli Ebrei. 
Le nazioni salutano per un istante il Dio degli Ebrei, ma non perciò 
ripudiano gli errori paterpi. 

E però, comecché l'Altissimp sia annunciato dovunque , V idolatria 
mantiene dovunque il degradante suo culto. 

L'affermiamo: 

Non solo il Padre sovrano ha, come dice la Srittura, «tese le brac- 
cia M air universalità dei popoli , ma il suo Cristo , il Verbo Eterno , 
nostro mediatore, fu in certo modo profotizzato fra essi assai tempo 
prima della sua venuta. 
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CAPITOLO IV. 

IL SEGNO DI SALUTE.NEL GENTILESIMO. 

Essendosi Dio fatto conoscere all'origine della società, necessaria- 
mente la mitologia, T idolatria, furono posteriori alia pratica del solo 
vero culto. Dobbiamo ora stabilire che il segno del nostro Messia fa 
introdotto in tutto ti gentilesimo. 

Il che sembrerà vincere in ardimento la nostra prima asserzione su 
l' universalità del dogma del Dio creatore. A malincuore ci accingiamo 
a contrariare, a spaventare forse molli lettori, e cosi parlando, rove* 
sciare le loro più radicate idee; ma gli è ben necessario che si ras- 
segnino, perchè di qui alla fine di questo secolo V ordine delle prove 
del Cristianesimo si troverà all'intuito accomodato ai bisogni degli 
animi colti e schifiltosi. Non ritnarrà ombra e indecisione che per le 
volontà tarde o ribelli a Dio. Ogni tempo reca i suoi particolari bi- 
sogni^ le sue Individuali esigenze; la scienza del Cristo provede a 
latto. Non temiamo. 

Tutti generalmente s'avvisano che la croce, segno particolare del 
Cristianesimo, cominci unicamente dall'era di redenzione, e non sia 
stata conosciuta sulla terra che per mezzo della propagazion del Van- 
gelo. Crediamo importante provare il valor misterioso di questo sim- 
bolo neir universo, perchè si sappia quanto è eccezionale, inesplicabile 
da umane ragioni, e chiaro si faccia a tutti che realmente la croce 
fu, dal tempo della caduta* destinata alia operazione della salute. 

La tradizione antica dei Chinesi fa risalire al primo colpevole, 

Hoang-ty, questo segno di espiazione e di misericordia. Gli è detto 

che Hien-yuen, riconosciute generalmente per Hoang-ly « uni insieme 

due pezzi di legno, V uno ritto, l'altro trasversale) per onorare TAHis- 

RosRLLY. La Crocea ec. 7 
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Simo, e perciò chiamasi Hien-yaen (l)>*. Tal fa il segno d' espiazioiie 
inalberato dai capo della umanità decaduta. E tal emblema era tal- 
mente quello della umanità, che Adamo o Hoangty, il signor rosso, 
cioè 1' uomo-re, sarebbe stato da quel punto nominato 1* uomo-espia- 
zione: Hien-yuen, al pari che nella nostra Genesi, il signor Adamo, 
vien nominato dolore, Enosb. Bisognava che un'idea ben profonda si 
attaccasse a questa forma , perchè la riunione di due pezzi di legno 
avesse prodotto un cambiamento di nome ; e che Hoaug-ty fosse stato 
chiamato Hien-yuen , perciocché aveva unito i due pezzi in contrarie 
direzioni. Tale particolarità, essenzialmente caratteristica deli' Oriente, 
soprattutto dell'Asia estrema , vuol essere notata. La Bibbia ne offre 
nei primi secoli mutazioni di nome, e significati analoghi a tal esempio. 

Ecco dunque il seguo del patimento innalzato dinanzi a Dio. Rap* 
presenta esso l'espiazione che, cancellando ogni labe, rende all'uomo 
la perfezione relativa che possedeva uscendo dalle mani del Creatore, 
e assume un valore profondo. Combinato coli' idea di innocenza e di 
supplicazione, servi ad esprimere la perfezione, la santità, la cui prova 
è il patimento. E il segno della croce espresse la perfezione, e come 
l;ai più alla perfezione sociale è la riunione di parecchi in un solo, 
questo segno di perfezione fu adottato nella lingua dei numeri, e si* 
gnificò l'unità nella pluralità. Dieci, che è uno e parecchi ad un tempo, 
che ha una virtù generatrice, una forza di moltiplicazione sulla quale 
si sippoggia tutto il nostro sistema di calcolo. In ebraico il numero 
dieci portava il nome stesso della perfezione e della giustìzia: haschar^ 
ed era rappresentato dalla croce. Fra i Messicani, la più alta e più 
perfetta delle loro cifre, esprimevasi con una croce. In China la croce 
conservava pure una gran forza nei caratteri geroglìfici. E questo se* 
gno d'espiazione, in mano della giustizia criminale , diventò V instru- 
mento del dolore il più lungo ed autentico, poiché espose il paziente 
^ tutti gli sguardi, e lo innalzò al di sopra della terra. Neil' Oriente 
fu riservalo ai più depravati malfattori, ai condannati della più bassa 
sfera. Fu allora il simbolo dell' estremo infortunio e dell'ultima affli* 
zione dell' uomo. 

Il T, emblema di patimento e di perfezione, ricevette alle rive del 
Nilo una accettazione più chiara e più logica, l'induzione del suo pri* 
mitivo significato., Gli si attribuì lo scopo medesimo della espiazione e 
della virtù, T immortalità beat^. La croce fu « la chiave de' cieli '^Fii 

(i) Oca Hauierayes^ Eitratti de^li barici Chinui» opera ohe fa seguilo al' 
r Órifjiine delle leggi di Goguet, t. IV, p. 520. 



pur chiamala m chiave del Nilo », fiume di vita, paiefaè niilre l' Egitto, 
e nella scrittura de'geroglafi la croce diventò il segno della vita ce* 
leste , e la nota caratteristica degli esseri divini. La misura delle piene 
del Nilos da cui dipende b prosperità dell' Egitto, ricevette la figura 
del Tau., sormontata da un manico in forma di elissoide, segno deU 
r eternità. Lorchè accadde la distruzione del tempio di Serapide , do- 
poché Cristo fu adorato in Egitto, a Roma e nella Grecia, sr riconobbe 
negli ultimi filari della base questo segno consacrato all' immortalità. 
Rapporto alla storia contemporanea, questa scoperta aprì molti occhi) 
e produsse una sensazione viva tanto da determinare a convertirsi 
grandissimo numero di sofisti. 

A Tebe ed a Meafi, collocata sotto l'immobile guardia delle sfingi , 
quale enigma che sfida la spiegazione dei secoli , la croce compariva 
sugli obelischi come negli ipogei e sulle bare. Eppure era detto nelle 
tradizioni del santuario che le sacre formolo dell'Egitto non erano 
eterne; che il culto si antico sussisterebbe solamente sino alla appa-* 
rizione del segnò di vita. Ma la significazione e la esegesi di questo 
simbolo non poteva esser data che dalla crocifissione al Calvario. Al- 
lora, allora soltanto vi fu certezza del suo valore e della sua potenza. La 
croce fu nominata dai Neoplatonici la chiave della conoscenza. Notate 
questa parola, perchè noi ve ne faremo calcolare tutta la aggiustatezza. 
Gli ofiti la chiamavano il legno della vita. La croce fu V albera della 
9ila.^ l'emblema del dio Esculapio (i), il segno ermetico, taulicus 
cliaracter. 

Il T, segQo dell' alfabeto primitivo nelle regioni dell'aurora , con? 
servava il suo profondo valore sotto V agghiacciata atmosfera della 
Scandinavia. Esso esisteva nella mitologìa settentrionale, e vi conser* 
vava la sua tipica espressione dì scienza, dì chiave, d'inaugurazione^ 
Il Tau è la chiave di Ter, e pel volgare il suo martello (2). Il Tau ,. 
segno del sacerdozio, si apponeva come ^geratico suggello sur ogni 
cosa che volessesi consacrare alla divinità (3). 

Sugli alti piani deirAsia, il terreno più anticamente coltivato» il Tau 
non era caduto in oblio; il nome stesso della visibile divinità che vi 



(1) y. Nel libro della Uorte anteriore aW uomo ed al petcato originale V e- 
satta significazione degli eipblemi ed attributi di 6sculapio> medico delie ani- 
me 9 salvatore e figlio dell' unico Dio. Gap. lY, 

(2) Thorshammer, Tborszeichen. 

(5) Guglielmo Grìmm^ (Iter teulsche runm, p. 243. 
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si adora, Timmortale Lama, esprime l'idea della croce (t); ed oggi 
ancora la croce Infranta splende sulla facciata dei templi de'su(^ 
stali (2). Non si può, dopo significazioni sì chiare come quelle del Tao, 
negare che l'idea confusa dell'importanza di questo simbolo non ab* 
bla in più d'un luogo preceduta la predicazione della croce. Anche 
ai di nostri i popoli del Caucliso venerano la croce con riti anteriori 
d'assai al Cristianesimo. Malgrado il Ciòrano e la sua proscrizione d'ogni 
idolatrica 6gura, vicino ad Aguia sussiste l'uso d'un sacrificio cruento 
fatto alla croce (3). Terso la parte della Circassta, vicina a Sukum kaleh. 
v'ha gran numero di croci sospese ad alberi secolari. Il icnllo san- 
guinoso di cui sono l'oggetto, l'essere rilegate in ferro, la configura-* 
zione della catena e degli uncini attaccati, manifestano una origine an- 
teriore al Cristianesimo, comecché il viaggiatore Bell non ve l'abbia 
saputo riconoscere (4). 

Al centro dell'Africa adusta, la croce vedeasi come un amuleto o 
una difesa in rilievo su lo scudo dei guerrieri, combattenti a cavallo. 
I cavalieri di Kano come quelli di Bornou, i Pelata, non che i Tibba 
ed i Tuarichi,.vere iene del deserto, portano sullo scudo la figura re« 
golarissima d' una croce (5). In diverse contrade dell'Africa centrale, 
una croce di diverso genere è collocata sui muri dei tugurli. Croci di 
forma diversa s'incontrano qualche volta su la porta delle case (6). 
Pure nel Sondan la crocifissione è l'ultimo supplizio serbato agli 
idolatri. 

Ecco tuttavia il segno della estrema abbiezione inaugurato come 
emblema di protezione e di salute sull'arma difensiva. Certo qui è 
un gran rovescio di Idee, una eloquente contraddizione. Noi possiamo 
Inoltre scoprirvi una prova deirantichità di questo segno, se non la 
data di sua adozione. L'islamismo, che distrusse ogni efiigie, la quale 
riferissesi a nostro Signor Gesù Cristo, non tentò distrugger gli em- 
blemi che lo precedettero, e che furono adottali dagli avi degli Arabi, 
in luoghi in cui il Vangelo non era mai penetrato. Grazie a tale an«» 
giaqità, sotto il re^in^e distruttore del Pe^, la croce stette in mano alle 

(i) Avril, Viaggio della China, liv. Ili, p. 194. 

(2) De Siebold^ Lettere sulV utilità dei musei etnografici, p. H. 

(3) LoDgwood, A yéar afnong the CireassianSf t. IL 

(4) Giacomo StaDi$lao Bell , Giùmale d^una residenza in Cireassia negli 
anni 1857, 1838, 1859, t. I, p. 80; t. II, p. 40. 

(5) Denham e Clapperton, Viaggio in Àfriea, 
jg) JJontwPPj; Storia 4H viaggi, *• YHL 
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geroglifiche divinità dd Nilo, come rimase, ad onta dei marabulli, sa 
gli scodi dd pirati di Sara. 

Per on erudito, le croci delle tombe scoperte a Persepoli, e di cui 
parla il viaggiatore Chardin, non furono- per nulla , più meravigliose 
delle croci scoperte sulle sepoUare dei capi alla Nuova Zelanda da 
Dumont-d'Urville (l)« Le croci che gli isolani della catena Mulgra^ 
vfa, groppo d'ts<yie scopre da Marshall, conandante del Scarborug, 
portavano sospese al loro collo, non lo sorprenderanno (2); perchè 
non potrà dubitare che una tradizione misteriosa, confusa e bene 
spesso corrotta su l'imporMnsa della croce, non abbia esistilo nell'an* 
4ico mondo, quale secreta società, coinè in questo «omento medesimo 
il Cristianesimo sussiste al Giappone; e però» senza esitare, affer- 
miamo che in virtù d*on impube cbe sfogge alle investigazioni dèlia 
storia, ma i cui effetti sono isuflicientemente provati dalP archeologia^ 
la simbolica figura della croce fu In divèrsi tempi e in diversi luoghi 
diffusa sul continente americano, assai prima della predicazione evan- 
geliea fatta dagli Spaginoòlj. 

Per non esser prolissi ed esimerci dal produrre documenti troppo 
numerosi per venir qui registrati, poniamo primamente innanzi T as- 
serzione é* un uomo,' il cui nome fa autorità In Europa, lorchè si tratta 
di scienza: Alessandro di Humboldt. — « Le croci che tanto eccita^ 
reno la curiosità dei conquistatori a Còzumel, a Yucatan, e in altre 
contrade americane, non sono raeconU di frati (3) m. . ; i 

La scoperta del culto della croce fra i nativi, maravigliò estrema* 
mente i primi esploratori del mondo. Glugnendo nei paesi di Cibola, 
gli Spagnuóli scòrsero croci piantate su terreni religiosi, e circuite 
di ghirlande» conteste di fiori e penne (4). In altri climi, non ostante 
la differenza dei costumi, veneravasl le croce (5) qual segno di pace 
e di salute. Questo colto fra gli idolatri parea inesplicabile agli av^ 
vèntorieri ed agli osservatori poco addentro in fatto di lettere. 

Lorcbè Francisco Hérnandes di Cordova scopri le grandi croci ono- 
rate dai popoli d^l'Yucatan, s'avvisò che avute le avessero dagli Spa^- 
gnaoli, partiti per un lontano stabilimento nel tempo dèir invasioni 

(t) Dumont dUrville, Viaggio MVMrolabia, t. II, pari II, p. 542. 

(2) Eyrìes, Sunto dei viaggi moderni t III, p. 15. 

(3) A. de Humboldt, Storia iMa' Geofrafia del nuovo Cmttinemte, ec, nota 
O alla fine del II volume. 

(4) Rdazùme # un viaggio tnedcfo ài Pie$ro Cadmeia de Nagera. 
0} IzUilxochiU, Storia degU SùUdmeM o^degU anUM re. 
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ftrabe sotto re Rodrigo), e vickotemente spinti poscia daironde sa 
quei paraggi (i)l Non potrebbe confondersi questa croce eoo una forma 
:arbìlraria dì segnale, di patibolò, di insegna. Neil* isola di Acaiamil 
era rinchiusa in un tempio oostruUo di pietre, e le si attribuiva una 
influenza celeste. Croci *della slessa forma di legno o di metallo ve> 
deansi sulle tombe. 

Al Perù i re custodivano la croce nell'oratorio privato (hunca). Un 
4eì loro discendenti, l'inca Garcilasso, aveva veduto quella che pos- 
sedeva r ultimo monarca nativo, ed era stata trasportata nella catte*- 
drale di Cusco (2). Perchè onorassero qu^to segno, non sei sapevano. 
«Seguivano in ciò una tradizione troppo antica perchè ne fosse cono- 
sciuta rorigine« 

Al Paraguay le croci erano statuite da immemorabile tempo. Mas- 
simamente in una parte di questa contrada^ erano si frequenti che 
diedero il nome alla provincia, chiamata sempre Santa Croce (3). 

La Gaspesia osservava particolarmente il colto della croce. I nativi 
attribuivano a questo segno una miracolosa iafluensa, e in ogai occa-» 
alone lo moltiplicavano: nelle importanti deliberazioni, nei cambia* 
menti di residenza, nei viaggi per aequa. La croce occupava il posto 
d'onore nella capanna del capo, e ad ogni estremila del suo schifo 
per preservarlo dal naufragio. Recavano la croce solie vesti, sulle 
carni; né segdavano le culle dei baiubini, i oanotti, i luoghi di pesca 
e di caccia più rinomati. La chiudevano ancora con essi nelle se* 
polture (4), 

Comecché conoscessero I tanti (Ailì riferiti dagli scrittori spagnuoli 
e da Pietro Martire: d'Anghlera^ nelle sue Decadi oceaniche^ la màg« 
gior parte degli autori che trattarono dell'America, mal potendo cre- 
dere che i nativi ave$ser<> adottato il segno {proprio del Cristianesimo^ 
^enza aver ricevuto il Vangelo; presero il partito di negar questi fatti, 
materiali però e palpabili. Giovanni di Laet li tratta da favole. Il si^ 
gnor di Champlain ha un beli' incontrare al settentrione del capo 
Poitrincourt una croce tappezzata dì muschio è cadente di vetustà; 
vi trova solo una chiara prova che gli Europei già abitassero questo 
paese (5). Prenderebbe per debolezza di spirito il supporre che 

(i) Gomara, Hùtor. de lat Indias, f. XXIX. 
. (3) Garcilasso éOìa Tega, Storia degli Heae. 
(5) AntoDlo Rniz, Conquista etpiritual del Paraguay. 

(4) Cristiano Ledere, RetasioM della Oaepeiia^ cap. IX» X. 

(5) Viaggi del Sigiar di Q^emplain, lìb. IX, eap» 10. 
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in qoesio Iiiogov come in tanti altri dell' Tuèafa^, del Perù, della Ga« 
spesia, del Paraguay» ec.^ tal segno fosse famigliare ai natiTi. Ma le 
ulteriori scoperte^ le mine dei templi, le pitture azteche, i monunìenti 
di Palenca, ec, giustifioarono i primi narratori della conquista, e po- 
sero fuor di dubbio la verità della loro teslimonianaa. 

Si sa pure d'un re Barbuto ohe adorava una croce d'oro (t), ed 
uomini bianchi barbuti che recavano una croce sulle loro %*estl. Le 
traditioni a tale riguardo sono troppo indubbie ed unanimi per non 
ammettere la venerazione di tal segno fra questi popoli, che aveano 
lo dottrina dell' espiasione, una specie di battesimo, confessavano 111 
necessità d'un' altra legge, e sapevano dovere il regno degli idoli fi- 
nire all'arrivo d'uomini di razza bianca, barbuti, e provenienti dal- 
l'altra parte del mare (2). La quale specie di profezia facilitè mollo 
le imprese di Gortez» di Pizzarro e di Benalcazar. E per non aggiun- 
gere che OQ solo tratto a questa mirabile presenza della croce fra 
gli Americani, vi ricorderemo che l'America portò il nome di terra Santa 
erece prima che i partigiani d'Amerigo Vespucci vi sostituissero il suo, 
come ne dà prova anche ai di nostri la bella edizione della Geografia 
di Tolomeo, stampala a Roma al principiare del secolo sedicesimo, ed 
ove l'America è indicata: Terra santce crucis^ 8i9e mundus novusl 

Attribuire Seriamente al caso la venerazione degli Americani per 
Ja figura della croce, sarebbe cosa puerile. Perchè non adottarono 
dì preferenza gli uni la spirale, gli altri il rombo, questi il triangolo, 
qu^li altri il quadrilatero, qui il circolo, più lontano l'elissoide? Dac- 
ché tutti si utiiaeono in questo segno, v'è un accordo di pensiero, con- 
seguentemedte identità di cagione. E però il caso qui entra per 
nulla. — Per misterióso ehe sia questo fatto del culto della croce nel 
nuovo mondo anteriormente a Cristoforo Colombo, essa è provato, in- 
iodubit^ile. Le tradizioni locali ne riferiscono l'institozione ad uomini 
stranieri, che, ai dati esser dovrebbero della razza caucasa. Tale em- 
blema non fu Inventate, e deriva da un dogma pia antico della po- 
polazione americana; nessuno colà lo imiagiiiò: venne d'altronde: non 
surse nel nuovo continente : ma emerse da un pi&anlico ordine d'idee; 
deriva dal bvlùìo primitivo, l'Asia centrale, la madre patria. GH è que- 
sta una i«^>ort|ate rivelazione. 

(1) B rimagine d'una doana, regina del cielo, signora del cielo, senza 
dubbio la Tergine. Y. il racconto della fortunosa spedizione del francescano 
Marcos di Niza al paese dèlia Vaeas Corewadai. 

{%) Stevenson, Viaggio deWÀmeriea meridUmaU, L li, cap. L Washington 
Irwing, Avventure di Yalditia, regidor del Darkn. 
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Ma dobbiamo sòprattuUo maravigliarGi allo scorgere eonie questa 
figura sia 1* unica, la cui unammità dì tradizione, la faccia neceasaria- 
niente derivare dall'antico mondo. Tutti, Messicani, Peruviani, Sel- 
vaggi, tribù di guerrieri, moltitudini di pescatori, noa aventi né 90^ 
verno, né, religione, né linguaggio comune, confessano aver dagli stra- 
nieri ricevuto un tal segno. Dunque la moltitudine delle croci non de- 
riva dalla imitazione, perché tutti questi popoli cercano invece segna- 
lata distinzioni cbe perpetuano intatta la loro nazionalità; non hanno 
alcun rapportò di politica, di commercio, di amicizia. Provengono da 
una cagione generale, necessariamente anteriore alle migrazioni che 
popolarono il continente traìisatlantico; 

Non ha molto alcuni scrittori s'avvisarono spiegare come si tro- 
vasse la croce in America, con la prediclazione degli Irlandesi, - cbe 
nel decimo secolo frequentavano^ la Groelandià. Tale Ipotesi non ri- 
solve la difficoltà. Certo la croce potè essere recata dai Groetandesi, 
se si vuol anche dai cristiani nesloriani delia China, gittati sulle coste 
della California, ma la croce figurava prima di questo tempo in mezzo ai 
geroglifici aztechi. Esisteva fra le sacre pitture, come le imaginì della 
caduta> del diluvio, della eonfùsion delle lingue, della dispersione dei 
popoli. 

£ perchè T emblema figurativo del Cristianesimo non l'avrebbe pre- 
ceduto nel nuovo continente, se già preceduto lo avea anche net» 
l'antico? 

Qual argomento di maTaviglia è di ammirazione non è il trovar la 
croce nel i%itfa(euca» quindici secoli prima del Cristo ) lo scorgerla 
descritta dal Salmista mille anni prima della venuta del Messia 1 H 
Profeta rappresenta il giusto che si muore con inusàto supplizio, inau' 
dito neiia penale procedura ebraica, ove non fé introdotto se non ot- 
tocento ottani' anni più tardi^ sotto il pontificato d'Alessandro Glanneo. 
Eschilo, iniziato ai misteri eleusini, espóne sulla cróce il- siio Pro- 
meteo, il Dio che soffre per temprar l'Ira d'un Dio. Piatone, iniziato 
ai saniuarii del Nilo, ne mostra con al fedel tradizione il Santo, fla- 
gellato e fiualmente crocifisso, che Giangiacomo Rousseau non può a 
jueno di esclamare: «Ei dipinge per filo e per segno Gesù Cristo **• 

Scoprendo nei libri sacri della China il dogma dellf Trinila^ ed aù^ 
che il nome stesso di Jehova, scritto In caratteri stranieri alla lin* 
gua ed alle lettere del. celeste impero, vedendo che dappertutto si 
tratta del santo, del giusto aspettato che deve ricopciliar la terra col 
cielo, è egli possibile ammettere che la nozion della crocce fosse if)lo* 
zamente velata agli uomini stessi cbe aveanogià un preseiitimonto ed 



om tradizione della futura iocarnazione del Verbo? I gerografici de^ 
rEgitto, le pittare degli aztechi, la simbolica degli Elroschi, la poesia 
sacra, la poesia mitologica, la filosofia greca manifestano a I6r Tolta 
il profondo ralore del segno della croce ; ed a corroborare siffatte te* 
stimonianze, la numtsmatiea ne reca la sua. So monete battute tre* 
cent'anni prima della venata del Messia, rantlehissima fra le fenicie 
città, l'opulenta Sidone, armava la saa divinili pi'inclpale d'uno scettro 
sormontato da una croce. Non è ella mirabile cosa che questa miste- 
riosa imagine d'Iside o della Natura, per segno dell'impero del mondo, 
recasse precisamente l'emblema terrestre del Verbo ^ per cui virtù 
ogni cosa fu fatta? - > 

Ora in archeologia è comunemente noto come, sotto una triplice 
configurazione, la croce fu scelta in molti e molli monomenti del pa- 
ganesimo. Queste tre varianti non costituiscono alcooa differenia ge- 
nerica agli occhi dei dotti. Il Tao, la croce a manico, la croce rotta, 
non sono che uno stesso radicale, recante le molteplici significazioni 
di supremazia, perfezione, immortalili. 

La croce non era meno venerata in Asia nei più antichi templi delle 
valli del Nepal, ch'essa noi fosse in Europa, sotto la forma del mar- 
tello di Tbor, dai Druidi che nelle foreste dei Galli e nella Gemania 
la scolpivano so certe querele, d'onde il vischio traeva il suo miste* 
rioso valore. Le pagode di Boutan, le basiliche tibetane, ornavano t 
loro frontispizi d'una croce come ornamento simbolico. La croce splende 
anche ai dì nostri sul petto di parecchi idoli Buddlcl. Al Giappone 
sovrastava alle pietre funebri. In China la sua antica espressione era 
itonservata nei primitivi emblemi, i caratteri ideografici. Significava 
la più alla forza di moltiplicazione, l'infinito (l). Tale era la feconditi 
di questo segna pei mistagogi che gli ultimi sostegni del politeismo, 
e i Teorgisti avversarli del Cristo, come piire i bizzarri novatori co« 
noscioti col nome d'Ofiti e di Gnostici, sedotti da valor scientifico di 
questo simbolo, lo riposero lor malgrado in onore. La croce diventi 
carattere bafometico per eccellenza. Nd segreti santuarii deir inizia- 
zione gli idoli la portavano in fronte come un diadema. Siffatte preoc- 
cupazioni degli affigliati ai misteri, si sono protratte clandestinamente 
nel m^die^vo 49po la liberazione del santo sepolcro. Anche per es* 
sersi troppo informati a questa occulta tradizione dei mistici di Alès/^ 
sandria, i Templari (2) dier campo ad accuse più tardi esagerate, e 

(1) Questo carattere si pronuncia tMin, e significa mértode. 
{^) De Hammer^ Mistero del Bapkomei (spede di idolo )» riMtole ai Tean^ 
pìari convinti, ec. Memoria Ialina pubblicata nelle Miniere d^Orienie. 
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bene spesso calonnidse, che furofio prelesto airaboUmeoto di qtiesto 
ordine. 

Beo ci imagtoiamo che Tidea di veder la croce ìa veaeraxione fra 
i pagani, massimamente anteriori a Gesù Cristo, urterà non ppco cerie 
opinioni da lungo tempo ricetule, eoa le quali vivesi in sicurtà, e 
che furono dappoi assimilate ai nostri d<^ml, tanto credeUersi conformi 
al vero spirito della tradizione: pure ciò che abblam detto è vero. * 
Hot non argomentiamo, esponiamo semplicemente fatti che d'altra 
parte, anche tacendoli, esisteretrf)er pur sempre, ed è noto che dac- 
ché un fatto sussiste, impone sempre col suo Inesorabile manifestarsi 
e con le sue irrefragabili conseguenze. 

Notate questa distinxione. 

Noi parliamo della croce e non del crocifisso, di Cui il politeismo 
^ra indegno di porgere l'idea. Provvideacialoiente il segno di nostra 
salute fu investilo di si maravigliusa possanza, che ricevelte persino 
omaggio in luoghi nei quali regnavano i traviamenti della idolatria. 
Ma pare che la croce fra i pagani soverchi il Paganesimo: voi non 
trovate né giuramento, né imprecazioni solenni , né religiose prostitu- 
zioni, né sacrifizi di vergini o di fanciulli, o trncidamento di prigio* 
nieri, o naufraghi compiti in suo nome. Il pacifico simbolo domina le 
crudeli superstizioni con un ordine di soblimi idee, e rappresenta nella 
sua inalterabile purezza la grandezza, T infinito, la gopramnaiuralUàj 
senza che il volgare formisi esatto concetto di tutta la sua snblimìtà* 
£ la croce, dovunque diffusa, perciò che essa é la chiave del sapere, 
della iniziazione immortale, comparirà nei cieli il giorno della spiega- 
zione di questo mondo, e tolte le nazioni agevolmente (l) la ricooo- 
sceranno. 

A dimostrare la frequenza di questo segno glorioso nel gentilestoi^ 
basterebbe ricordare le pregiudicate idee del tredicesioio secolo» a 
proposito di Prete Gianni o del gran Nego, di. cui i semi-4otti risero 
Iroppo facilmente. Noi presentiamo questo cosi detto favoloso perso* 
naggio a testimonio della croce. 
. Posto a parie ogni lato ridicolo, ecco il fatto: 

Dalle relazioni di Giovanni du Ptan Carpin, d'Ascelin » e dal gior- 
nale di Raysbrook, soppesi che alcuni pagani ndl'Asia centralo odo* 
ravano la croce senza conoscere il Cristo. Più tardi, lorquando i Por* 

(i) La maggior parte dei mlssionarii trovarono poca maraviglia negli ido- 
latri, lorchè ad essi presentarono la croce. Parca non fosse a moUi di loro 
quello segtiò assolatamente sconosoialo. 
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foghesi estesero i loro rapporti eòn la costa d'Afrka per meizo della 
allinea) che da ceolo sell'aooi avevano scoperto i Dìeppesi, parvero 
notare che la eroce non fosse assototameote sconosciuta fra i misere- 
denti d'Africa. Tornati a Lisbona i loro racconti ridestarono le rimem- 
branae delle relaaioni del secolo tredicesimo risgaardanti Prete Gianni, 
principe che regnava neH'iolerno delle terre, e recava una croce bla- 
sonata nelle soe armi. Parca facile il raccogliere sotto lo stendardo 
di salute questo sovrano, che già veoeravane il segno. E come molte 
voci già circolavano a tale proposito «otto re Giovanni II, una spedi* 
«ione parli di Portogallo per movere alla saa scoperta» Si fèr celie sa 
questo introvabile monarca, e sui creduli che ne andavano in cerca ; 
ma se la spedizione falli, vuoisi accagionarsene i suoi troppo tardi 
consiglieri: d'altra parte nello sbaglio accaduto vi fu più errore 
di data (l) che di topografia. Il principe e la croce esistevano, ma 
Invece di risiedere in una sola regione, come erasi creduto^ per esem- 
pio, a levante di Benino, o verso il paese del gran Kan, eranvi croci 
in parecdiie contrade idolatre. La apparente contraddizione fra le di- 
verse versioni che le fa credere tutte chimeriche, procedeva da ciò 
che si cercava al singolare quel che trovavasi al plurale. E pia lardi, 
quando meno sarebbesi creduto, incontrossi sino lo America la tradi- 
zione d'un principe che onorava la croce. Ed anche ai nostri giorni 
alcuni viaggiatori inglesi, Denham e Clapperton, trovarono neH'Àfrica 
interiore la croce sullo scudo di certi capi. 

Dal che riesce mahifesto che la croce era stata veduta fra qualche 
nazione idolatra, dopo il Cristianesimo e senza il Vangelo; come essa 
era slata veduta prima dei Cristo senza i profeti. In conchiiisione la 
non esistenza di Prete Gianni, di cui però non si ha prova, dimostra 
perentoriamente la frequenza della croce. 

S), è indubitabile che anteriormente al Riparatore, la figura a croce 



(i) Chi prova non abbia esistito questo Prete Gianni o gran Nego, o tut- 
raltroModicato dalle verbali relazioni, piò ancora che dagli scrìtti, stando ai 
viaggi di Giovanni Carpini nel i2i6^ di Rubruqais nel i2&3, di Nicola e Mat- 
teo Paolo nel 1274? Non ebbe tutto il tempo di morire insieme co' suol figli, 
prima della partenza delle spedizion portoghese? Ora dal tredicesimo al 
quiudicesimo secolo v' era campo a molli cambiamenti dì costumi e di 
dinastia. Politici avvenimenti aveano pototo fiire sparire questo priacipe e la 
soa croce. Dal non avere sino al quindicesimo secolo 1 Portoghesi pototo ad 
esso far visita^ non deriva già che non abbia potuto esistere al secolo tredi* 
ceslmo, nella contrada indicata dai primi viaggiatorL 
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Ottenne una mUterioda Importania in aleuni santnarii dei Paganesimo» 
La croce 9igni6eava la vita divina, né potrebbesi revocar in dubbio; 
i materialisti deir istituto d'Egitto non hanno verificato 11 sno valore 
nelle geroglifiche {Hitnre? 

Obliasi che la famosa inscrizione di Raschild offre un segno analogo 
alla croce, di cui i più dotti gerologi interpretano l'espressione con 
la parola di \Sa<9a(ore? Tutti I dotti furono sorpresi ddla moltiplicità 
<lel segno a croce e di sua profondità. Da lungo tempo questa evi<- 
denza avea impressionato le menti, come lo attestano le magnifiche 
parole dì S. Romano, riferite dal poeta Prudenzio. Secondo lui la croce 
non era no9iià (i) pel. mondo. Crueem vetu$ia ecmbiberunt aweula. 
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Però la maggior parte dei cristiani non sa ammettere che prima 
della crocifissione del Salvatore^ la croce avesse acquistato un va* 
loro qualunque. Non credevano nemmeno che i giusti dell' antica legge, 
uomini suscitati da Dio, ne avessero conoscenza. 

Conviene disingannarli. 

Quanto agli idolatria certo figurando croci, gli Egiziani e gli Ame* 
iricani non sapevano che un giorno il Verbo divino, incarnati:), e io-* 
chiodalo su quest'albero di dolore, lo trasformerebbe in albero dì sa< 
Iute, e ne farebbe la dilavo che apre i cieli e chiude gli abiàsi ; ma 
senza unire logicamente alla croce la tradizione generala, risgoardante 
l'aspettato Salvatore, onoravano diversamente questo segno; cioè, sa- 
perdoti^ bramani, druidi, ginnosofisti, iniziati, letterali, ec, a cagione 
del suo valore scientifico e mistico; Il popolo, in conseguenza d'uà 
Mtico costume osservato senza aver la pretesa di spiegarne l'origine. 

Quanto agli Ebrei: indubbiamente parecchi fra loro, furono instruiti 



(I) Crux ùla. Chrittif qitam noMUam ikUU, 

Ntfseente munio, faetut ut primum eit homo, 
Espressa sigois» expedila est Utterìs. 
Adventus ejus mille per miracula 
PrsnuBciatos ore vatum consono. 
Reges» prophetaBy judicesqoe e| prìncipes» 
Vjrtote» bellii, collibos sacris, stilo 
Non destiterunt piogene formam crucis. 

FolgenU, Hymn. XIT. 
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delle fatate sabiimiti dèlia croce. Un dotto orientalista e talmudista, 
il cavaliere Draeh, bibliotecario della propaganda a Roma, dimostrò 
che il dogma della Trinità, di cui Mosè non avea fatto Tannancio for- 
male (senza dabbio a motivo delle idolatriche Inclinazioni del suo po^ 
polo), sussisteva però in Israele; che vi si trasmetteva segretamente 
per uìiziativa, com'è vero, in certe famiglie/ e sotto certe condizioni. 
Gli è vero altresì, e se non possiamo addurne prove di egual vaglia, 
ne adduciamo almeno di più generali, e conseguent^ente più paU 
mari, che anche prima della pubblicazione delle profezie l'emblema 
della futura liberazione dovett* essere manifestato ai redenti ed agli 
eletti. 

Quantunque il Salvatore non sia espressamente nominato nel Pen- 
tateuco, chi può dubitare che Mosè ne abbia avuto cognizione? L'e- 
piscopato dichiara tutto intero con Bossuet che Abramo avea cono- 
sciuto Gesù Cristo ^ « Abramo, dic'egli, onora Gesù Cristo appunto nella 
persona del gran pontefice Melchisedec che lo rappresenta. A lui paga 
le decima del bottino conquistato sui vinti re; da lui è benedetto n. 
Egli dice anche: «r Non solo i profeti vedevano II Cristo, ma ne erano 
altresì la figura (l) m. Un altro vescovo, dotto e letterato, S. Paolino 
da Nola, non esitava a riconoscere con molti santi Padri nella vittoria 
d'Abramo, che precede il sagrifizio del pane e del vino, una figura 
della croce (3)* Giobbe parla del Redentore ch'ei non vedrà, e Gia- 
cobbe annuncia a Giuda il Meésia, Balaam saluta la stella di Giacobbe. 
Vediam più tardi un uomo di Dio, vaticinando al gran sacerdote Eli 
la rovina della sua casa, dirgli a nome di Jehova: « Io mi èusciterò 
un sacerdote fedele... Gli edificherò una casa stabile, e procederà sem- 
pre davanti al mio Cristo (3)1 » L^rchè il venerabile Samuele (pro- 
messo al Signore nelle viscere di sua madre) senti venir meno la 
vita , fé' una specie di pubblica confessione , prendendo a testimonio il 
Signore e il suo Cristo. Come supporre che da David a Simeone , 
a cui era stato rivelato cb'ei non iporrebbe prima d'aver veduto 



(i) Bossuet, Difcorsi $ulla storia universale, p. 218 iQ-4. 

(2) Sed iicut ilU non muUitudine legionum, sed jam tum in sacramento cru'^ 
cii, cujus fgwra per litiaum gr<Beam T numero 300 eocyrimitur » ùdversarios 
prineipes debeUavit, ita nas non nostris opibus sed unica crucifixi sdentia frtti, 
devamus oculos nostros, ec. 

(3) Et suseitaho mthi saeerdotem fidelem qui Juxta cor meum et anima meam 
faeiet, et wdificaho ei domum fidelem et amìmlàbil coram Christo meo cuncti$ 
dieims. Re, lib, I, cap. II, 
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il Salvatore In Israele^ nuli' altro credente avesse sperato nel 
Cristo tanto promesso? I santi Padri s'accordano a vedere nel legno 
del sacrifisìo che porta Isacco sulla montagna rimagine della croce 
di Gesù. Le figure della Cbiesa dei Cristo sembrano empire l'antico 
Testamento. A tal uopo tutti gli atti del popolo di Dio recano una 
molteplice significazione. E vorrebbesi che la croce^ la cui figora era ca« 
gìone ad un tempo di scandalo e maraviglia ai Gentili, fosse rimasta 
assolutamente ignorata dai giusti, dai figli dei profeti, da coloro «> dei 
quali il mpndo non era degno <*, come dice S. Paolo? 

E perchè il seguo di nostra redenzione sarebbe stato Inesorabil- 
mente celato « agli uomini di volontà? *• Non era indicato nelle Scrit^ 
ture alle quali Gesù manda gli increduli perchè gli rendano testimo- 
nianza (1)? Non dice ad essi che Mosè, da loro invocato, sc^gerà contro 
di essi? Che se non credono uè a Mosè, né ai profeti, non rimarranno 
nemmeno convinti dalla risurrezione d'un morto (2)? Ma per ciò stesso 
che le Scritture gli rendono lestimonianza, devono contenere qualche 
figura della croce, perocché gli era d' uopo che Cristo patisse per en* 
trare nella sua gloria. Anziché T importanza della croce non dovesse 
essere conosciuta se non dopo la crocifissione, il figlinolo dell'Uomo 
la manifestò egli stesso a' suoi discepoli prima che fosse venuta la sua 
ora, e prima di permettere che divulgassero la divinità éi sua per* 
sona (a). Non parla egli scopertamente della croce? Non dice che, 
lorqus^ndo sarà stato crocifisso, tutto attirerà a sé? Che vuoisi pren- 
dere la sua croce e seguirlo? 

Notate una cosa. 

Gesù non predice alla moltitudine, né grida sui tetti che sarà crO" 
cifisso: non lo annunzia dapprima che a' suoi discepoli (4), ma antici' 
patamente e in chiari termini. Cosi in Israele, il mistero della croce 



(i) Scrutamini Scripturas, quia vos putatis m ipsis vUam OBtemam habere: 
et illcB sunt, qtKB testimonium perhihent de me, Giov., cap. Y. 

(2) Ait autem UH: Si Moysen et prophetas non audiunt neque si quis ex 
mortuis resurrexerit, credenU Lue, Evang., cap. XVI, v. 31. 

(3) Et comminatus est eis ne cui^dicerent de ilio, Marc, Evaag.» cap. VIU* 

(4) Gesù non parlò dapprima che ai soli discepoli della sua passione e delia 
sua morte^ al finire della preghiera» in un luogo apparti^to^ sulla via di Ce- 
sarea di Filippi. Là immediatamente dopo aver annunciato a Pietro la sua 
spirituale primazia^ li intertenne apertamente del suo supplizio e della sua 
risurrezione. Palam versum loquebatur. Solo dopo disse alia foUa^ che chiunque 
volesse seguirlo» prender dovea la propria croce. 
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iovUibile agli aoniinl carnali ed ai gentili STelafasi ai giusli ed ai 
\eggentt discepoit delia grasia, che lo tre va vane acolpita nei carat- 
teri e nelle iuiagini della Scrittura. 

Non solo la sublime efficacia della croce pu& essere (M'eseatita» nia 
si ha dai libri santi^ che fu chiaramente indicata anteriormente alla 
nascila d'Israele nel sagrificio del suo avolo Abramo. Non alla virtù 
di q^es(o segno marcato suUe porte dovettero la salute gli Ebrei du- 
rante lo sterminio del primogeniti d' Egitto 7 Non sotto la sua prote- 
zione compissi il pasto di famiglia degli Israeliti rappresentante il pas- 
^ggio? Qual altra forza fuor quella dal segno di croce sfida Amalec^ 
il più formidabil nemico che abbia mai minacciata la posterità di Gia- 
cobine? Tanto II trionfo di questa giornata appartiene al segno della 
croce figurata da Mosò in tutta la durata del combattimento, che que- 
sti ricevette dal Signore Tordinei di perpetuarne per iscritto la memo* 
ria e trasmetterla a Giosuè; e innalzando un altare in celebraziono 
di questa vittoria , gli die questo nome rivelatore : ^ Il Signore è il 
mio stendardo (i). Per virtù dello stesso segno, il successore di Mosè, 
il cui nome significa saUaio^ e che si chiamava ^alpa<ore, Giosuè trion- 
fa , lorchè la forza delle armi era venujta meno, ed il popolo eletto 
cadeva nella costernazione. Per chi sa leggere le sante Scritture, Gio- 
suè conobbe il potere del segno miracoloso; gli è chiaro. E in tale 
occasione rettifichiamo qui una parola la quale contiene un fatto im- 
portantissimo, che sembra sfuggito a parecchi traduttori, commentatori 
e parafrasti. 

Leggesi al libro de'Giudei che gli Israeliti, battuti dagli abitanti di 
Hai, erano costernati, lorchè Dio comandò a Giosuè di ricondurli al 
combaltimento e di levare in alto il suo scudo durante la mischia. 
Parecchi interpreti, non comprendendo che uno scudo fosse eoiblema 
di attacco e di vittoria, trovaronsi grandemente imbarazzati a questa 
espressione. I Settanta ed Aquila tradussero con spada o dardo il 
nome dell'arma innalzata da Giosuè. Ma S. Girolamo, immensamente 
erudito, gli conservò il suo vero significato. Ora chi si ricorda essere 
per i capi lo scudo la insegna distintiva di famiglia, e che sempiele 
insegne indicavano un rapporto col nomi e con le imprese d'ogni capo 

(1) Esodo, cap. XVII^ v. 15. Le stesse parole recano la loro testimoniaoza. 
L'ebraico dico lelteralmeDlc : « Il signore è il mio vessillo ». La versione voi* 
gala magnifica anche di più il senso : Eaialtatio mea» E questa espressione è 
la stessa adoperata da Cristo per indicar la sua croce : Si exaltatui fuero l 
GiuV., Evang., cap. XII^ v, 31 
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guerriero^ cbe iì nome di Giosuè era pur quello di Gesù, eioè Sisilta- 
tore , si fa manifesto che il suo stemma altro, non poteta essere che 
r emblema di salute, il Tau per conseguenza. Ecco il perchè questo 
scudo, come il serpente di bronzo rizzato nel deserto, e come le mani 
sollevate in croce da Mosè sul monte operasse miracolosamente. — 
S. Girolamo, ben si appone, giusta la storia e la scienza araldica. 
L'errore stesso dei Settanta, d* Aquila, ec, prova la stranezza del fatto 
e la sua singolarità. Era contrario al senso naturale , che io scudo , 
arma difensiva, fosse un segno di vittoria e di trionfo; tornava dun- 
que necessario, opponendolo alla clttà^ che recasse un carattere ed un 
segno particolare estraneo alla sua propria destinazione ed air uso 
consueto. I traduttori e commentatori che non videro nel movimento 
di Giosuè che un segnai convenuto tra il generale e le sue soldate- 
sche, non han per nulla compreso il fatto narrato; perchè dato una 
volta il segnale, Giosuè non avrebbe in tutta V azione , la presa e il 
sacco della città, tenuto lo scudo sollevato. A che prò questo segnale, 
lorchè la mischia erasi attaccata e il campo di battaglia mutato (t)? Notia- 
molo. Lo scudo era alzato come un'insegna, da Giosuè e non di proprio 
moto, ma si bene per cenno di Dio. Dunque quello scudo significava 
qualche cosa. Per un archeologo un po*addentro negli usi dell' antico 
Oriente, il valore esoterico della imagine che recava questo scudo non 
può esser dubbio, e ne darà esattamente la figura. 

Ecco che prima di ricuperare il relaggio de' suoi padri, tre volte 
Israele deve la sua salute alla figura della crocei Aggiungiamo che la 
forza di questo segno ben conosciuto da David , è chiaramente spie- 
galo da un altro profeta. Ezechiele ne rappresenta una impressionante 
esegesi, circa novecento anni dopo il passaggio del Mar Rosso. 

E come l'angelo sterminatore avea di questo tempo risparmiate tutte 
le case marchiate del Tau, col sangue dell' agnello pasquale, nella vision 
del profeta lo stesso Signore raccomanda di non colpire quelli che 
saranno marchiati col Tau. Non si tratta qui d' un ornamento di moda, 
d'un abbigliamento avente una tal forma, ma d'un segno di riconosci- 
mento e di immunità ; perchè , prima della esecuzione del divino de- 
creto, l'ordine fu dato di segnarne in fronte i giusti. E, cosa notabile, 

(1) La divisione posta in agguato era airoccidente della città. Il corpo co- 
mandalo da Giosuè simulava una ritirata dal settentrione al deserto di Gai- 
gala, ed era separato dal suo esercito da tutta la città, da una valle e da tutto 
l'esercito nemico che lo inseguiva. L'erezione del suo scudo non poteva dunque 
servir di segnale perchè questo segnale non poteva esser veduto. 
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gUè dcfUo, che questi giusti safanma ricénoMiaii ai bro g^mitì, alfe 
loro aàlizioQi. I loro p^Kimenti son dufique marchiati còl segr» di ele- 
zione, e la loro eleihme co} «egno' stesso del paUnietilo , sotto forma 
del Tab. Sono Hsparmii^ti per ciò xfae recano l' emblema del dolore , 
della sanlità, delki salute, .«.la chiave dt David (t) ». Qoe^ stesso 
profeta dà ancóra una esegesi piit spiegata della salafe che deve ope- 
rarsi M dal legno della vita »« 

Gli è prescritto dairaitodi scrivere sn due pesai di l^gno separati 
i nomi delle nemiche IrS^i, e di unii' poi questi- due pezzi di legno , 
poaendoli V uno contro l'altro, di modo, che pi^ non ne formino cbo 
un solo^ (1 veggente deve spiegare ai figli d'Israele il sensodlqnesta 
figura, e dir loro che saranno riuniti tin giorno in una solo fède , e 
non avranno che un «« solo pastore ». E affinchè non possa cader 
dubbio sul significato spirituale della profezia^ dke agli Ebrei da parte 
del Signore, eiie avranno pel re neirordine dei secoli il suo servo Da- 
viddè (2J. . , , 

Ecco dunque V emblema del patimento , della efpiaaione divenuto 
quello della perfezione, dolla santità, delia eleziones della salute, d^lia 
immorialitàr, della nnione e deUa unità; il mezso' dell'unione con Dio» 
il mezzo dell'unità fra gli uomini. E difatto non può esservi unità di 
diritto che per vladeirunUà dì leggey unità di legge se non per l'unità 
di fede. 

Procediamo più oltre. > 

Sin qui, cedendo aé' un intimo preseiltimento, abbiamo posto innan- 
zi, senza produrre prove an<;ora sconosciute, che i giusti e indotti in 
Israele ebbero qualche nozione della croocj ma un colto poliglotta^ il 
cav;aliere Drach ,'la cui opinione, sempre di gran peso, è decisiva in 
siffatto argomento, ha voluto confidarci il suo bel lavoro inedild, sulla 
santa croce (3), e permetterci di usarne, giusta Tnopo. Per amore però 

(1) Questa « chiave che apre e nessuna chiude, chiude, e nessuno apre ». 
Qui habet clavcm David ; qui apeiit eif^nemo claudit, claudit et nemo aperit. 
Ginv., Apoc, e. Ili, V. 7. 

(2) Leggendo 11 trallalo T di S. Ciprtano contro Dèmelriaho, proconsole in 
Africa, è Confrontandolo capitolo XVi del Irbra II deWe^Testimoinanze coniro 
gli Ebrei, si rimaii convinto che il dotto vescovo éfedeva alla visio^ne della 
croce nella profezia di Ezechiele. - ' 

(5) Il manoscritto del cavaliere- Drach, vero capolavoro di scienza gramma- 
ticalo, linguistìca e i^bbinka^ é iotiiolailK la savia croes di.mitroSi^rQetit 
Cristo esaltata o#lto parola c«m. 

RosiTLLY. La Croce^ re. 8 
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di discrezione ci limiteremo a citare il segoente passo eiie fa «omunf- 
caio ai più eminenti capi della Chiesa. 

H Tutte le profezie dei veggenti d'israello gravitavano come i pia- 
neti verso un centro comone, Gesù il sole di giastizia. Parecchie dL 
queste profezie, oscure per sé medesime, ricevono la luce di questo 
astro brillante che apre ia fn^nìe e fa comprendere le Scritture. (Lue. 
XXIV, 45). Perchè il Vangelo dà la chiave dell'antico Testamento, e 
rompe il suggello della sua lettera. La tradizione della Sinagoga è 
perfettamente d' accordo so questo punto con ciò che insegna nostra 
santa madre Chiesa: « Tutti i profeti , nessuno eccettualo, ripetono i 
Rabbini, non hanno, profetizzato che per i giorni del Messia ». 

« Difatto, tutti i particolari,. e i menomi particolari della nascila ^ 
dei patimenti e della morte del Salvatore del mondo, trovansi egualr 
niente nei due Testamenti, con la differenza che uno parla d*un latto 
compiuto, mentre l'altro offre il racconto d'un futuro avvenimento. 

c( Poiché r opera della redenzione é l'unico fine dì queste profezie, 
la croce, che é a sua volta la fine dei patimenti, delle umiliazioni del 
re della gloriaj la croce, che primo fra gli strumenti della passione , 
li supera di quanto it cedro del Libano sorpassa^ gli alberi del Car^ 
melo e del Saron ; la croce , in una parola, che, giusta V espressione 
del gran Bossuet, <« è il sunto del Vangelo» tutto il. Vangelo in un sol 
segno e in un solo carattere «*, deve avere una larga parte nella per- 
dizione degli uomini inspirati fra l'antico popolo di Dio. E se per caso 
impossibile non vi si trovasse, ben potrebbe dirsi di lei che -si ferebbe 
notare, per ciò appunto che assente. Infatti chiunque dalla storia evan-^ 
gelica risale alle testimonianze dei libri santi che V ban preceduta , 
tutto, vi trova indicato, persino il flagello, che fece non più rlcoiiosci- 
bile il bellissimo tra i figli degli uomini; le percosse e gli sputi che 
coprirono di dolore e di ignominia l'adorabile suo volto ; il dado con 
cui fu deciso a chi toccasse la inconsutilc sua tunica ; il fiele e l'aceto 
offerti ristoro alla sua sete. E ben, dico io, si avrebbe campo a mara- 
vigliare , se accanto a siffatti accessori! , partitamente annunciali , non 
fessesi fatto menzione espressa del principale strumento , su cui tutto 
fu consumato, della santa croce destinata a diventare il segno special 
di salute, lo stendardo dei cristiani, lo scettro del Cristo rivestilo delia 
suprema possanza nel ciclo e sulla, terra. . . 

M Tali sono le gravi considerazioni che indussero al principiar del 
secolo un pio e dotto prelalo romano, monsignor Baldi ^ conservatore 
delia biblioteca Vaticana, a fare studii sul te9to sacro, affine di rico- 
noscere le profezie risguardanti la santa crocei Perché, guidato xlal 
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sénlifiienlo clie fa«éa rlpdefe imperlarbabitoieìile « Ctolombo: SI, v'ha 
tiitt'ùn altro *a1lF0 móndo àncora al di là dei mari , era eonviato ciie 
queste profezie esistesaerov e dalle isae rieeri^hé emerse un'opera no- 
tévollèàima (t)^(diyeUa d' dimostrare ehe ri^umento. della morte 'del 
Redentore;, la santa croce, erà-^talo predetto sotto II motto ken in 
parecchi laoghi deir antieo Testamento, ove significa itamq d* al6«ro 
(albero della saUite), che vuoi dire croce. 

cr Gli è Incontrastabile ehe questa parola, considerata in geaeìrale 
come Olia particella, è' velismeiite an sts^tnii^o in molti pasìsii del testo 
biblico ». 

Si negherà ora che in Giuda abbia potuto trattarsi misteriosaimeBle 
della croce, prima dell'era cristiana T Limitandoci ad ^esporre i. fatti, 
noi vogìiamé rigorosamente trarne alcuna induzione ; ma. non è no- 
tabile che là croce, segno' esprimente il niassimo ' delia sublimità e 
dell'abbiezlone, questo simbolo di salute sia stato misteriosamente.por- 
tàto so tulli i ponti del globo in cui domina il domma imoutablle 
della decadenza? Che rimagine della salute sia stata conosciuta prima 
delia salute, come la promessa del Redentore prima della redenzione? 
Non è ella cosa incomprj^ssibile che questo segno abbia goduto del 
privihe^fo della uuiversatità? Kon basta considerare le due nature opposte 
di questo emblema, infame ad* un tempo e snblime, doppio fiome l'albero 
della scienza,' che rìnchiòde il bène ed il ^male,' il dolore ola immortalità 
e la morte e la 'salute, per iscoprire che ha del sovrumano? Quanto a 
noi ne sembra impossibile, che im uomo'ragìonevole eslMirìni con qual- 
che attenzióne la crooe, prima aac&e di conoscere Gesà Cristo, senza 
presentir che qoiel' ségno nasconde utia forza simbolica, una potenza 
al disopra delle' combinazioni della pagaaa filosofia; diciamolo., una 
divina destinazione. Non v^ba dunque via « di mezzo, qui tra T assurdo 
e li celeste L..'seegUete. 

Conebidiamo* - ^ 

RicordoRdo ek&ffVrhmtivainente Dio fu sfiorato in tulle le na?io0f\, 
che i due grandi' falli deUa uwaultà, ia caduta e il dilui'ioe,:sQO giunti 
a congizione del monda intero^ tosto vddesi come la Iprima rivelazione 
sulla quaie si posava qliesta speranza dclfai risurrezione- e del Recten- 

(1) L* opera di monsigbor Baldi, bibliotecario del "Valicamo^, ha per litolo : 
tncognitorwn hactenus vaticiniorum. de cruie, È dedicata al supremo pontefice 
Pio VII. di santa mofltìbria, e insignita di eminenti approvazioni , fra le quali 
abbtam -soprallotto notata quella di monsignor cardinale Lambruscfaio^ allora 
religioso dei chierici regolari di S« Pfiolo^ 
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tore, che rshislrò Giobbe iion era il solo « eo)i9ervarneU<M>'fieao(f), 
riescisde comune a tutti i fiep^li* Sino eH'errwo del ^a$ia^ osservare, 
la iegge nalurate o dei Noaebidi, batiata per la salute delle eaieie* I 
patriafefal noìi erano ^ tenuti ad ^Itre. La legge date agli Eterei naa 
astringeva per nidla y reato delle ^mml 

DI pifi, per la posizioiie geografica del pepalo d'Uraele, la influenza 
delle sue si estese correlazioni commerciali^ le ^e «vetture, ehei dis- 
seminandolo dal Bolero alle grandi lodiOv alla China, le stabilìrooa al 
centro delie piÀ possenti monarchie. del mondo; pel soocontiniuo^soa* 
tatto con l'Egitto, ia Siria, la Magna Grecia, e verso gli ultimi tempi 
con Istalla, soprattutto con la capitale dell'enlverso; ^el suo desino 
eoceEionale, che quello fu evidentemente di cooperare sju gli apjmi, ^ 
diffondere in mezzo alle generaaioni, col dogma puro dell'unità di Dio, 
Taspctlàziene sempre più prossima delia venula del Salvatore, le sa- 
zfoni poterono trovarsi prima di GesA Cricco ^ nella situazione in cui 
vivei^ano molti giusti in Giuda e fra i Gentili^ <;be aspettavano ideali 
una novella aurora. Il filosofismo dell'^uUimo secolo non era stalo col- 
pilo dalla generalità di questa aspettativa dì un re? Noi ebiamava la 
univek*sale chimera? Noi abbiamo (2) enumerato altrove le tante ve- 
stigia di questa tradizione. Dmique la nozione d'un Redentore aoii {a 
assolutamente sconosciuta neam^no in mezzo al i\)stinato paganeaimo. 
Considerate bene ; della generalità deiridolatria non vuoisi aecagionfur 
Dio: Lo ripetiamo : Israde non era stato miracolosamente istruito, e 
pur non si yelse ajjpli idoli? Non ^ p«6accusare la Provvidenza di aver 
amato fra tutti I popoli quellosolo diIsraele. Non ha scelto che lui come 
depositario della legge e della tradizione^ perchè non possono esservi 
due primogeniti in una stessa famigìiaf ma avea creato tutte le aationi 
per la verità, e la Torità mosse loro incontro. . 

E però al di qua e al di là della croce nessun argomento di que» 
rela contro il Creatore sulla ignoranza in religione. Siccome ogni legge 
umaóa, ogni legge divina, poiché non è promulgata, Mnopeira. Prima 
di Gesi Cristo i più lontani -^ i plÀ soonosciuti popoli erano, rispetto 
al Messia, a pari coùdisione degli antenati del Messia stesso, i padri 
del grande Abramo. ^ Non possedevano le. stesse faoeità di e^one^ee- 
re? Perchè si attaccarono alla idolatria? — Dalla redenzione in poi 
•^ la parola del Signoro è prontamente giunta airestremità del mon- 



{{) tUpoiUa est ìtaee ipis meu m sin» meo» 

Ci) Roscliy de Lorgues^ Cristo al cù^Hlo dsl èecolo. 
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db: Felociter eurrit $erfko ejus. E lo proveremo. Da baoiìa novetlast 
è alzata come la luce su tutte le contrade ^ ma le tenebre volontarie 
dello spirilo untano non l'hanno accolta, e fu respinta dalla maggior 
parte degli imperli. 

A confutare roltima obbiezione d^Ua scorso secolo contro la rivela- 
zione, basterà semplicemente dimostrare che il Vangelo fu rerato su 
tutte le parti del globo. Ma pure prima di farci a descrivere il pro- 
gredir delia croce neiruniverso, a preventre ogni ulteriore difficoltà , 
risolviamo una tale quistione posta dai filosofi, cioè, se senza ingiusti- 
zia Dio poteva adottare la razza giudaica a preferenza di tante nazioni, 
e sin dal principio concedere a noi Europei quella luce evangelica , 
di cui ai giorni nostri tanti popoli rimangono privi. 
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CAPITOLO V. 

PRIMOGENITURA FRI LE NAZIONI. . 

1 

L*unità essendo origine e fonte d'ogni aggregazione, di <^gai molti- 
plicità, di ogni forza conosciata, doveva, in esecuzione del divino di- 
visamento, comparire in mezzo alla umanità come segno di sua origine 
celeste. E però, come esiston differenze fra i climi, ì vegetali^ le me- 
teore, gli animali delle diverse zone, e i lineamenti distintivi delle razze 
umane, dev'esservi differenza d'avvenimenti fra le nazioni. Solo, mentre 
le diversità delle leggi climateriche e dei terrestri prodotti si perpetuano 
invariabili, l' uomo avendo ricevuta la libertà, poteva ejj^ì stesso diri- 
gere il suo destino sur una via ascendente. 

Come gli individui, i popoli sono liberi di affrettare il loro avanza- 
mento morale o preparare la loro rovina. Immutabilmente soggetti aUa 
leggo di generazione e di successione, tutti non poteaoo ad un tempo 
mostrarsi , nò tutti per conseguenza essere eguali. L' ineguaglianza 
delle parti che essi devono sostenere, è più segnalata che la differenza 
dei tempi del loro avvenimento alla vita. Questa infallibilaieilte stabi- 
lisce a vantaggio dei primi una superiorità, una supremazia su quelli 
che devono succedere, i quali hanno in compenso il retaggio di tutto 
ciò cho raccolsero prima di essi i popoli che li precedettero. L' ine- 
guaglianza serve all'equilibrio intellettuale dell'umanità. É una via di 
comunicazione, di raccostamento, d'armonia. 

In mezzo alla moltitudine dei tratti e dei tempi della vita della uma- 
nità, il segno dell'unità deve essere quello dell'unione. Bisognava che 
un sol popolo bastasse a tutti i popoli, come uno stesso pensiero a 
tutti i dialetti ; e che vi fosse sulle prime uoa sola coppia creata, una 
sola famiglia, una sola legge. E come un sol luogo abitato, diventando 
il focolare della civiltà, ha rese successivamente tutti gli altri abita- 
bili ; come uno stesso sole basta a tutti i climi) come da un sol uomo 
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iuUt gli aomibi bau riGé>'oto la vha^jcosl da un Bòlopop&Io (ulti ipo- 
poli ^Tetterò ricevere la. prìi&a yerità. 

Apertameifte il confessiamo, l'idea, eke sotto nota d'essere ìDgiaslo, 
Dio deve dare a tutti gli uomini le stessè facoltà, e conseguentemente 
in forza del loro stesso impiego, la medesima destinazione, come pre- 
lendevalo in pubblica tornata il defunto Jacotot, Fautore dell'ex-celebre 
metodo che porta il suo nome, è una bestemmia ed un' inezia ad un 
tempo. Bestemmia dapprima, perchè Dio non è debitore ^^erso l'uomo. 
Non gli deve dunque la vita, ed a più forte motivo quel che ne forma 
l'attrattiva, il .che non è^una indispensabile condizione. — Poi una ine- 
zia, perchè se per loro propria coùformàzione tutti gU uomioi fossero 
eiguàlmente virtuosi, noh vi sarebbero virtù; se tutti egualmente dot- 
ti, non vi sarebbe scienza, se tutti egualmente poèti, o pittori, non vi 
darebbe né poesia, né pittura ; imperocché tutti, dovendo in fòrza del 
posto principio possedere iiello slesso grado le medesime facoltà, non 
potrebbe operarsi fra loro uno scambio di pensiero e di concetti; non 
vi, sarebbe dunque mai emulazione, giammai progresso nelle società. 

L'ineguaglianza entra fondamentalmente nel piano divine^ poiché da 
essa nascono l^e diferenze, le quali costituiscono si le specie come gli 
individui. Sen^a rineguaglianea, 4a identità sarebbe assoluta, e non vi 
sarebbe allora neiruniverso che un solo essere. Infatti, dacché esislofto 
due* esseri, vi ha' necessariamente tra loro ineguaglianza, poiclié 
r ineguaglianza .solo pui produrre la loro dissomiglianza. Senza 
r ineguaglianza niente avrebbe valore né nel morale , né nel fisica ; 
il confronto . non avrebbe più il sud secondo termine. AHora non 
sarebbevi più. nulla a considerare, nulla a giudicare, nulla a co* 
Boscere fuori di sé; T universo ridurrebbesi . solo un soggettivo ìm^ 
luenso ed immobile. Ad un tempo relativa e assoluta , l' ineguaglianza 
parrebbe infinita. La sua essenza originale, il suo modulo primordiale 
non é conosciuto dall'uomo. Dio lo coneepi nei segreti di sua eternità. 
Essa si mostra nelle creazioni anteriorf ad Adamo. Fra i moiadi del 
nostro solare sistema, La troverete al pari che nel. seno delle popolai 
zioni infusorie manifestate dal microscopio. Niente di inutile , niente 
di superfluo fra le opere della natura. Avevamo niente più bisogno 
dei cespugli e dei giglio dei cedri e delle mammole , che dei boabab 
di colossale grossezza e dei bissi del corpo più sottile d' un capello. 
L'oscura zolla di terra ha anch'essa la propria importanza, quanto le 
nevose cime del Ghemborasso. L' umile gramigna reca Ja sua utilità , 
il gracile insetto ha la sua parte determinata.; e nella foresta la. fo- 
glia si inferiore al robusto tronco che 1', alimenta , non è meno utile 
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deU'albero stesso. B^semla rioeguagUaaka prkna condàiioDe d'ogni si» 
stema, si può dichiarare legge organica delFoniverso; e però gii in- 
dividui non hanno a lagnarsi di aadar.vi soggetti. È un fatto generale, 
perpetuo , necessario,. Ora rinfinstUia cessa laddove comincia- la ne* 
cessili, e logicamente se v'ha nee^ssaria ineguaglianxa Ara gli nomini, 
giusta la stessa legge , vi avrà necessaria ìpegnaglianza fra le na» 
zloni. . . 

Ben si ammetie V ineguaglianza nelle specie , ma si vorrebbe die 
latte le nazioni fossero egualmente ttatlate nella disposizione della 
grazia, nei benefizi! provvidenziali^ e ciò in viriùjdeirefuaglianza degli 
uomini fra loro. Dapprima tale pretesa eguaglianza è purameiUe chi* 
merìea. L'ineguaglianza regna fra ì popoli sotto pena d'alnHire il ca« 
ratiere proprio^e distintivo di ogni nadonalità; e questa ineguaglianza 
Dio la regolò a norma di sue impenetrabili vedute. Chi di noi può 
sapere perchè tal nazione è preferita a tale altra? Per ci^ che non se 
ne può assegnar la cagione, devesi. attribuire alla ingiustizia di Dio ? 
YjDolsi piuttosto condannare la saviezza del Creatore, che confessare la 
nostra insufficienza ? - 

E perchè vi sarebbe eguaglianza nelle soeieià , quando non vi può 
essére nella socieli ? Perchè sarebbe -fra gli uomini, quando d<^ esista 
né nelle intelligenze, né nelle cóatitùtioni, né nelle lingue, né nei co*- 
stnmi, e nemmeno nei ditdi ; quando , con la distribuzione dei conti^ 
nenti , la direzione dei fiumi , la giacitura delle montagne , la u&ira 
la rende 'impossibile ? Perchè vi sarebbe eguaglianza tra ì popoli 2 
Perchè non si darebbe primogenitura fr^ le nazioni, eoroe^sr dà fra 
le famiglie? D'onde deriva ad un fijg^io supremazia sui suoi fraleili 7 
May si dirà, perchè esiste primogenitura fra le fam^lie ? i-- Ceirto non 
per caso, o sciocchezza, sendo cbe tale insiituto trovtsi dovunque, né 
mai vi fu in morale errore universale. — Qual è dunque Ja cagiona 
del privilegio dei primogeniti nelle famìglie? 

Eccola. 
- La facoltà di raggiungere i primi lo scopo stesso della vita conce»* 
dula all'omno per conoscere, amare e servire.il suo Creatore. 

La facoltà d'amare ii primo ì Siupi. fratelli, come Dio amò pel primo 
Tuomo, creò il diritto di primogenitura. Ftelalivumente ai suoi fratelli 
il primogenito possedè un privilegio inalterabile, inammissibile, perchè 
può conoscerà , amarli e servirli U primo. Questa priorità nella vita 
stabilisce natorahnente un privilegio , poiehè adduce seco V iniziativa 
nella cognizione, nell'amore « nel servigio. Ma questo privilegio ha 1 
suoi pesi. Tutto non è vantaggio nella prinu^enitura. 
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Lq primdgeiilIfH'a iu là nob^à nelle famiglie, jsotte Id noiiillà fa ì% 
pnmdgeiriidrd n^toSlatD. Al parS delta nobiUà la primogenitura ebbe 
I propri tlaveri. Al privilegio dell •amore' s'aggiai^f^va pur quello della 
sofferenza. I primogeniti erano t primi nelle pifg^e, i primi daìi in 
ostaggio, i primi sagrìfieati su gli altari degli éor^ nelle sconfitte e noi 
publicl disteiri, cou' erano i primi associati ai earicbi ed alln soHda^ 
rietà del eapo di famiglia. Non arbitrariamente a prò deli* orgoglio e 
della, tenerezza paterna fu instituito il primato della primogenitura. 
Esistette immutabile. Che II padre amasse o ne il primogenilo ^ gU 
fosse nato da dUetla o da esosa donna, stava sempre per tal il suo diritto 
ereditario (t). Ed anche se il primogenito moriva, non per ciò il fra* 
lello che venivagli dopo succedeva alle sue prerogative (2) ; perchè il 
primo atea posseduto un diritto immutablie » irriducibile; la priorità 
nell'iessere e nella fannglia eoi pesi inerenti alla sua posizione, che 
nessun altro poteva occupare e ripristinare esattamente , potehò non 
rifaì!^vasi il passato. Positivamente Tiniziativa nella eognUkme^ neir h- 
more e nel servizio fondò il difìtte di pTimogenitnra« Il dovere di 
eBuosctrij tìmare e ser^ir^ i primi, costituendo pei prinmgeniti una re. 
ligiosa (dibiigazione , il ciitlotu ad essi confidato come sanzione del 
lóro diritto. Il deporto di saere tradizioni fa lor consegnato. 

Nel sacerdozio pagano , il pon^fieato trasmetletasi eredittfri$ttiente 
per diruto di primogenitura. Cosi fra gli Ebrei, Mosè, guerriero e le- 
gislatore d* Israeltb, non si atfribu) gii onori del sagrifieio, che noa 
era il primogenilo. Per ordine del Signore furono devoluti a suafra^» 
fello Aronne: Tanto il culto è l'appannaggio B[iateridle della prtlnogé- 
niturt, che neHà misteriosa istoria delia benedizione dì Noè, profondo 
avvenimento reale e simbolico ad un tempo, per provare la priorità di 
Sem, queste patriarca si riduce a beiipdir^ al ^ao Dio , cioè alta reli-» 
glene df cui aveva il deposito. Ora eoine-ie cose divine entravano' nel 
prìVilegtOv della primogenitura, e ete ogni seieiiza deriva da Dio , I9 
giurisprudenza , la medicina,, la Btorià , si chiusero nàturalmenfe nel 
santnario. 

Negli antichi giorni la primogenitura fu statuita in due maniere (3) 



(i) Si volutrit pubstaiUiavi^ inter*filio8 suog dividere, non poterit filium dite* 
etae fatere primogemtum et praferre filio odiosa, Deut., cap. XXI, v. 16. 

(2)* Seldeo. de Succeskon, apud HcBhreosr, cap. III. — Tale era pure fi 
coslume fra i Messicani. — Telesforo de Trueba, HisL de Fern. Cortes, la- 
trodazione. 

(5) I 6gli d* Aronne 9 eredi del suo sacerdozio^ rlaaivano in sé le due pri^ 
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iMituralmento ^ a spirituàhaenle, ^Naturalmente t P^i* iia$eita ; — 
spiritualmente, per una vocazione, di cui la benedisioue paterna era 
il segno* Ceneralnieiite aUora ì primogeniti damano un alto valore a 
questa benedizione^ che ne sanzionava il privilegio di uascita* La sto- 
ria sacra ne mostra cbe la benedizione prevaleva alla primogenitura, 
e che invertendo le parti, riformava q annullava la sua supremazia y 
rinnovellando i destini. Ma ciò deriva dall'ordine soprannaturale, dal- 
Finterveulo della Provvidenza. 

La primogenitura , manifestazione sociale della ineguaglianza, tipo 
del vero privilegio, sembra legittimata ed approvata dalla serie degli 
avvenimenti. Il Salvatore la rispetta, e senza esitare la filosofia cri- 
stiana la ammetterà. 

Dichiarata la primogenitura di Sem, quattro mila anni si sij^cedono 
senza che i suoi diritti vangano, distrutti. L'istoria è aperta; leggetela. 
Ma notate bene la succinta formola della benedizione data da Noè ai 
suoi tre figli capi delle tre grandi razze che popoleranno questO'glo]:^o. 

Immediatamente dopo aver benedetto il Dio di Sem, soggetta Ghar 
.naan a; questo figlio primogenito, e impone a Japhet, spandendosi pur 
sulla terra, l'obbligò di abitare sot|o le teude di.Sem (t), il che nel 
genio orientale significava essergli sommesso , ricevere la su^ moral 
direzione. Questo dovere imposto a Japhet, conferma il caraiUere reli- 
gioso della missione espressa serbata al primogenito. Qui ogni nome 
ha un significato. Quello di primogenito accenna al «preparare^ se- 
minare, distribuir la parola *• ; Japhet esprime ^ la dilatazione, la pro- 
pagazione lontana m, Cham rappresenta «< il- bruno colore e il caldp » 
dell'Africa, suo futuro soggiorno. Questo avvenimento contiene il sim- 
bolo generale delle società, la profezia dei destini, deir ineguaglianza 
delle condizioni. Gli uni dirlgeratìno; gli altri si moltiplicheranno e si 
slenderan da lontano ; gli altri lavoreranno e sen^ìneranno; ma le tende 
di Sefii devono, essere centro di aggr^azione, focolare comune, vincolu 
di unità. Vedesi ancora che. l'unità umana non esiste che nella fede 
religiosa, e che questa fede, formando il vincolo comune della spiri* 
iualità Immortale, è confidala al primogenito. , 

£ Sem, ministro della parola , direttore di quelli che devono span- 
dersi da lontano, ricevette, come pegqo di sua morale supremazia, gli 

mogeoitùre. Per parte del padre^ la primogenitura «religiosa ; della madre, Eli- 
sabetta, della stirpe di Giuda, la priaiogenitura polilìca. 

(i) Dilalet Deus Japhet, et hc^itet in tàbemaculis Sem, sitque Chanaan strt 
vus eju$, Genes«i cap« IX> v. 27» 
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allr«biit}.fi»ei. d^IIa forza ^ beUeisa e longevità. Porta in^ se£[Da della 
più nobile virilità la barba, maestoso 'ornamento della faccio. Il sao 
naso gradevolmente ctinmto, il ano occhio grande, mite e Gero, ad un 
tempo, li suo viso ovaie , l'alto e ben piantalo suo piede, la spaziosa 
fronte, If insieme della statura, manifestano la superiorità da'snoi de^ 
elini suir avvenire della ra^a di Gbam e di quella di Japbet. Con la 
facoltà di vivere e di adattarsi al clima, doviipqae gli furono dati per 
soprappià .generosi istinti , le più donne attitodinir, le lingue meglio 
ct^ioate pel linguaggio della spiritualità, T entusiasmo il più subli- 
.me, la preghiera, la poesia^ la metafisica, la eomunit^zione chiara e 
sùbita del pensiero, T eloquenza. 

La benedizione che, sanzionando la primogenitura di Sem, gli com- 
parti r autorità religiosa, esaudita dal cielo, giunse ìrrevocala ed ift- 
lera sino ai di postn^/La primogenitura di Sem passa di generazione 
in gcjperazioiie'ad Heber, ad Abramo, a Giaoobbe, ohe la trasporta a 
Giuda, dichiarando che ««lo scettro non gli verrà tolto (t) ». Da allora 
in poi la tribù di Giada occupa il posto d'onore in Israele ,' e vedesi 
sempre nominata Ja prima. 11 sue posto nel campo è segnato ad Orieì^te, 
dicontro alla eaiitrata del tabernacolo. Es^a per la prima spiega le tende 
allapartenzar la prima offre ostie al Signore , e la prima è chiamala 
alla divisione delle terre conquistate. La preminenza di Qiuda non è 
mai dubbia fra le altre tribù, Lorchè, prima di morire, Mese benedice 
al suo popolo, anziché esprimere semplicemente^ . come per le altre 
tribù, voli in fovore di Giuda , ricorda direttamente a Dio questa fa- 
miglia scelta, ed annuncia solennemente che sta per benedire reietto 
del cieloA.pice in propri termini: ««Ecco la benedizione, di; Giuda 1 «* 
ed in luogo di benedizione^ fa sojo una preghiera, la quaie riassumeva 
i vAti. che avrebbe formati per tutta Israele ; perchè Giuda, possedè la 
primogenitura (2). A cagione di tal privilegio, Mosè, in nome del Si- 
gnore» incarica un uomo della tribù di Giuda di fabbricare il taber- 
nacolOi l^rca santa, la tavola, il candeiliere, oc, e professare le arti (3). 



(i) Non auferHur ieeptrwn de Juda, Genes.^ cap. XLIX, v. iO. 

(2) Hofc est Judai heneiietio : Àudi Domine voeem Judm et od populum suum 
introduc eum, Manus ejus pugnahunt prò eo, et eidjutor illius cantra' adversa' 
fio8 efue eri% Deut., cap. XXXIII, v. 7. 

(5) Di^tqae Moyees ad fiHos lerael : Eeee voeavU Dominue ex nomine Be^ 
sèleet filium Uri fitii Hur de triìm Juéa^ impletnique' eum spirita Dei^ sapiens 
Ha et intelligentia ei seMtiaet omni doctrina. Ad excogitandwn et faciendum 
opus in auro et argento et eere seulpendis lapidihus et opere carpentario. Esa» 
do^ cap. XXXV. 
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Lofrchè dopocla monte di Giosuè le tribb ^oft^ulfand lehoiira sutla seeite 
d'an cjstpo ,r Eterno loro risponde: ^ «Giuda incederà davanti /io b^ 
data ia terrai nelle sue mani'<i). Menlre gli inviati segratamettte nelfa 
(erra promessa, sgomentili dairiiioootro dì tanti popoli gagliardi e éi 
-tante forti elHà) spaventano la nasSone con iperbollei racconti, tsiolo 
tino di essi, contraddicendoli, sciamò: «• Moviamo e possediamo questa 
terra, irìsh potrem impadronircette (2) «» Bra Galeb delia tribù di Giuda. 
Apparteneva pure a Giuda il savio Ot^niele, che pose In rótta il recti 
Siria, e procurò agli Ebrei una pace di quaranl'aiini (!^V ^^ ancora 
nella Irìbà di Giuda che il profeta scelse un re da sostituire a Saul. 
£ dalla morte del primo re d' Israele la tribù di Giuda prende Tiuf- 
xlatlva, opera quai primogenita, e sale sul trono di David , d'onde 
uscirà il Messia (4). 

Lorebè, sotto Roboamo , dieci tribù d'Israele, dimentiebè del Dio 
del loro nvo Àbramo, vollero crearsi una religione Indtilgenle, la séla 
tribù di Giuda, unendosi a Beniamino, restò fedele alla tradisione, ós- 
sefrvò la' legge di Mosè, e cootinuò nella storia del mondo Ja piarle 
serbata da Dio alla sua primogenitura. Da questo punto le dieci tribù 
cancellaronsi dalla memoria dei popoli. Giuda isolo ha la gloria di dare 
11 proprio nome alla terra promessa'. La Palestina è chiamala la Giudea, 
perchè abitata dalla reale tribù di Giuda. Eppure il suo teirritório non 
era ricco al pari di quello di Asser, che lavava i suol piedi in olio 
scelto: d'Issachar, dai grassi pascoli, e di Neftali, opulento tanto da 
essere inebriato dai benefiei di Dio. Il nome di Giuda personifica il 
popolo ebreo. Sul monumenii e nell 'inscrizione' che ricorda le vittorie 
di Sesostri o Sesac, leggesi fra i re vinti il nome di Giuda. Anche il 
nome degli Ebrei, Teudi^ è tratto da Jenda , nome della terra e della 
tribù di Giuda. Reduce dalla cattività Giuda torna nel regno de'suoi 



{ì) Post mùTtm Joiue emiulmruiia fiUi bmd Ikminuim^ éiktHt^: Qhi< 
ascenda ante not eoniira Chananmm et erit dux héUi ? Dixitque Dominus: Judas 
ascendet; ette tradidi terram in manu$ eju$. Gìud,f cap. I. 

(2) Inter h(àe Caléb eompeiceni mmrtnwr popudi gttt oriebalur cantra M^tf^en, 
ait: oicendamus H po8$ideamu$ terram, fUùniam'poUrimuiobtinere eam. Num., 
e. XIU, V. 3i. • 

(3) Et clamaverunt ad Dominum : Qui sìmcitavU eis iolvatùrevfi H liberavH* 
eoi Othmiel viddicet fitium Cenez, fratrem Cattò mimrem. GiudiCk, eap, 111^ v. 9. 

(4) VmeruiUque viri Juda ti unopertei»! tbi DwAd ni reffiwf^t iiàpir domuai 
Juda. Et HuuftoliMi eH David, quod viri Jahes CMaadsefOUieentSQitA' Ho II, 
cap» XXX, V. 23. » • 
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padri, venire le tribù sofAralo dlmorMo boftfitscf StM i{>6paB'l(nmkri. 
Da'Gioda^ ielei^)! datermkiati tMtaMaPfOvtiéeKévI^i^Stt^citòiiro- 
foli cb^ aoatipiìavBii9 il riparaloneu 

Il c^rsa d«i seieoU jMn r«ca preserisiaiie eonlro la primogenilura di 
Cteda, efae il. Sabaista dichiara iiriBcipe degli Stali d'Iaraele* Ad oata 
dai propri mAacamenti , la saa tribù coiiiMce, am^eurp^'ìl Sigoaro. 
LeYaiMlo ilcaoipa it prima» aorrendo il prino al condMilitinenta , of« 
Criuida il priora le saeoatia, Giuda serviva il prima i auai fraleUi* E 
dopo lo, scisma delle tr-ibù^ conaervù la più perfetta ed uaiaaa lagi»lar 
«ioae, varao la vedova, T orfano, riadìgeale, it debUoret) lo sabiavo» 
par ria gli aviaiaU, e fa destioata a servir gli ttcunini» non mano nelle 
iofausle che nelle prospere viceade, loanifastando la |»aten«a di Jebova. 
Giuda è il soto p(^lo dell' uaiverso ebe offra un sagriftiio perpetuai 
al varo Dio, ed apra U sao tempio ai proseliti delle lontaae nasiorii, 
dovendo Sem faeilitare a Japbet Teoirata delia sue lande. ^ 

E da lui nella città di David, in Betlemme di (jinda^ nacque Gesù^ 
il Cristo^ i cui parenti erano di rasaa reale. Questo Olito •> è il prl- 
aiogenUtf di tutte le creatore (t)*», eserdla la ana primogaoiinra^ser* 
vendo r umanità intera, e perciò insegna agli uomini ii ooitaieere Dio, 
ad odorai tra loro e pio^arst Prendendo la inUiativa, guarisce «alati 
cbo nvn.sperauQ più nulla dalla mediclaa. Restituisaela vita ai cieebi 
ebe. non 14 vedono, nemiaena io iapiljto; va ineoMro a.déboK, a pec- 
catori, da. cui aecuratamente 'si allontanano t dottori delia leg^, Cbia- 
ma e riceva nello sue brtteeia putti respioU dai suoi disoepoli , e nel 
MIO uUimo insegnamento aerve- eoma primogenito i discepoli sino a 
lavare loro i piedi* per moslrare eome Quegli cbe vorrik essere mag- 
giore, debba amare il primo, sortire il prifbo i minori , e saper farsi 
l' ultimo per essére il primo ne' cieli, e bene spesso anche sulla terra. 

E come sempre^ gli è necessaria una primogenitura perchè vi sia 
ttoa diresione , ed una direzione perchè vi sia uniti, egli discendente 
ék David, trasporta 4a propria f>rimog6nitura ad un semplice pescatore, 
prtmogerilto de' suoi discepoli. E perchè l'amore, frutto della co(7n/zi'oii6 
e priocipio del sutriziv^ è la vera causa della primogeniUira, al mo- 
mento di conferirgli la direzione spirituale degli uomini, gli domanda 
(^uasi per giustiCcare il privilegio di cui rinveste: « Piietro, mi ami 
tu più di costoro » 1 Per aver dunque amato più degli altri, Pietro è 
fililo primogenito | e come la primogenitura gli era destinata . ebbe 



(\) S. P4o)o e S. Gìastino gli aaaao qo^tò titolò. - Dfafog.. 
Apologe e. 1, 24, 63. 



cap. 55. — 
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semprfs rkiisMiva si nella MgnMóne^ Oème viélVafMre écr gli altri 
apostolu Lo Tediamo il primo cNehiarare ebe il sao Maestro è ilAFìglio 
dì Dio. Quando Gesù Cristo va a lavai^li i piedi, ei se neseansa. Ha 
l'iniziatiTa nei rispetto dato dalla eogniztóne ; chiama sempre Gesft , 
Signore e Bfaestco. Risorto, a lui) prima d'ogni altro fra i suoi dlsce^ 
poli si mostra il Salyatore. Gli è II prfmo allora al ser9Ìzio de* suoi 
fratelli. Si accìnge a lavorare colle proprie inani, a ricominciare \dt 
pesca per nutrire la comunità. Ei primo piìbblica la divinità del Mes- 
sìa; prim'o opera tm luminoso miracolo; primo converte la* nìointa* 
dine;. primo dispensa la parola ai pi^mogeniti. E come primogenito 
nella cognizione, nell'amore, nel servigio, sorti l'onore d* esserlo ah- 
che nel sagrificio della croce (t>. Per) del supplicio opimo sul segno 
della' redenzione immortale, e la primogenitura che il Cristo, re' de' 
Giudei o di Giuda gli ha surrogato, è cosa talmente ammessa dai di- 
scepoli , che sempre e dovunque osservarono rispettosamente il suo 
diritto di preminenza (2). 

E come se avesse* voluto provare anche dopo di lui la non caduoo 
primogenitoni di Giuda, il figlio dell'Uomo, inviando i suoi apostoli 
a predicare la propria dottrina su tutta la terra , impose loro comln- 
ciassero da. Gerusalemme, dove avea regnato Dìavid, la Giudea, la Sa- 
maria (come proveniente da Giacobbe, padre di Giuda). E il primo- 
genito degli apostoK annunzia ai nipoti di Gfudà (3) avere per essi 
primieramente Dio suscitalo suo figlio. Paolo e-Barnabalordtsserpnre 
essere i primi essi ai quali bisognasse annunòiare la parola di Dio (4). 
Da Giuda son chiamati i primi operaj delta santa vigna. Matteo, Gio- 
vanni, e Bartolomeo, ce. À Giuda solo volgesi segnatamente il primo- 



<1) I crIsHam, -prima di questo lempo fatti perir da Nerone^ erano o attac- 
cati a pali^ cònfiecati?! eoi pinoli aHa gola, o ÌDcamuffali di pelli ferine» o dati 
ai cani che li sbranavano, o inionacatì di resina, bitumi»' cui poscia sì :appi&* 
cava fuoco per rischiarare i sublimi trionfi di Cesare auriga , ma oon furono 
inchiodati in croce. S. Pietro è il primo dei martiri che la storia ci narri 
crocifisso come il suo maestro, ma capovolto. 

(2) Duodecim autem apostolorum nomina iunl hcee : Primus Simon, qui di" 
tiiur Petrus.,. Mail., cap. X — In diébus ilUs exurgem Petrus , in mediò fra' 
Irum dixit,. Viri fratres oportet impleri Scripturam. Alti degli apostoli, cap. I. 

(3) Volfis primum Beus, suseitam FiHum suum, misit eUm henedicentem ro- 
bis ut eonvertat se unusquisque a nequiHa sua. Atti degli apostoli, cap. III. 

(4) Tunc coMlanier Paulus et Bamaba$ dixerunt : Vo^ cporiébàf primum 
loqui verbum Dei* Atti degli apostoli, e. XIIL 
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genito degli apodoli, il.capó ideila Chiesa noi versile. Per tioa ùnore** 
vole dlstioziene il primogentle doq è spedito che ai primogeniti; e dal 
seno di Giuda aaeera il Grigio snsieila un aposteme ai Gentili (i). 

Tale è la forza ddla parola di Noè , ehe questa benedidone data 
alia priffiogeoitara dì Sem^ trasmessa a Gieda da Giacobbe, non le 
\'ien tolta; e sino alla consumaz&iane de'secoli, perchè un popolo gtuftga 
alia ciyjità e conosca questo globo, farà d'uopo eh' ei t:ono$ca Gesù 
Cristo surto^^da Giuda» Una mzione non potrebbe ayer coscienia di. sé 
stessa, siceome vincolata al rimanisùle deirumanità, senea assoggettarsi 
a qaesta primogenitura. Di tal modo^ a cagione di questa sua primo* 
genitura, privilegio afCatto spirituale^ T infiào dei popoii, è divenuto il 
più influente sulla terra, e ormai riescirà Impossibile afd una società di 
giungere alla libertà , alla felicità , senza comprendere eh' essa deve 
andarne debitrice a Ge^ù Cristo nato in Giuda- Mosè, Davida i profeti, 
gli evangelisti, gli apostoli Pietro, Giovanni, Paolo e Giacomo, i ciri 
scritti governano il mondo cristiano , erano per Abramo, Heber ed 
Arphaxad, i veri discendenti di Sem , primogenito di Noè. B la loro 
primogenilora sussìstè mai sempre nella loro parola, avente per inter^ 
prete la Gbiesa cattolica, contro la quale le porte dell* inferno no» 
prevarranno. 

Mi. 

Ora dagli addotti principil su V ineguaglianza traete le vostre con-* 
chiusioni. 

La necessità rende T ineguaglianza cosa giusta. Da quel punto che 
cos' ha di , ripugnante la preminenza dei destini di Giuda sul resto 
delle nazioni? E in che la sua primogenitura offende la nostra co* 
scienza ? In che modo la supremazia d' un popolo su parecchi altri 
sarebbe una ingiustizia ? Allora che tutte le nazioni si allontanano 
<Ialla verilà ^ perchè non avrebbe i^celto V Eterno a perpetuare la no- 
zione della sua sovrana unità, i discendenti di qae' patriarchi, che in 
inezzo alla generale infedeltà aveano ritenuto 1 suoi precetti ? Nob 
amiamo nai rìcomipensare i padri nei loro figli? D* altra parte il pri- 
vilegio della cognizione conferito a Giqda non avrebbe recato, vantag- 
gio a tutte le razze ? Il Messia non dovendo, incarnarsi che una volta, 

(l) La tribù di Beniamino, da cui discendeva S. Paolo, era da lungo tempo 
s<)ggelta alla supremazia di Giuda. '.. 
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non poitea nascdre iocoessivameiite ia ogni nazione. La scelta di cbe 
fu onorato Giuda non nuoceva dunque ad alcun popolo. 

Qui r accusa de' filosofi non può reggere atl- esame. 

Sìm'dniente^ se vi si dpmanda perciiè TEuropa Intera è In oggi cri- 
stiana^ mentre da dieiotto secDli la idobttria sussiste ancora in tantie 
contrade, risponderete con fatir parentorii; 

Necessariamente la nuova legge promnlgala a Gerusaiemme non 
poteva giungere ad un. tempo a tutte le contrade. La 4ardan9ta era ine- 
vitabile in certe -località , in forza della distanza delle divisioni geo* 
grafiche e detla configurazione stessa di questo pianeta. Però dal gierno 
in che gli apostoli/ composto il simbolo di nostra fede, si separarono 
per recare ovunque la buona novella, vi fu una rapida diffusione della 
luce evangeitca. In poco tempo il santo nome di Gesù' pervenne agli 
estremi della terra. Alcuni popoli accolsero con rispetto la verità, altri 
estinalaoiente la respinsero, o non V ammisero che- trasformata. — Ma 
il Vangdo fu recato in tutti i luoghi in cui regna oggi la mfetaaluna, 
nella Persia, neir Arabia , nella Georgia , nelle regioni del Caucaso, 
degli Sciti^ degli Indiani. ^ La .gloria del Verbo risanò al bentro del-* 
k'Asia, e sino ai confini deli' estremo Oriente. Il Cristo area discepoli 
e templi nella Tarlarla meridionale e nella China, sicché in europa 
una parte della Russia e della Prussia si inchina ancora stupidamente 
innanzi agli idoli. Se Tliomo ha pi'eferito grossolane imagini e carnali 
voluttà alle sublimità che gli venivano offerte, accagionerete il Creatore 
dr sirail follia 7 La paziente Provvidenza si è stancata di si rea ' osti- 
natezza? Non ha forse di secolo in secolo scuscitato nuovi apostoli 
agli ostinati idolatri? Tali obbiezioni "non ne sembrano meritare più 
pmpia risposta. . 
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Ecco la ineguaglianza tra le nazioni legittimamente statuita , e gli 
imperscrittibili diritti della primogenitura (rtiiaromeole riconoscintl. Per 
eiò che indifi^pensabile , la distinzione dei gradi era legittima più che 
esserlo non potesse l'eguaglianza. Chi dioe grado, dice demarcazione , 
o in ahri termini ineguaglianza. — Questa ineguaglianza, preservando 
dalla concisione e diventando costitutiva dell' ordine, emana da un 
vero principio. La diversità della condizione e dei gradi concorre al- 
l' opera dcdhn umanità» al compimento della sua legge: il progresso 
per via dell' unione. Ai tempi antichi tutte le nazioni . constituironsi 
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sol piano gerarchico ddU famiglia iMUtica. La priouigeBittini ritiuisf 
in ogni casa e in ogni soeieti. Nella ciUà la prtniogeailttra fu la ao- 
biiti, e possedè coatoòtemente il potere. 

Per altro» staloendo distiotiéni di grado e dt desUai, ffoè non avea 
reeala la divisiime tm i suol figli. Prof acdando tero siluasioni dislinte^ 
non li* oppose gli uni agli altri. Jéphet dere aUlare nelle tendo, 
di Sem, cioè starsi sotto la sna tutela , Gtianaan eeaere il servo dei 
servi de' suoi fratelli. Giè, fra i suoi fratelli inegaàll in. potere^ do* 
Tranne trovarsi altre inegnaglianae, poi^è vi (saraiao dei servi nella 
loro famiglia; ma siffatte relazioni di comando^ di abbedteaia, di de- 
férensa, di servigio, non esdudo&oi né la bontà, né Taffesione,'^ né la 
buona armonia. Se i figli di Sem sdegnarono. la posterili .di Japbet, 
se questa insarse contro la supremazia di Sem, se Gbam fo transito 
non da fedd servitore, ma da bestk da soma e da lavoro, taU abasi 
d' lina distiifzione salutare in principio, non sono manifesla violasiope 
dell'-ordine provvidenziale dell' onionet 

Considerate l'aspetto del mondo prima che; la yrevaleoza degli Ebrei 
e la luce del Cristo 1' avessero riscbiaralo. 

In Oriente, fuor degli Assirii, degli Arabi, surti quegli da Àbramo, 
questi dai suoi maggiori, dei Chinesi che recarono dalle rive dell'Eu* 
frate a quelle del fiume GiaHo parecchi precetti ricevuti dai patrii^- 
chi, tutta Asia sì trovò curvata sotto un' opprimente primogenitura. Il 
privilegio di conoscere fu adoperato a seppellire sotto veli e a dissi- 
mulare la verità,. a procrear 1' errore e rigooranza.il dirìtto.dL amare 
il primo fu cambiato in quello di respingere, umiliare e odiare. Un 
giogo di ferro fu imposto alla credulità del popolo* Per impedire a 
Japhet d'abitare sótto le sue tende , Sem preparò di lunga mano la 
servitù e l' invilimento di sua posterità. 

Dal Kandaha al Loukiang, la terra, l'acqua, ed anche l'aria appar- 
tennero al primogeniti, i Bramini. Fa detto: « Pertshò è nato il primo, 
perchè possedè la santa Scrittura , Il Bramino è il diritto signore di 
ogni creazione (il ». Fu detto ancora : « Il Bramino non mangia che 
il proprio cibo, non porta che le proprie vesti, non dà che del suo. 
Per sua generosità gli altri nomini godono dei beni di questo mon- 
do (2) M, ed una barriera insuperabile surse tra il vaisya, il soudra e le 
dimore del Bramino , primogenito, incaricato della tradiidone che do- 
li) iSanava'dharma^gastraf lib. I, $loc. 98. 
(2) Idem, sloc. iOi. 
BosiLLT. La Croce^ ee* 9 
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f ea rappresentare Sem. II contatto dei Tchaodalas e dei Swapacaa ^ 
parve, spovcotevole bruljtura. •— La residenza nelle ciMà fu loro proi- 
bita; ì prìmogeniti consacrarono In dover religioao ravversipn^ agli 
infelici. «Non. devono possedere per tesoro che cani ed asifti; ^pa 
altre vesti che aèìU. di morti; per piatti ciotole rotte ; per orAame^ta 
ferro; il cibo che ricevono dagli. altri deve esser loro dato in rptta^ki 
e per «neizo di 8ervii(t)«t. 

Nelle domtrade in cui l'ira dei primogeniti fa meno opprimente, 
sempre intorno ad essi regnò ]nsormo(nlftl>ile separaiioiiie. Plei seno 
deilo stesso popolo^ Il modo d'abitare, vestire, nutrir^, dormire, cami- 
minare, ridere, piangere,^ salutare, parlare e pr^are, in una parola, 
esser uomo, lion ebbe niente di simile. DaU' lodo China alla Corea 
)' fotelligenza s'atrofizzò , imprigionata nella moltiplicità delie regole 
d'una miimi^osa etiebetta; inentre a settentrione orde infingarde e 
turbolènte, viveono' a cavallo., e non curanti di coltura, scorazzavwo 
fra le steppe, o facevano impeto aolle pianure, saccheggiando e Iriici- 
dando i deboli; ma tu compenso .faceaoo rotolare orazioni soritle, 
incollate sur un cilindro, avvisandosi ^onorare cosi il padrone dei icieili. 
' in senoiogli ardpelagbl delle Indie, ove la fecondrtà del terreno 
gareggia in -ricobezsa con quella del mare che dà le perle, e ren- 
dendo (jacile resistenza, sembra preparar piaceri all'anima colle ma«- 
teriall sollecitadipi , la paura e. la voluttà incatenano i cuori. Uo di- 
spotismo piò formidabile degli avvdenati straK di quegli isolani, <ie* 
grada il carattere, obdiga al viaio, ordina sul mare la pirateria^ e sulla 
terra una depravante servilità. Si nasce schiavi, si nasce pirata,; deva* 
slar le ep8te,saccbeggiar le case di che si popolan le rive, i;apir gli abi- 
tanti, venderli, tormentarli, è cosa legale. Il brlgandaggio e* appoggia 
air uso e r uso serve di coscienia. Là chi è più inesorabilei pia cra-t 
do, è II più amralratOi I titoli dei sovrani attestano la crudeltà e la 
rapina.; amano esser detil, re lione, re tigre, re ruggente^ divoratore. 
Non meno Immota delle sue divinità di metallo , l'Asia meridionale 
serba invariabilmente i suoi errori , come le sacre grotte dell' India 
la loro oscurità. — Muila ne logora il dispoliamo. Le rare conquiste 
e le DBOve .dinastie noo influiscono per nulla ^oi' costumi ; tiranni «d 
oppressi ripìgtian ben tosto la rispettiva loro p^le pur fuori delle vie 
provvidenziali. SuMa (erra dei diamanti e dei profumi , « immemore 
d'esser nato pel lavoro, come l'augello per volare »•, l'uomo credè 
spregevole cosa la fatica, e fu. preso di riverenza per la Untezisa e la 

(1) Manata' dJmrma'tastra^ lib. X, sloc. tìl, B2/B4. 
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segno di dì8tjttti9Q0 0.dl<iif««iifa> iodUio di privata dignltii* Grande 
•ala p«r l' aoifiia e p^ la acioiisd ^ iovili^ alla materia,, cWiiowi al 
pMisMim^iiio di QQ99 ob« aasimiliiire aoo paò a aè m^eaiuio, ebe gU 
sariQflto sempre atronio odiofariari; ^ mn ba uà peo&iara della ino* 
rale bellezza , la sola che scampi dair iosiiito degli anni e dalia lalce 
della morleé 

Se paasiamo ùi àfrica, qoal maratiglioao spatlaeolot .Boeeltuatido le 
eoloaie fenicie d0l UUorale e il dotte Egitto^ dote per6 le easta pri- 
nogeoila pi)ssede ìd asaolnia proprietà il terso M terreno (i), noa 
paga aleuna lasaa (2) , colloca in una perpetua ialerdiaione le ultime 
daesi, le piò popolose, e loro misura il pape. ed il vino • .t«4to ii ri* 
manente del petaesgio di Cbam, ne mastio informi sooielli-etie, aboa* 
sale sul piano primilivo ^ ficjè, eaagerano le imumiHtà della primcn 
genilera, oostituendole q& ìUlmilato privilegio dì egoif>tto.e di barbarie» 

Per vaniti il negro si piacio agli ebuai. Bel pifi mi^ero regolOvU desUa(> 
d'un uomo d'fiQa famÀj^ii^H' d'un villagi^iot pare un gii^oeo, Xa loro osi* 
stenza eo%la si poeo^ cbe saranno mc^ai a.mqrte per ostenMif«ione^ per 
lusso di funerali, per onore del padrone, lorcbè .qeeati aatà; apirato* 
Le donne, i fov^rUi; gli ufficiali dei capi, uè segiriraniro M destiso<. Il 
sole di queste contrade non risebìara la giustizia. Qui neasana deier«- 
minata l^gislaaione. Ildirftlo è de) più rieco» L'acousa è già uoa ro-' 
vina, ^ pure Qoiii adiluco al supplizio ed alta sebiavitu* Aecanto al 
giudice ^ta il carnefice) al tiranno succede il sacerdote, r incantaAoret 
il (attMCcbiero non meno perfido e san(;uinario ; perchè qui j^eguia tt 
^olto del male, e la protezione di Satana è più generalmente invocata. 
11 Dio buone non è in erediio, percbè il culto non è che paura.. Lai 
auperstizione abbruUsce le menti l figli dì Cbam si son latti minerà 
della giraffa e dell' ippopotomo, cbe non si piacciono tojrmeniare Moro» 
ornili. In molte contrade fe la caccia ai suoi fratelli .pe« venderli 
come bestiame , oppure si pasce della loro carne come d'una gluottai 
aelvaggina. 

Dal capo deir oceano Etropico, hmgo il litlonale marittimo siiie> aliai 
Taprobaaia e al Cbecsoneso d'Cìro^, cioèjn.istile geografiee modem»,, 
dal capo Bajador a Cejrlaa ed alla peBJsotadi.&£alaoca,,senaapei|atravflB 

(ì) modoT^ lib, I, S 25. 

(2) "Bi9 €0 Icwpore icague m ftwèénttm. dteit» iti unimt»a Psrta: JEffypti mjd'* 
lui quinta pars solvUur et factum est quasi im k^jtfn^ aòBt^ terra BOcerioUUi,. 
qum libera ab hac ionàUiom futl^ Geaefc, cap»^ ^YIL 
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neir interno delle terre, quante migUdja d'uomini dannati al patimeB* 
lo I quanti infelici Tendiiti e trasportati sotto un cielo inospitale I quanti 
voti temerari! di feroci immolazioni, quanti sanguinosi pregiodizj, quante 
vergognose adorazioni I quanti milioni d'anime vivono nelle tenebre 
per arte dei sacerdoti idolatri I che spaventevole tranquillità nella du- 
rata degli abusi I 

L'Europa, ove stanziarono insieme i figli di Japhet e quelli di Sem, 
eredi delle scienze del vecchio Oriente, mostra pure caste nemiche e 
tutta la gerarchla ordinata a vantaggio dei primogeniti. Questi sono 
gli unici padroni del terreno. Il diritto, il colto, gli auspici incomu- 
nicabili loro sono serbati. Il nappo delsagrifizj e dei banchetti loro 
appartiene esclusivamente; vi son clienti che non han nò nozze , né 
funerali , nò nomi. La povertà è somigliata al delitto. La vita stessa 
del debitore appartiene al creditore. Qui i lucumuni, là i patrizj , al- 
trove i druidi, gli iarli possedono, comandano e trattano da bestiame, 
i loro più giovani fratelli , abitanti il territorio medesimo. E se cosi 
riguardo ai loro compatriotti, come doveano comportarsi coi vinti ne- 
mici? Una massima che fa fremere riassumeva in due parole la sorte 
di questi: Fìe vieiis! 

L'ingegnosa Grecia, patria delle sorridenti finzioni, unisce ad una 
civiltà elegante e forte la crudeltà rispetto agli schiavi. Neil' Attica, la 
legge che comanda la sepoltura dei lupi di cui prescrive la caccia , 
somiglia appena a questi animali il cadavere dello schiavo (i). A Spar- 
ta, ove per mettere In onore le maschie virtù, lassi un delitto capitale 
d'una moneta d'oro (2), si sospetta su la grassezza, tradocesi dinanzi 
ai giudici l'obesità, tanto la mollezza è odiosa (3); lù tal repubblica 
dei poveri, v'ha ancora una classe inferiore agli indigenti che deve 
innaffiare coi suoi sudori i campi , di cui la casta dominatrice racco- 
glierà le messi. Vi si vedono schiavi di cui si abbrutiscono gli instinti 
morali per mezzo dell'ebbrezza, che si degradano fisicamente con la 
mutilajsione, e che servono di scudo alla spada dei loro giovani pa- 
droni. Senz'armi espongonsi segno alla freccia ed al giavellotto degli 
adolescènti. E quando per la vicenda degli anni, pei cambiamenti dei 
costumi , conseguenza del contatto delle nazioni , nasce moderazione 
nel rigore del diritto primitivo, ogni città trova una classe sacrata al 
dispreiBzp e4 ^1 pat|mei)to. L'aspetto della capitale del mondo all'apo^^ 

(1) Flotareo, Vita di SoUme, n.P 44, 4S. — Eliano, lib. X^ cap. XXTL 

(2) Pimurco, Vita di Usandro, uJf ffi. 

(3) ^^no, a Ub. XIT, pap. TIJ, r* 4tooeo, lib. XIL 
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geo di 80a gloria sotto il riegno immortale d'Aogustò, idlora che la 
biblioteca di Pòlliòne apresi ài dotti, i giardini di Mecenate e il pa^ 
lasso imperiale ai poeti, che l'imperatore va a cenare come on amico 
con un semplice cittadioo , basta a convincersene. Sema parlare del 
giuoeoy dell' osora, del divorzio, dell' adulterio, dell'incesto, dei viij 
nefandi che detarpano la famiglia stessa di Cesare, si nntrono negli 
ergastoli grosse torme d'uomini à saziar la fame di spettacoli da cui 
son divorati gli oziosi Romani. Chi di questo tempo farebbe conto 
d' una commedia , d' una danza, d' una corsa di carri ! Che cos' è un 
combattimento di tori , d'dtl^i, per i sensi avidi di forti commozioni 
deUa moltitudine ! Vuoisi sangue , e sangue umano , a larghi fiotti. 
Aprasi im' arena in cui si svenino centinaia di combattenti I Ormai per 
un bel colpo d' oecUo si vorranno seicento paia di gladiatori. Più 
tardi questo numero sarà una miseria , e si scanneranno eserciti. BIi« 
gliaia d' uomini, sfilando in buon ordine dinanzi alla loggia di Cesare, 
gli manderanno i saluti del moribondi, con tutti I riguardi dovuti alla 
maestà del popolo re. All'arte di dar la morte si unirà quella di ca» 
dere con grazia, e spirar con buon gusto. E il vinto farà bene a spic- 
ciarsi, perchè, se tarda» il eonfettore^ dopo averlo trascinato allo spo- 
gliatoio, e destramente decapitatolo, lo getterà alle tigri e ai leopardi 
che già mandano impazienti ruggiti. Il divino Giulio, il troppo com« 
passionevole Cesare, che facea trasportare e soccorrere i feriti, abit& 
ormai l'alto Olimpo. E però lo schiavo, prende da uomo di spirito H 
proprio partito , e muore in academica posa , per cattivarsi il degne- 
ìfole sguardo d'iin patrizio. L' eleganza, il lusso, la magnifieenia con^ 
sistono in un grande consumo di lioni, orsi, pantere e gladiatori. Ftt 
fatti, lo schiavo è un uomo t II savio Augusto non ne fece crocifiggere 
000^ emancipato, per aver mangiato una quaglia ? Certo Yedio Pollione 
non ingrassava squisite murene nei suoi vivai a spese dei malaccorti 
schiavi? Non erasi distinta l'anima dell'uomo dall'anima dello schiavo f 
Oh I rivolgiamo gli occhi da questa Babilonia ; ma vogliate per un 
istante, risalendo al passato , vogliate rappresentarvi la immensa su- 
perficie di questo globo con le sue nove mila leghe di circuito , cbe 
spiega al sole le sue: cinque, grandi regioni coperto d'abitonli che si 
sono diviso il terreno ,. e si odiano, s'invidiano » si combattooo , proni 
lotti alle- proprie soddislazioni ; la maggior parto non vedendo dell'u* 
Tutiiverso ehé i confini d'un campo è i limiti d'up territorio; non avendo che 
una debole entonsionè di rappòrti di commèrcio e di cabotaggio, divisi per 
leggi, per prineipii civili, politici e religiosi, insaltavansi, nocevsMi a vi- 
cenda, rendendo a pezzi di legno e di BMtallb, a sef^penti, a hxuiìs l'onor» 
dovuto al solo Creatore; professando assurde gofaggt&i) scherno del 
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passato, ti'aviati sul ptééetiìb i qui beruigHaU iiéti«i dffeia dalla fròde 
dalla tirannia ; là eaercitando contro i suoi slmili là sehag^a loro 
Hbertà nella independenca delle foreste; assimigliaiidosi agli antawK 
per la ferocia eia mancansa di cogtiinooi. Tutt'ad un tratto, io meno 
a questa moltitndtoe d' anime , arenti appena la noxione del loro ini- 
mortale principio, splendè un pensiero cbe, sansa perder nnfia deila 
propria forsa^ pari alla face del giorno, reca la sua htee doTibnqite^ 
voolsl chiamare a consolante fratellanza le più lontane rai^ animare 
d'un noico spirito intelligenze opposte per la forza di ereditarif prA- 
giudizj e di un radicato egoismo ; far che V altrui alla propria soddl- 
sfazione antepongasi ; dar tal legge per cui ogni nomo ayer possa hi 
sciènza necessaria alla etema feliciti; arrivar seiiza sforzi, con. la 
scorta della fede, alla maggior altezza deH'umano intendimento; godere 
d*0Qa spirituale iq;oaglianza sino allora ben pia impossìbne di quella 
delle ricchezze e del comando. 

Credereste yoi che un uomo abbia potuto dire : Mi accingo , senza 
scrivere una parola, senza combriccole segrete, senza mflsteriose ini* 
ziative, senka tesoro, senz'armi , senz'ambasciatori , valicando distanze 
•e mari, ad onta dei governi, delle credenze, dèi climi e delle lingue, 
id unire tutti questi popoli separati ed ostili; a fare lo schiavo. Il 
«lozzo ed il porcaio eguali ai monarchi ; a tornare in onore il carat- 
tere dell'uòmo , a farlo grande e nobile al punto ebe non sia più le* 
cito invilire il proprio simile, se pur questo: non consente à degra- 
darsi, è aon vi coopera egli stesso col vizio; concederò a chinoque 
crederi in mio nome una cognizione pia generale deifa coh^ura^iòiie 
degli aspetti e delle armonie di questo globo, una contemplazione pi& 
■sublime del soó Antere , Tarcanà soienz^i dei fatti principali ai prftnf 
secoli; vecchio o fanciullo, possederà ciò che coi lipmi naturali i piA 
grandi patriarchi e i pia dotti filòsofi non hanno potuta scoprire dal 
principio del mondo in poi? Credete voi che fra i mortali ' qualcuna 
avesse potuto tenere un tal linguaggio? 

' Pore, in seno di questo popolo, erede deUa benedizione di Sedi, 
nacque, a compiere A gran prodigio, un uomo ^ino alla Venuta d4 
iquale Io' sdettro noti davea essere tolto a Giuda; Era il contlooatora 
ideila primogenitura di Sem, che però rinnovava le edse, spiritualiSb 
iiàva ciò che era carnalmente intese^ reintegrava la pripogenUnra nel 
«vero senso del gran Testamento di Noè. Si mosse versori figH di Japhet, 
'e lóro aperse le sue tende. La primbgenitura prese ki iniziali va della 
tùgnk^m^ deH'bmers; e del eerplfio^ e indicò àHe nailoid la tia ohe 
^conduce atlÉ dinM^ra del Padre celèste. 
' Lo compreadeni** .. 
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CAPITOLO \r 

LÀ CBOGB. 

gì. 

tieì dkìaiaiovesimo anno del regno di Tiberb, ioiperator dei R(h> 
si, qnaUordieeftinio giorno del mese di Nisafl^ fa grande strepilo a 
Gennatenitte; sopraUutto al ({oarUere della porla gtodiziaria* Là in;- 
tortenevasi la molUtiidiiie e menava gran ressa per un tiolno maravl- 
gKoso, Il cui nome da tre anni risonava in pia d'un luogo della Giii^ 
dela e delta Samaria»' e cke di' quell'ora dondocevaiÀi a( sopfilliiio. 

In dìfello di mìnntiose particolarità sa le circostaffize eiitérne di 
questa scena, il conoscere 1 costumi giudaici, ne eònsentirà di ricòm- 
pforre con sufficienti^ esftMefca il cdrallere di qnesta giornata. 

£ dapprima Tagltazione degli aolmi doVed esaer viva tanto quanto 
|[enerali erano le preoccupazioni al proposito del preteso maifottorv, 
polehè, atettiN giorni dopo, du^e discepoli da questo uomo, sulla via 
d'Emmaos, dicevano a Gesù, che éeoza essere rieonoseioto Tinlerra- 
gava sull'argomento dei loro discorsi: •* Siete vói solo tanto straniero 
a Gerusalemme 4a non Capere ciò che accadde di questi giorni {\)ì n 
Si ^ ancora che in mezzo alla sommossa ecctlatà intòrilo al pretorio 
dai Farisei^ non v'era accordo sul delitto dell'acousato. Necessaria»- 
meole le voci della moltitodiné èrano contraddtHorie) pòlche le depi»- 
aizioni dei téstinloni. eràn si poco untforari, da' non pdter fadMrre 
Cai{a(2)a pronunciare condanha. E però gli uni dicevano: ci ài è£itilo 



(ì) Et respondens unut, cui nomen Qeophas, dixU et; Tu $olm pertgrinus 
€$ in JenuàUm, et non eognovUti qua facta $uni in iUa his diébus? Lue.» 
Evang., cap. XXIY. 

(2) JlfiiUi enim Uttimonum fàlium dieg^ aiveriui eum, et convenientia te- 
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#lt*m<Miia non' eraut* A guidam mrgaHesjuUuìn k$Hm(mii^m fir^uM ddveri ut 
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^Figlio di Dio: altri, si è fatto re degli Ebrei; questi vuol distroggere 
e ricostrarre il tempio in tre giorni. Ma senza dubbio la versione più 
accreditata Tolea che ei meditasse rovesciare il poter dell'imperatore ia 
Giudea, perchè, principi dei sacerdoti e senatori, gridato aveano al procu- 
ratore romano: « Se lo assolvi, non sei amico di Cesare : e però come 
reo di colpa politica », questo condannato veniva tradotto a morte. 

Qoest' uomo era Gesù, detto Nazareno, comecché nato a Betlemme» 
Credeasi comunemente figlio d'un ialegname, d'una donna che vivea 
del lavoro delle sue mani. Raccontavaosi di lui mirabili cose. Gli ò 
almen certo che agli occhi de'suoi contemporanei nimici avea vasta 
dottrina, mente ferma e di gran levatura, facondia maravigliosamente 
lucida e chiara. Circondatosi da gente della sua condizione, poveri 
e dozzinali, avea loro rivelato esser egli il Figlio di Dio , ed esi- 
stere prima d'Abraao; ch'egli èra verità , vila e via; che nes- 
sunOf se noD per suo mezzo, giunger poteva alla beatitudine eterna. 
Lóro avea annunciato che, a cagione di lui, chiunque li traesse in- 
nanzi a ' giudici e li ponesse a morte, crederebbe far cosa accetta 
a Dio. 

Avea loro predetto che bisognava si compisse quanto riferivasl a 
lui nelle Scritture, e che, fatto spettacolo alle genti sulla croce, altire* 
•rebbe a sé tatte le cose. 

Avea lo^o détto ehe giudicasi di una dottrina dalle sue opere; che 
riconoscerebbero ai frutti i profeti di menzogna, i falsi Cristi, i falsi 
pastori. 

« Quanto a noi, fedeli a questo moéo di giudicare, senza discutere 
•antieipatamtente il vero carattere di Gesù, soprannominato Cristo, coi^- 
sidereremo nel seguito di questo scritto gli atti che sono ti frutto di 
«uà parola, eiebe ne mostreranno se la aua forza gli provenga dal- 
l'uomo o dal cielo. E poiché il condannato, condannato senza ghidi- 
•sio, senza processo^ senza prove, senza difesa; condannato dal magi- 
'Strato, che. dichiarò non trovarsi- in lui alcun delitto, sta per essere 
condotto al patibolo, cofliinoiamo > dal considerare le dolorose ciroo- 
•ataaze del suo supplizio. Che ne si perdoni di esaminar freddamente, 
sotto il punto di vista, della scienza e dell* esegesi sacra, siffatti det- 
tagli possenti sur ogni anima cristiana. Che il diletto Salvatore ne so- 
stenga in questa esposizione, di cui accorceremo d'altra parte il do- 
loroso spettacolo! 

ium iieenUi: Q^omam noi auiivimu arni dietnimn: Ega dii$plwim tmpifitm 
hoc manufactum et per triduum aliud non manufactum edificaho, Marc«^ Evang.^ 
cap. XiT. 
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, EsamiodDdo aecuralamente questa circostanza trasmessa dai vange- 
listi, i cui svccessivi racconti compiono la . storia della crocifissione, 
scorgesi in mezzo .a questi fatti dolorosi un senso profondo, una pò» 
lenza nascosta, tanto l'allegoria, la spiegazione del passato, o la 6gura 
dell'avvenire abbondano ia ogni parola, in ogni azione di questo 
dramma divino. 

Dal momento in cui, per la viltà del procurator di Cesare in Giu- 
dea, Gesù, abbandonato alla soldatesca, vedesi derisoriamente vestito 
d'un mantello di porpora e coronato di spine, comincia la scientifica 
rivelazione. 

La carne del Giusto lacerata- dai carnefici, sanguina e freme sotto 
queste insegne d'impero. Le fiere, che insultano siffattamente alla sven- 
tura, perchè ai loro sguardi Gesù non è tutt'al più che un infelice, 
non s'avvisano che, coprendo d'una porpora l'innocente votato a morte, 
rivestono dei geratici emblemi dell'iniziazione (l) il grande iniziatore 
dell' umanità, e che qui siavi un dotto e serio significato. — Piegando 
beffardamente le ginocchia dinanzi a lui, dicendogli: w Salve re de'Giu- 
,dei M, lo proclamano, senza saperlo, re d'un popolo che non ne avrebbe 
avuto altro In tutta la durata de' secoli. Egli è si vero che questo 
manto di porpora è un segno, che dopo la compiuta prova del pati- 
mento e. dell'insulto, ne lo spogliano come ai misteri d'Eleusi, per 
rendergli la sua veste d'innocenza, la tunica, puro simbolo d'unità, 
che inconsutile dovea rimanere indivisa, simile alla benedizione data 
a coloro che rimarrebbero uniti in lui. 

Come la tiara pontificale, la corona di spine imppsta a Gesù reca 
triplice significato. — Le spine accennano alle miserie della vita, alla 
falsa sapienza, del mondo, ai delitti del santuario. Per una raffinata 
ipocrisia, i Farisei intrecciavano di qualche spine i quattro angoli del 
loro mantello, giusta il comando di Mosò (2), perchè correndo, il loro 
pungolo li richiamasse alla austerità ed alla mortificazione adottate. 
La spina era divenuta emblema di quei fraudolenti interpreti, di quei 
vanitosi e meticolosi sofiflìti del tempio, segretamente collegati coi mer- 
canti espulsi dal Cristo. Sulla sua testa è dolosamente piantato il se- 
gno degli ipocriti e dei sacrileghi. — Le piaghe ingrandite a colpi 

(I) La porpora è II colore dell'iniziazione, perchè significa l'elevazione « 
rincòr^nanentò: ai misteri di Cèrere, gli iniziati erano ammessi sopra letti 
ammantati di porpora. — Àrtemid. Oitnromf., Hb. T, cap. 79. 

<S) Fwé^uJliùM in fimkriii fli^t ptr^aiUor anguloi palUi M, ^ loperierii. 
Deuti cap. XXIL 
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dì cuDna» che ne cingono la fronte di sangoino^o diadonta , furono 
forse il pia lungo e il più profondo patimento di Gesù. Infatti, i de* 
fitti del santuario sono i plA enormi, Epperò era ricordata giusta il 
rito mosaico, l'antica forma di espiazione, che facea tutto peso del 
delitto piombare solla festa consacrata In vittima (t). 

La morte era esacerbata allo schiavo dall' obbligo di recar egli 
stesso il patibolo so cui doveva essere inchiodalo ; da) i|uale obbKgo 
era nato un termine ingiurioso, furrJfer , col quale V ultimo romano 
abbassava, con una parola, la- iattan^ea détto schiavo. In Giudea Tarn- 
missione della penalità romana introduceva pure l'uso pel condannato 
di recar egli stesso la sua croce. Gresà fu incaricato delta sua croce, 
come Isacco» l'unigenito delta Benedizione, lo era stato di legna , net 
suo figurativo sacriGcio ; e si obbligò nn Cireneo che passava, per 
nofme Simone, ad aiutarlo a portar quel peso ignominioso, perchè ci 
vi soccombeva erpicandosi quasi pel Golgota, che noi chiamiamo Cal- 
vario. 

Né questo luogo manca di srgniBcato e dt importanza. 

La tradizione dell'antico Oriente riferiva che la testa del primo 
uomo, Adamo, reliquia religiosamente trasmessa n^lla su)a posterità, 
conservata da Noè nell'arca, vi era stata sepolta dall' illustre Melcbi- 
sedech (2). Lo stesso nome di' Golgoté, che significa « cranfo, testa 
rasa »*, confermava tale credenaea comune agli Arabi, agli Ebrei ed ai 
Sirli, ec. Parecchi Padri della Chiesa adottarono siffatta tradizione (3)* 
Il Golgota era una montagna celebre per una visione dell'avo d'Isra- 
eTlò. Fu pu^ detto ette in questo luogo, un figlio di Noè piantasse la 
▼ite ; quella certo d' onde Melcfaisedeóh, il gran pontefice, prese 11 
vino del pacifico sagrifizio offerto all' Altissimo, là David offri poro 
nn sacrifizio per disarmare il braccio dei Signore. Affinchè hi esposi* 
adone del Giosto fosse la più aulentióa possibile , il Golgota formava 



(i) Et poiita utraqn$ mottn «laper eapuè ^, eónfUeàktr amm* iniftUaia 
/Utofttif» hradf et universa delieta (UqHe p^eaia eorum. QumimprecaMS capiti 
ejus emiltet iUum per hominem paratum in daertum. LeWt.» cap» XYL 

(2) D'Hèrbelot, Biblioteca orientale, art Adamo. 

(5) S. Cirillo, su Isaia ; S. Cipriano , sulla risurrezione del Salvatore ; 
S. Atanasio» su la passione» ne fiumo feda. TertoUiano dèi suo libfo %* oaùìro 
.Mifrclooe; S. Bpifanior in quello contro gKeiiStìtl; Ss GirolaniO'» nel ano 
coramenlarìo sopra S. llltittéo» 3S.^ Uiaktato, e 8. Crisostomo» odUai soa oes»- 
Ua sopra S. Giovanni^ reodono lestMnoniaaza dell' aoliebilk di qÈ$M ìndi* 
alone, . . 
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un» eletazione sa Falflo spianato di Gef asaleinnd, certa la più rino- 
mala dltlà d'Oiriente (Ir). 

Itt fotza d'oba consaotodioe, forse trasportata dall'Egitto in Giadea, 
gtBDta al eaknpo del aoppUiio , fu oflérlo a Gesù « il tino del con* 
dannato {2} >* ; ed era un iiaK>o in cui alla mirra ed air incenso si 
univano droghe die tortMivanoo paralisiavano le fnncionideleerTeUo, 
àtlotendo alquanto i dolori al paaiente. Non tolendo risparuiirsi al* 
cun tormento, né' degradare la mortai dignità con questa cerlu èb« 
bresisa,. Gesà ricusò la bevanda. 

Allora i carnefici, avvemaudosi a Gesù, raggavigniiio» lo stitaBO » 
-lo stendono sulla eroce, lo legano, ne inichiodano i piedi é le mani, 

10 innaltano in aria. Il sangue giù scorrendogli' dalia lesta, dai piedi, 
dalle mani, indicava ai quattro venti del cielo', ai quattro punti ea#* 
diiiali, essere egli sparso per lotto il genere iiAiano. Cosi nel tempio 
il pontefice d'Israello innaffiava dei sangue delle vittime i quattro lati 
dell'altare, e ne tingeva i quattro angoli (3). 

Né meno devono notarsi ti mese, il giorno a P ora del suo sa- 
Cfifisio. 

Il mese : era al primo mese ddl'atMoi sacro degU Ebìrei, Misan (4), 
eorrispoodente al tempo dell' ascita dall' Egitto , della predizione di 
Daniele sul Messia, del permesso ccfneeduto a Neèmià di rifabbricare 

11 tempio. 

U giorno : quello- dalla tradii ione assegnato alla creaiione '«dell' uo* 
«M>, cbe recava il nonte diVenerot ehe l'idolatria consacrava alla vo- 
InUà, ma cbe l'alto Oriente cbiainava laptoafene, iabou t e in eàlmoe- 
jco^ andie ai di nostri il venerdì eldaniasi fnòoo o espAiatone (&). 

L'ora: quasi mei^sogiornio, cioè dalla sesta alla settim'om, qncHa 
del giorno già spartito in due; quella^ in cui il Gristv ba potuto sen»- 
4ire tutto l'errore del suo suppliaio. Negjii ai^icht tipi deHo forma 
ideograficbe, l'imagine di siffatti istanti d'angoscia è singolarmente no* 

(i) Lmge dariaima uròttim OrU^inltU. Plin.» St. nat, v. il. 

(3) Selden. de S^màr. lib. II, cap. XIII, % 5. 

(5) CbMi atttem evlerìe ed Mare, fuod cùram Domim eH , o^t pto h, H 
4tiKaàu,fà MongìrìiMm ricali aUfu Mroi fvmàaì tuptr éofmm tjM per gyrtm^ 
Lev., cap, XVL 

. (4) NÌuai, nume caldaieo> sigulfiòava V antico primo mese dell' anno re* 
ligioso, cominciando alla primavera, mentre Fanno civile oomiociava al mese 
dì itirt in autunno. 

(5) Strablenberg. FoeaMarto calmueeo. 
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tavole» Fra i segni tratti dal Tseu-goey e da Morrisson, Védest qae* 
sta medesima ora rappresentata or da tre pinoli a pali sotto la tolta 
del cieli , or dalla croce collocata sotto il segno deirunità in mezzo 
ad una cerchia; ora da un'altra imagìoe di sup^ilizio: la crocè sor- 
montata da verghe fenicie. Il numero della settimana ora prende pure 
Tespres^ne del patimento e della tortura la forma dal flagello: 7*, 
•sette. In greco, in copto, in r unnico, In giapponese, in etiopico, in 
etrusco» le più antiche forme lo rappresentano con mirabile analogia 
d'idee. In cbinese è un flagello, in egiziano una verga rotta , ed in 
.ehrafco una spada, Zatn. Seihpre l'idea del dolore si unisce a questa 
imagine. Il suo nome nelfa lingua primitiva significa: rompere, sep»- 
rare, pò in chinese. In illirico il segno di quest'ora 6 la metà della 
terra, sormontata da una croce. 

Similmente la posizione del corpo di Gesù sulla croce eonteneva un 
senso figurativo. ^ 

Nelle solenni maledizioni del paganesimo (t), il pontefice, impre- 
cando, volgevasi verso occdente (2); il sacerdote Etemo, venuto per 
benedire il mondo, sondo volto verso occidente, gli conferisce per eli 
solo tutti i privilegi dell' Oriente. La scienza sembra seguire il prò* 
grosso della face del giorno , ed avanzarsi da oriente in occidente. 
Ma Gesù, cambiando con la sua benedizione i destini del globo, tra- 
sporta all' occidente il suo diritto di primogenitura sulle nazioni , 
r iniziativa del progresso che non aveà saputo nel oorso de' secoli 
prendere l'occidente. E, sondo la sua dottrina la vera legge del mon- 
do , le imprime il moto planetario della nostra terra (3) , che dovrà 
moversi dunque da occidente in oriente per sua propria traslazione, 
•r- Una costante tradizione vuole che il Cristo sulla croce abbia avuto 
la faccia vòlta verso ponente. S. Giovanni Damasceno fa di dò men- 
zione (4), e S. Germano, patriarca di Costantinopoli, vi aggiunge 



(1) Lisia, Empietà ^Andocide. 

(2) Nei sanluarti dei paganesimo, il tramonto significava la morte, gli in- 
ièmì ; per la qual cosa i sacerdoti e le sacerdotesse volgevansi verso occi- 
dente, scotendo la loro vesta tinta del colore consacrato alle Eumenldi, men- 
tre ne profierìvano l'anatema. 

. (3) In forza d'una legge generale, tutti I pianeti del nostro sistema solare 
movonii regolarmente d'occidente in oriente. 
(4) Ihminui cum in eruee penderei ad occaium prospiciébai. 
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che ana soa mano era tolta torso mozzogiorao , e Tallra terso it 
nord (1). 

E si osserti : questa posizione fa sin dal priDcipio notata , assai 
prima che i nuovi destini di Roma venissero manifestati. Senza ren- 
der^eae esatto conto, in forza d*an confuso presentimento, si attri- 
buita gran peso a tal situazione, sentitasi nasconder essa un pro- 
fondo significato, una specie di profezia di cui non possedeasi la pa- 
rola rivelatrice. 

Intanto profonde tenebre si addensarono sulla terra, quasi a compiere 
le terribili parole di Geremia : ^ Quella cbe die alla luce sette figliuoli 
fa sgomentita ; il sole si calò per essa a metà del suo corso (3) ». Il 
sole fu oscurato (2); e ciò non per tanto non ti fu ecclisse in quel-' 
Tanno. Narra Flegone che nella 201.^ olimpiade, corrispondente al- 
l'anno 33 delPera presente, ti fu il magptior ecclisse di sole che mai 
fossesi tedoto, e che nel bel mezzogiorno compartero le stelle nel 
cielo. Ha insegnandoci Tastronomia che non ti fosse ecclisse in quel- 
Fanno, ne 6 giuocoforza riconoscere essere stata del tutto sopranna- 
turale rinsolita oscurità (4). 

Nell'ora di morte, i discepoli Io abbandonarono^ dispartero i suoi 
apostoli : ed un solo si fe'compagno alla desolata madre dì lui sul 
campo del supplizio. 

Fatto segno alla curiosità della folla, vede i principi de'sacerdoti, i 
passeggieri, la schiazzamaglia insultarlo scotendo la testa: i senatori, 
gli scribi, la boriosa razza di tipere dei farisei , ricordare beffarda- 
mente le sue parole: Gli uni si ridono del suo titolo di Figliuol di 
Dio; gli altri di quello di re di Giudei. Apostrofano, aspramente bef- 
feggiano Gesù che si riman muto come agnello ; ma all'ora nona pro- 
nuncia ad alta toce le prime parole del salmo XXI, inspirate mille anni 
prima al suo reale antenato David, ed ove si trova profeticamente de- 
scritta la relazione di questi momenti. Mirabile cosa I da questo passo 
appunto dei sacri libri i nemici di Gesù sembravano attinger sarca- 



(i) C^riHu» trwd afixtu ad occidentem erat intuens, ejus vero venerandarum 
manuum altera in meridiem, altera in septentriomm erai extensa. 

(2) Infirmata est, qum peperit septem, defeeit anima ejus ; confusa est eteru^ 
huit : et residuos ejus tn gladiwm dabo in eonspectu inimicorum eorum , ait 
Dominus. Gerem., cap. XV. 

(S) In quel dì il sole tramonterà al meriggio, la luce del giorno sarà oscu- 
rata. Amos, e. YIII, V. 9. 

(4) Roselly de Lorgues, Il Cristo al cospetto del 9fPQlo. 



^mi contro Grl^t^: e mm ptrtniito, bob eonprnideBdo t^allosloiieV 
credettero chiamasse Elia in suo aiutol Qui ancora le parole del Messia 
banno d<^pio significato, poiché indipeodentttufnte dalla iodicuoiiedel 
salmo che ne contie^o la storia, dcYOsi scorgervi sn grido déU'aniaia 
\erso il Padre «lapr^mQ. Poi) lafliochè un'ultima parola si compia , 1»* 
acia sfuggirsi questo lamepto : « Ho sete (l) m. Ed eoi^o un della 
ciurma, presa uoa spMgua, imbevu.tala di aceto, e spafflo?i issopo (9), 
la presentò alle labbra del moribondo. Ingiuriosissima e. nauseantissima 
bevanda fra quante naai fu dunque offerta siccome ultiaio oltraggio al 
giusto spirante. Allora, sciamò, m tutto è compiuto «* 

Finalmente inpalzando la voce diessi a gridare : « Padre mio, IV 
qima n)ia confido nell^ tue mani «», e cbinata la tasta, spirò. E dHm-- 
provvìso la terra trasalì, la rupe del Calvario spaccosaicon tal foraa, 
qhe dopo lungo corso di secoli le vestigia obo aneor ne rlmangoiro 
sono argomento di maraviglia al geologo (^). Il veto del santuario fu 
scisso in due parti dall'alto in ba^so, quasi significando etie ormai la 
eredita del saoordozio era abolita, né il santuario pia sarebbe patti» 
monio d' una tribù, d*una casta, d'una famiglia, ma a chiunque ver«» 
rebbe aperto. Difatto non vi ha cosa riservata nel domma. Come nella 
creazione^ tutto è per tutti nella dottrina di Qesu. 

E mentre il cadavere pendeva dalla croce, un oomo dell'oceideii* 
te, verso cui era vòlto, il centurione roiaano, che comandava il di- 
staccamento dei soldati eletto a mantener l'orcUtte nel tempo del sup- 
plizio, dichiarò esser veramente il condannato H Figliuolo di Di(^ (4), 
E però rocddeqte in suo linguaggi^, parlato pure ai d^ nostri daUa 
cattolica Chiesa, prendeva l'inLiiatìva e dichiarava il primo punto del 
CristianesiqDO» la genesi divina di Gesù. Guardiamoci dall' ommetterc 
la singolare coincidenza , che s' offre tra l'ora della crocifissione e 
quella dell' ultimo sospiro di Gesù } dalle nove del mattino alle tre 



(i) Lord Byron : « Acqua, acqua, grida Vinfeliee ». — ISote. 

(!2) Che cos'è l'ìssop e ? — Sorda pilis caprarum vel ovium lanis aéUii»ren^ 
iet, slande ad Eisichio» L'issopo sarebbe, giusta OHiéìo,dmpiumabimtnmdo 
ovis veliere $ucum. Plinio, lib. XXIX> eap. 2, defioisce più esattamente questa 
nauseante droga. Gli Arabi conoscevano due sorta di issopo. Tono sepco, l'al- 
tro umido. — Claudii Salmasii, Epistola de cruee» 

(3) Ne fan fede i viaggiatori Maundrell» Flemming, Sfaaw, e&. 

(4) Centurio autem, et qui cum ea erant, tuetodkntes Jetu/m, viio Icnvmotti 
et hi8, quiJB firlant, titnueruat valde dieentee : Vere Filim Dei erat itU. Malt., 
Evang.^ Gap. XXTIL 



dopo mezzogiorDO. Appvnto ogni di inuDoIavapsi net tempio i due 
agnelli del Sacrifizio perpetuo^ Tuno alle no\e del maUino, l'altro alle 
Ire dopo meizogioroo. 

Lorcbè, giusta il coslame, dopo aver rotte le gambe ai due malfate 
lori che erano con lui, i soldati vennero a Gesù y non lo batterono 
della sprangp di ferro poiché lo riconobbero morto. Ad assicurarsene 
un d'essi Impugnò una lancia e gli aprì il costato, d'onde usci acqua 
e. sangue. E però fu trafitto in cinque parti del corpo, colpito quasi 
dalle cinque regioni terrestri. Ma le sue ossa non furono infrante , 
perchè, stando alla legge, le osse della vittima di salute, l'agnello pa- 
squale, segno di liberaxione, dovean rimanere intatte. 

Non è a trascurarsi nessuna delle circostanze che col loro insieme 
sconcertano le filosofiche induzioni. È impossibile negarle, e non si 
possono ragionevolmente revocare in dubbio, perchè le profezie pre 
cedono di parecchi secoli ravveqimento di Gesù. Lo storico sacro, 
che coÉEipìe i racconti dei primi evangeli! , fu egli stesso testimonia 
dei fatti. ... 

Ora ehe il velo del tempio fu scisso dall'alto al basso, che ogni 
investigazione è tpermessa nel santuario, comprendete gli splendori 
della croce, sfolgpranti di chiarezza agli occhi deirumile fede, ma in* 
visibili .ai profani e ignorati dal paganesimo, che non ne poteva pe- 
netrare il vero senso, anche geroglificamente venerando un tal simbolo» 

Qui il cullo antico, che tutto posava sul domma dell'espiazione per 
mezzo del sangue, fu spiegato. Se il giusto non era immolato al Cal- 
vario, sarebbe rimasto iniuteliigibile. Similmente al Calvario, la croce, 
sino a qael punto imagine contraddittoria, segno di immortalità e di 
estrema abbiezione, manifesta il suo celeste significato. 

Raccogliete nella memoria ciò che abbiam detto suir aspettazione 
del Messia fra le nazioni (i)» quel ehe abbiamo più .sopra esposto re- 
lativamente al segno di croce nel gentilesimo ; vedete se a caso e non 
con intenzione espressa dalla Provvidenza, il Cristo spir^ sulla croce 
inusato supplizio nella ebraica penalità, al tempo in che i vjeggentl 
oe parlavano. Qual altro patimento avrebbe cooperato cosi alla nostra 
salute ? Potrebbe farsi della spada, della lapidazione, del palo o della 
c^rda M la chiave della conoscenza, la chiave dell'immortalità, il 
legno di vita », come della croce? Qual rapporto vi si troverà 
con le profetiche allusioni , con gli emblemi geratici dell' antichi- 
tà T Nessuno: dunque il Cristo, a compiere le Scritture, non po^ 

{i) Il Cmtoal coQH'tto dd tecolo. 
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leva perire d' altro sopplizio faor quello della eroce. Dunque al* 
fresi la croce racchiudeva una potenza indefinibile ed incompren- 
sibile , di cui 1' antichità ebbe come nn presentimento conruso , ma 
che noi avemmo la felicità di possedere chiaramente » gran mercè 
alla grazia di un Dio crocifisso. 

In un sol giorno, per una mirabile rivoluzione di idee, lo strumento 
della morte degli schiavi, oggetto d'orrore e di disprezzo, diventa 
emblema di libertà, di grandezza, di trionfo. Il disonore del Golgota 
si fa albero di salute, segno della espiazione, del riscatto , della re- 
denzione, della immortalità, vera chiave della cognizione che apre la 
via che conduce alla vita. — Il suo mistero rifulge ai confini della 
terra : Fulget crucis mysterium. 



i II. 

Prendiamo ora a disaminare la dottrina del Cristo sotto il rispetto 
del modo coii cui si diffuse su questo globo. 

Dopo che due considerevoli personaggi, Giuseppe d'Arimatea e Ni- 
codemo, segreti discepoli di Gesù, ottenuto di poter inumare il suo 
corpo, il deposero in un sepolcro tagliato nel masso, i Farisei, avu- 
tane facoltà dal procuratore romano, ne suggellarono l'entrata / e pò- 
staronvi guardie scelte da loro; ma nei primi giorni della successiva 
settimana, ad un tratto le guardie sono atterrate e mezzo morte dallo 
spavento. Il terreno trema, la pietra è rovesciata , ed il Giusto più 
non è nella tomba ! Saputo V avvenimento, i discepoli accorsero al 
sepolcro impersuasi della risurrezione di lui, che pure aveano veduto 
risuscitar Lazzaro; ma quando il Maestro loro comparve, dubitavano 
ancora ; Tattestazione delle sante donne e della maggior parte del di- 
scepoli non poteva persuadere tutte le menti. Lo stesso Gesù ne rim- 
provera la incredulità. E nondimeno , lorchè si mostrò a più di cin- 
quecento discepoli ad tìn tempo sulla montagna, alcuni ne dubitavano 
ancora. Non saprebbesi dunque accagionare di credulità gli apostoli : 
mostrarono, al contrario, una prudenza e una indifferenza quasi in« 
sultanti. Per credere a tale risurrezione , Tomaso Didimo volea met- 
tere il dito nelle plaghe dei chiodi, e la mano nella ferita del costato 
del Maestro. 

Però, tali testimoni del Cristo , che aveano ricevuto le nazioni ia 
retaggio, sondo preda ai trambusti del dubbio relativamente a Gesù 
ed a certe inquietudini da parte dei farisei, teneano le porte accura* 
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\nìe cbiase in tempo dei loro convegni. Ed, o che la povertà non 

Uesse ad essi di discutere lungamenle tra loro, di meditare a 

"^placito l|e sante Scritture, o dovessero dar Tesemplo del la- 

^ 'idianó, il maggior degli apostoli, a cui il governo del mondo 

^ ^^taggio, tornando, umilmente alle s^ie reti, disse a sei di* 

^ V- 'do a pescare ». Questi, indurati alla fatica , risposero 

^ ^ verremo con te ». Dopo una notte d' aspettativa , e di 

\, ^ *men(i nella loro barca. Gesù comparve ad essi per 

'^^ % essere conosciuto. Ma la vista d'un miracolo sneb- 

'% \\ '> occhi. 

'H ^ 1^ on pastore, incaricando Pietro , per ciò che lo 

^ ^^ '^ ''^ '® ^^ ^^^ gregge spirituale , lo institul positi- 

^ \ ^^ 1, gli die potere di sciogliere e legare^ apri 

^ ói, "f^ he comprender potessero le Scritture. Co- 

'^ ^ ^accennarne il momento, promise U dono 

.%ea discender sovra di loro^ raqcomaiKlando noa 

oerusaiemme prima d'averlo ricevuto. Condottili quinci 

l>er a Betania, li benedisse, e da loro staccandosi , spiccossi 

.«$1Q.. ÀdiM>atolo^ volsersi tutti in letizia a Gerusalemme, ove fre- 

qaentavano assidui il tempio, e ritirati viveano in perfetta unione, 

persevei^ando in preghiere da eguale spirilo animati , con le donne e 

Maria, madre di Gesù, ed i sqoi fratelli. 

Ad invito di Pietro, i discepoli,. quasi centoventi, procedettero ad 
^t%g^e chi succedesse a Giuda traditore e suicida, e fidepti aspet- 
tavano il. dono promesso. Ad un rumore che viene dal cielo « semi* 
gitante ad impetuoso vento^ succede un scendere come . 0i lingue di 
fuoco, ognuna delle quali sopra ognun d' essi partitani«nte si posa. 
E però informati da iociQgnita forza, parlarono spontanei dialetti ed 
idiomi che mn aveano appreso 1 II qual prodigio li solleva al di «o* 
pra di sé miedesiiai; sparisce ogni loro temenza. Dall'alta loro stanza 
(emblema della santa montagna e della celeste visitazione) :disceiidono 
nella città a proclamare la divinila del condannato che ayeaoo poco 
prima deserto. 



RosELtv. la Croce^ w. . t^ 
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CAPITOLO VII. 

Li BUONA NOTELLA. 

SI. 

Stcrdiandoct di dare un sunto storico sulla propagazione della dot- 
trina di Gesò crocifisso , volevamo prima statuire le generali norme 
che sembrano aver presieduto allo stabilirsi del Vangelo ^ affinchè gli 
eroditi, che pur chiudon gli occhi alla luce del Cristo, potessero os- 
servare sul bel principio il vero carattere della Chiesa da iui fonda- 
ta, e vedere svilupparsi a loro volta, vuoi separat^nnente, vuol Insieme, 
lo zelo untano e la divina influenza che troppo spesso un difetto di 
discernimento ha latto insieme confondere ; ma gli angusti limiti di 
quest'opera non consentendoci si interessante esposizione , ci irovia- 
fflo, nostro malgrado, ridotti ad alcune sommarie riflessioni: 
' E primamente nel racconto degli atti apostolici, lo BoprannaturuHià 
deve ammettersi francamente siccome una verità di fatto , poiché 
ebrei, pagani e -sofisti la confessano, comecché in diverso modo ne 
réndan ragione. - 

La parola di Gesù è confermata da prodigi , che potranno , cosi 
vien promesso dal Salvatore ai suoi discepoli , operare ancor essi , e 
operarne anciie di maggiori. Importa, a fiirsi osalto concetto della 
primitiva situazione dell'apostolato, ricordare le promesse del Cristo 
ai banditori di sua dottrina. 

Cominciò dairindicare Teterna barriera che surgerebbe tra II mondo 
e la Chiesa non ancor nata. Gli apostoli non sonò di questo mondo. 
Gesù non prega pel mondo, perchè il mondo odia le sue opere, ma 
l'istante è venuto in cui il principe del mondo sarà spossessato. Av« 
visa i suoi discepoli non recar egli la pace ma la guerra ; ch'ei se- 
parerà il padre dal figlio; il fratello dalla sorella; e che mettendoli 
in ceppi, tradncendoli dinanzi ai giudici, ponendoli a morte , si cre- 
derà far opera meritoria. Epperò questo re d'Imiele, queeto Salva- 
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tore aspettato per ripristinare nel suo trionfate splendore il regno di 
David, prometteva in retaggio ai doìfici prineipi del bu^vo suo im- 
pero, patfmeali, perèeceitionìv csaléne e etipptiti. I^on ti guarentisce né 
éontro la sete, né contro la fame, né contri le ingiurie, uè contro Co- 
prasi di che sarà funestata la loro povMà; «la In qveSla vece lóro 
dssuggetta i malefici influssi e le superiori potenze del' mondo infer* 
nate. Cacceranno i dcmonii,' parleranno nnove lingue; I \ieleni p6i*de- 
ranno li' loro tossico, innocente sarà per essi immorso deVettill. Rende 
ih loro balla te infermità ed anche la morte. Ed essi, poveri e s^pre- 
giati, collocati fra l^infitna marmaglia, opereranno dò che non var- 
ranno a far ottenere ai monarèhi i consigìi dei savii^ i sinedri! del 
sacerdoti, gli indovini, gli oracoli, gli eserciti, le armale, e ciò con 
la sola inTOcaztone del Figfiuolo dì Dio. 

li posto creato da Gesù al saoi df^cepolii^ il comando lòr date di 
predicare la croce sino ai confini delia terra, la calma di sue parole^ 
la pacata certezza di sne raccomandazioni quasi testamentarie, sono 
già un'alta espression del miracolo. Perchè qui Tordine consueto • dei 
fatti e delle più alte previsioni di nostra natura trovasi del tutto ro- 
vesciato. Tali promesse erano fatte ai poveri, per la più parte operai 
ò pescivendoli,' il più accreditata^ dei quali non otteneva chedispretsd 
dal grandi e dai saVii della città, che il suo impiego di gabelliere fa^ 
ceàlo tenere quasi uno dei pubblicani, segno alla publlca esecrazione 
In Israele. Ndla condielohe di fortuna e iieile correlairioni In cui tro<> 
varasi Gesù, annunciare avvenifiaentf tanto inVerlsimiliè.gìà oosa pro' 
digiosa ; ora, che sarebbesi detto .sé- i secoli non avessero amnifestata 
la profondità di sue parole 1 .., * k 

Ciò che abbiam dettò delio Studio della natura, ^ìocoìm qjtiello che 
accrescer deve la nostra nozione di Dio , possiamo' affermarlo detta 
storia relativamente al Grlstianesioio. Più si eonoseerà r ordiriaiBente 
sociale al tempo del Messia, e più* ci maraiviglieremo <lel divino ea 
rattere delf Evangelo. 

Qual gìgàntestà Impresa! ve ne sièt« voi faùò il debito concetto! 
brattasi di prodauiare finaltnente net mondo* I^ verità, ed espellerne 
il principe delle tenèbre che vi uveva fondata il suo regno. VaoUi 
tutto rifare: il diritto , il cuHo, la filosofia^ ie< lettere» tutto caraUare; 
le eorrdaiitoni degH uomini ^on Bio, eoi sovratiOvCtM la moglie, coi 
figli, col isertl, coi grandi, eòi iMccbl, eoi po^etì^ tùn io stjato, con Tu- 
manità! Dalln Oulla alla tomba, vuoisi tuttjorimioTare; dai pudlohi se- 
greti della 'òonjugal leile^ecia, sino flihi- poesia ésleiiiore delle vaUi 
e dei monli ^ dei fiUibi 6 del boéehl, asM i^ mitologia dei finpsodi e 



148 
le favole sacerdoUli bafnno popolato di menzogne e idi chimeriebe 
divinità. Tutto è a riformarsi, ebè dappertutto s'è aicobiato Terore ; 
l'abuso e l'orgoglio hanno invaso i gradi della sociale gerarcbia.. 

4veie voi seriamente riflettuto airimoiensilà dell'impresa degli apo« 
stolì? Ben sapete che annunciare il Dio crocifisso, proporre Gesù Cristo 
ad un uomo, è un voler cambiare il suo cuore, il suo animo, la . sua 
mente; per conseguenza le sqe opinioni, le sue commozioni, i, suoi 
sentimenti, le sue aspirazioni, in una parola, trasformare la sua uma- 
nità? perchè dovrà sommettere la carne all'intelUgenza, collocare l'in- 
visibile e l'intangibile dinanzi a ciò che si vede &8i misura, ripudiare 
' le grandezze caduche per unirsi ai beni futuri ed.indestruttibilj. Gli 
bispgnerà incatenare Torgoglto, accettare V umiliazione , benedire le 
afflizioni, proscrivere la vendetta, spegnere rinimicizia, scordare l'in- 
giuria e serbare in sé il perdono ; conseguentemente rigenerare il 
suo cuore, e questo non è rinascere^ come dice iL Vangelo ? 

Ma in tale ricomposizione dell'essere mor^ale^ l' anima pure spiega 
ed acquista un concetto vasto e sublime del suo Dio. S' addentra in 
misteri che mai non gli avrebbe rivelati TuniversOé Senza studio , 4*1- 
salendo oltre l'era degli annali positivi e delle croniche favolose del* 
l'antichità, impara la creazione in sei epoche, l' uomo caduto per or- 
goglio, la sua condanna, il diluvio, la benedizione di Koè, la scelta d'un 
popolo custode della tradizione dei miracolosi destipi d'Israele, la ve- 
nuta del Messia, l'incarnazione delia ragione iporeata nella . tribù di 
Giuda, il rispri^tin^mentp; della nostra natura per la grazia del Cristo, 
la risurrezione futura dei corpi e il possedimento dell' immortalità! Co- 
noscenza ad ttn tempo ingenua ed augusta che si uniforma ad ogni 
intendim^toq dottrlaa più infallibile di quanta ne abbia mai pro- 
creata la nostra scienza. £ .mentre^ l'individuo è si potentemente tra- 
sformato, l'aggregazione intera, il governo temporale dovrà pur essere 
modificato. Necessariamente muterassi V aspetto materiale della città. 
La riforma si leggerà nei monumenti e nei pubblici edifi|:i. 

1 feroci ruggiti dei lioni, il grido delle tigri e dei leopardi non più 
spaventano gli echi del circo, basiliche ed. o|s;pitàli , rifugio ai cprpl 
ed ai cuori infermi, surgeranno sulle micidiali arene. Gli ergastoli in 
cut racchiudevansi torme di scbiavj, le scuole dei bestiariivdegli aguz- 
zini, quelle in cui imparavasi s^ tagliare le vene, fi sventrar gli nomi- 
ni, a decapitare d'un sol tratto, a dac la .morte .aH'iiltiifia moda, ce- 
deranno il campo ad. asili per- pecchi scUayi reietti e trovatelli. Non 
si farà più consister l'onere a diettrugg^re io pofdie ore. migliaia d'uo- 
mini, $prpa^84re 1$ magislratore prece4eRti CQn.upfi v:a$lastf agp di già- 
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diatoH. Si costrairà minor numero di naumachie e di anfiteatri ; ma 
si' alzeranno dimore di riposo, di studio» di preghiera; scemeranoo i 
bap^natort, i profùmatori, gli astrole^hi, i mercanti di orvietano , di 
filtri, e crescerà quello dei poveri vestiti, degli schiavi emancipati , 
dei mendici volontarii, dei copisti d'iipere utili, deQe diaconesse e delle 
vedove consacrate a beneficio <)et prigionieri , dei maiali, del viag* 
giatori, degli orfani, dei fedeli perseguitati. 

' E da ctn move questa riforma, da chi è comandato un tal cambia- 
mento ? da poveretti sen2a appoggio, senza raccomandazione, segno 
d'antipatia é d'odio, battuti con verghe, gittati in prigione senza for- 
malità giudiziarie, tanto si tengono in poco conto. 

Ad onta della celeste missione lor confidata, dell' arder santo che 
gli accende, della facilità di farsi comprendere, conseguenza del dono 
delle lingue, del potere di eseguire in nome di Gesù Cristo opere 
sovrumane, gli apostoli trovansi mai sempre suggetti alle inflessibili 
leggi che reggono questo globo. Non sono emancipati dal quotidiano 
lavoro ; è ad essi necessario, come a tult'altri, tempo, pazienza e fa- 
tica, per ottenere qualche risultamento ; talvolta apresi loro un trion- 
fo, talvolta rinvislbile ausiliario li soccorre, ma dì consueto le piccole 
miserie della vita, le noje, che l'ignoranza, le pregiudicate idee, l'or- 
goglio nazionale loro suscitano, sono incalcolabili. Gesù non appiana per 
essi ostacolo alcuno. Le prime predicazioni convertono migliaia d' a- 
lììme nella città di Gerusalemme, che per diritto di primogenitura 
'dovea essere evangelizzata la prima V^ P^r coloro che non Ignorano 
le interpretazioni carnali degli Ebrei, un tal cangiamento istantaneo 
di idee è una sovrumana rivoluzione. Fare che questo condannato sa- 
lutisi qoal re liberatore aspettato che stabilir doveva Israele in un'e- 
terna potenza, era cosa che vinceva la forza d' ogni mortale. Ma per 
chi predica fuori della Giudea, grandissimi difficoltà sodo a superar- 
si, ed ostacoli materiali vengono a inciamparne lo zelo. Paolo è rito* 
nulo per due anni prigioniero a Cesàrea, |[)oi per due altri a Roma, 
stretto con una catena al braccia del custode. Per essi V aiuto della 
grazia è subito e impreveduto. 

Lo Spirito Santo discese su gli apostoli ad un tratto, senza che ab- 
]>ian potuto conoscere il momento della divina infusione ; cosi pure 
il soccorso dall'alto loro giunge o nou giunge, giusta la volontà del 
Signore, per provarne la tede ed avvezzarli a non contare su questa 
miracolosa protezione, e lasciar operare la divina influenza. Compiono 
una missione divina con mezzi umani, in ciò sta il merito loro. La 
ricompensa lor giunge talvolta d' un tratto, o talvolta anche dopo la 
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wiia, e gianunai esimersi non possono dalla preghiera, e dalla ìavocar 
^ione. La protezione divina si fa sentire, ma non uesanoone.il giorno 
né l'ora. Ricorrono sol di rado al uuif aoolo, e non piai per risparmiaro 
una fatica, un pericolo, ma per glorificar Dio, 

Le asMirezze, le perfidie, gli agguati» i patimenti alimenlano il loro 
zelo^ Non obliarono le parole del Maestro : « Vi mando come agnelli 
in mezzo ai lupi divoratori ». E la persecuzione, ob scandalo d'ogni 
saviezza moadanal la persecuzione è promessa dal Verbo per premio 
di fedeltà e di gri^ndez^a. La ricompensa suprema promessa da Gesù 
a coloro cbe avranno abbandonato padre, sorelle, famiglia, è Tedio q 
la persecuzione. Il patimento, segno di elezione nelle profeliebe visior 
ni, sembra la pietra di paragone delia nuova fede. Lorchè Gesù af- 
fida al principe degli apostoli il governo spirilualedell'umanità^ gif dà im* 
mediatamente in pegno di sua inconiparabile dignità Tannuncio del più 
esecrato supplizio, quello della croce I 

E però la primizia nella morte crudele, sarà la consacrazione delia 
primogenitura, conferitagli con una semplice parola, giusta l'antico 
rito della Benedizione. 

Tutto è qui ai contrario di ciò cbe avea conosciuto il mondo. Per 
Torgoglio l'uomo era cadutOi per Tumiltà sarà redento; la redenzione 
viene dairumiltà d'un. Dio. — Dotti, poeti, filosofi , primogeniti tutli 
dell'ordine sociale, avcano, traviato lo spirito delle nazioni, coperto di^ 
densi veli il donuna primitivo, e saranno Ignoranti , operai , uomini 
senza lettere , senza segreta associazione , senza misteriosa inizia- 
zione che porranno lor gloria in non sapere cbe di Gesù crocifis- 
so , cbe andranno a dissipare le tenebre, a proclaoiare il Dio 
scenosciutoy pubblicare il mistero dell' amore d'un Dio pepr 1' uomo ^ 
vincere tutta la scienza della Caldea, d(;U' India, dell' Etr uria. I 
santuari! della idolatria rappresentavano la verità in fondo ad un 
pozzo (l); gli apostoli la esporranno sulle alture, nei portici dei (em-. 
pli, negli areopagi, dinanzi alle moltitudini , ai magistrati, ai filosofi, 
in faccia ai sovrani. 

Ma non senza fremito , senza convulsiva resistenza, il principe del 

(i) Dal che la generale locuzione^ comune anche ai nostri giorni alle na<- 
ztoni cristiane — < attingere fpuiter) la verità », — « attingere {pvÀHt) la 
8cieci9:a ». — « tal uomo é un pozzo ('pui/ls) di scienza ». L^ più alla città 
• d'Egitto, Siene» vien sovrannomioata illaminata a casa dal stia celebre poz- 
zo.. Anche, ai di nostri il suo nome arabo > ebe ricorda l'antica glori<^ del 
suo fozzot sig<^ifiei^ rtt^umtnato.' 
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mondo tenie, spossessarsi. Ei per meszo de' sudi rarp^MfeseiUdtili i» i 
grandi e r monarchi, fa te guerra come a poUUci nemici, fatali al 
pubblico bene^ agli ipviatl di salute, a quelli elle recano la laee^ che 
raccomandano alle noMre cure i pusilli; i deboli, i poteri ; ed eman- 
cipando [e mime daUa scfaiavitu ddle passioni, annunciano la libertà 
giusta Dio. 

La fine dei precursore Giovanni e qodla del Figlio dell'Uomo, di 
cui non lenevaai degno di sóiogUere i calzari, presagisoono la sorte 
riserbata agli apostoli* Il servo non è più grande del padrone* Or 
quando Gesù è condannato a morte, accasato di empiete e d*usurpa« 
xione, gli è a maravigliarsi che i propagatori di sua parola sieno mela 
ad immeritate offese ? La politica sembra principal risorsa del moiid« 
contro l'Evangelo che abolisce il suo :regno. Notaftelo: la politica fu 
eagion prima deirarresto di Giovanni Battista, e rultimo meczaitella 
condanna di Gesù. 

II primo; è sacrificalo alla vergogna, il secondo alla paura. 

Giovanni Battista, con le sue ornili vesti, la frugalità jdi sua vita, la 
sua eloquenza del deserto, predicando la penitenza, preparando le vie 
del Signore, ò argomento di terrore alla tirann^ d' Erode. La folla 
udivalo edificata, e viene arrestato sicconie antere di sospette eom« 
briccole* Poi un giorno, non osando ritirare una parola imprudeold' 
mente sfuggitagli nella ebbrezza della festa , ced^do ad una falsa 
vergogna , al rispetto umano, il principe abbandona al crudo capric- 
cio d'una ballerina, interprete d'un'adultera madre, il capo d'unjaomo, 
cui nessuno era degno di venire al confronto fra inali di donna. 

Gesù, accusato di bestemmia, sarebbe sciolto dal procuratore roma'» 
no,' ma la tornia degli. Scribi e deTarìsei, grida a Pilato: Se lo mandi 
libero non sei amico di Cesare ; e l'accusa dapprima solamente reli- 
giosa dinanzi al gran sacerdote, cambia di aspetto con la giurisdi^ 
zione, e diventa puramente politica. Cristo è accusato di non volere 
61 paghi il tributo, e di meditare di farsi re (i), quantunque a sii- 
fatte accuse contraddicessero i suoi atti : chò egli, come uni sempre 
l'esempio al precetto, raccomandando ai suoi discepoli 4a prudenza al 
pari chela rettitudine, avea fatto fallire ragguato apparecchiatogli colla 
proposta d* ooa tesi politica suir affare appunto dell' imposta, tema a 

(i) Et surgeni onmis mnltiludo eorum duxerunt illtm ad PUatum. Coepe» 
rvfit illum accusare, diccntes : Hunc invenimus mbvertentem genlem nostram 
et proMteniem Irtèuto dori CiBàari, il éieentim se Christum regem esse. Luca, 
Evang., cap. XXIIL 
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grandi dibaltioienti fra gli Ebfel. Aveva iosegaato : ** Date a Cesare 
quel che è di Cesare ^^ e pagata la tassa per sé epe'saoì d&cepoli (i); 
ed interrogato da alcuni snidali su quello che avessero a fare, 
rispose loro: *• Accontentatevi del vostro saMo, e non togliete nienle 
d .nessuno «». E lorchè la moltitudine^ maravigliata' per la sapienza e 
pei miracoli di lui, stava per proclamarlo re, fuggendo si sottrasse a 
quell'entasiasmo (2). Avea detto al suo giudice che il sue regno non 
era di quaggiù. Pilato non può trovare in lui alcun delitto, lo dichia* 
ra, e nondimeno la paura d'un calunnioso rapporto ' air imperatore , 
d'una disgrazia fors'anche, prevale sulla giustizia* Gesù è condannato 
come re dei Giudèi. La scritta posta sulla testa ne rivela la^ sognata 
cblpa,- il che autenticamente congiunge llmpudenza alla calunnia. 
I : Nella persona del Salvatore sì può leggere il futuro destino della 
Chiesa. S. Pietro è arrestato come sedizioso, e S. Paolo posto in ceppi 
quale eccitatore di turbolenze, dì illecite combriccole. E non crediate 
nemmeno che il popolo perseguitasse il Cristo; tutt'altro; il popolo 
io seguiva, parca formargli una naturale barriera, una specie di goar- 
dia, a segno che il timor di irritarlo tenne lungamente in forse i 
nemici di Gesù. Il popolo non inseguiva gli apostoli, ma gli ascoltava. 
Gli stessi dottori) farisei , scribi, senatori the aveano aizzata la mar- 
maglia contro Gesù, il ^ loro astio tutto rivolsero contro i discepoli 
e il timore del popolo li costrinse a certi riguardi. 

Riportiamoci al giorno in cui, informati dallo Spirito , gli apostoli 
aentironsi invasi da sconosciuta forza. 

Di tal tempo trovavansi a Gerusalemme » degli Ebrei religiosi di 
tutte le nazioni che stan sotto il cielo ». I discepoli, radianti di qde • 
sta grazia che si era posata su essi, pubblicavano i pfortenti di Dio In 
nna lingua inaudita, e che tutti Arabi, Parti, Frlgli , Liòii, Egiziani, 
Medi, Romani e Cretesi, comprendevano come loro proprio idioma, e 
De erano maravigliati, mentre alti spiriti (forti senza, dubbio), per non 
gridate al miracolo, beffaVansi di essi preferendo accusarli d'ebbrezza. 
Tale assurda spiegazione del prodigio, die luogo alla prima predica- 
zione del principe degli apostoli, e la^ sua parola, senza artìGcio ora- 
torioj operò in quel giortio quasi tremila conversioni. I nuovi iniziati 
furono ammessi alla comunanza del regime de'diseepoli. La manifesta- 

(1) Invmiei staterem: illum sumens da eU prò me et te, Matth. , iSvang., 
cap. XVIL 

(2) Jesm ergo quum cognovisset quia venturi estent ut raperent eum, et fa* 
ctrent eum regem, fagit iterum in montetn ipse solus. Giov., Evaog., cap. VI. 
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zione della miracolosa potenza indosso a sfapore la mollttudine ; e 
quelli che credevano al Cristo ^ assodavano la loro cooHinità dì fede 
con la comaniri di beni. 

Verso lo stésso tempo dna portentosa gnarlgìone operata in pub- 
blico sui gradini del (empio produsse profonda sensaiione. — Uno 
sciancato dalla nascita che portavasi tutti i giorni al passo delia Bella 
Porta per dimandar la limosina a chi recavasi alla preghiera, avendo 
veduto Pietro e Giovanni venire al tempio, gridò gli dessero qualche 
cosa;* e Pietro, fermandosi con Giovanni, gli disse : Guardaci. Il men- 
dicante li guardò attentamente aspettandosi qualche grossa limosina. 
Allora Pietro gli disse : « Io non ho né oro né argento, jna quel che 
possedo ti do. In nome di Gesù Cristo Nazzareno, levati e cammina'*; 
e pigliatolo per la destra lo fe'sorgere, e quei tosto si mise a cam- 
minare, a saltare di gioja, e lodando Dio , tenne lor dietro nel tem- 
pio. La moltitudine, riconoscendo 11 tapino che vedea sempre al solito 
luogo accosciato implorando l'altrui misericordia, maravigliava, presa 
da entusiasmo. Or Pietro che avéa fatto limosina della salute a colui, 
vedendo intorno a sé la ressa del popolo, prese per la seconda volta 
la parola, protestando non egli aver operata la guarigione, ma sibbene 
la forza del nome di quel Gesù che essi avevano Crocifisso ed era 
risuscitato. In questo discorso l'apostolo rimbrotta i Giudei che mi- 
sconobbero il santo ed il giusto , che gli prefersero un malfattore , e 
Irucidaròno l'autore della vita, della risurrezione del quale essi ren- 
dono tesfiQionianza. V'ha in siffatte parole una profonda commisera- 
zione, nna paterna indulgenza per i'acciecamento degli Ebrei : ricorda 
i titoli del Messia, vaticinato dai profeti ; e che per essi, principal- 
liiente, come figli dei profeti, il Cristo è venuto. In questa schietta 
dialettica, nuda d'artificio e d'apparato, respira un segreto di candidu 
e sereAa forza, che mai non possedè l'eloquenza del foro e della tri- 
buna. Mentre Pietro e Giovanni parlavano, i satelliti del tebpio po- 
sero la mano su essi, e trascinatili in carcere, aspettavano ti nuoVo 
giorno per tradurli in giudizio. Ma, mentre essi gemevano in ceppi, 
la loro feconda parola germogliava ne'cuori ; e furono quasi cinque 
mila in quel giorno I nuovi credenti nel Nazzareno. 

U di successivo i capi del popolo, i senatori, gli scribi, Anna, il gran sa- 
cerdote Caifa, e tutti quelli di razza sacerdotale, fecersi comparire in- 
'^nanii i detenuti, volendo sapere per che forza operata avessero una 
tal guarigione; Allora dinanzi ai principi dei sacerdoti , in faccia di 
coloro che avean compro il tradimento di Giuda , arrestato illegal- 
mente il SalvatorCi e voluta con minaccio la sua morte . dal procura- 
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tore di Cesare, dicli^iarano due il Gesù da loro crocifissa è rUascilatol 
Ricordando il testo sulla pietra reietta dall' architetto, e che nondi* 
meno diventa pietra angolare dell'edificio, affermano il suo nome 
essere il solo nel quale si possa sperare salute. 1 dottori, conoscendo 
Pietro .e Giovanni siccome illeUerati, stupirono alla fermezza di lor pa- 
role, e loro proibirono soltanto d'insegnare a nome di Gesù. Ma> pro- 
testarono essi di non poter tacere^ e riposti in libertà, corsero a Irò- 
vare i propri fratelli, e al racconto di quanto era accaduto nel sine- 
drio, i discepoli del Cristo innalzarono insieme la voce come un sol 
uomo, in una magnifica preghiera d'allusioni e di speranze , che ter- 
minava col domandar le forze necessarie alla predicazione, il dono di 
guarigione e dei prodigi in nom^ di Gesù. Terminata l'orazione, il 
luogo della assemblea si scosse , si septirono in/ormati dallo Spirito 
SantO) disposti a perdere generosamente la vita* Gli apostoli rendeano 
dunque con forza testimonianza alla risurrezione di Gesù. 

Sostenuti in prigione, d'onde furono miracolosamente salvati ^ cor- 
sero ad insegnare II Figlio di Dio, nel tempio medesimo. -* Infrat- 
tanto il capitano delle guardi€ s' impadroni di essi e li condusse al 
consiglio, dinanzi al quale proclamarono di nuovo la divinità di Gesù< 
Trasportati di rabbia, i farisei stavano per pronunciarne la morte, se 
l'avviso del famoso dottore Gamaliel^ stornati non li avesse da questo 
delitto. Si ridussero dunque a proibir^ ia parola agli apostoli , dopo 
averli fatti ignominiosamenle flagellare per intimidirli ad un tempo col 
dolore e con la vergogna ; ma essi, contentissimi d'essere reputati de- 
gni di soffrire pel loro Maestro^ ne gioirono, e continuarono ad iose- 
ignar nelle case ed anche nel tempio. Tal era l'effetto di lor parole, 
che ogni giorno andava crescendo il numero dei discepoli, si da for- 
mar già una molUiudme (i),; e egli apostoli non potendo. bastare alia 
distribuzione delle agapi, delle limosino ed alla fraziono del pane, 
fecero eleggere dalla moUiludine dei discepoli sette uomini savii e 
prudenti incaricati della cura delle tavole», e 4i dar aiuto ai sacerdo- 
ti. — I sette eletti furono presentati , e dagli apostoli ordinati con 
rimposizion delle mani. — La fede andava più sempre dilatandosi, e 
molti sacerdoti del tempio- abbracciarono la nuova credenza. II primo 
del diaconi, Stefano, in cui abbondava la grazia, diventò, pe'suoi pro- 
digi e la sua vittoriosa controversia , segnatamente scopo all'odio de* 
gli Ebrei stranieri, che falsi testimonii subornaroiio e raeci^sarono di 
bestemmia. Fu trascinalo al gran consiglio, dove, fedele ^X precetto del 

(I) UuUiXMdUiem discipularum. Alti degli Àp., e TI# v. 2. 
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Salvatore ai suoi discepoli di attenersi a ciò cfae loro verrebbe iQspir 
rato, accasali cbe fossero, aspettò. Tutti gli occhi er^ao in l^i con- 
versii Ad no tratto, sfolgorandogli la faccia d'insolito splendore,, sà^ 
gnò combattere le accuse mossegli contro, e stette conlento ad escla*- 
inare: » Uditenii ** i e prendendo il racconto dal tempo; della voca«> 
zione d'AbramOv compila Tistoria dei destini disraeìcv na$sunfte ivfatU 
principali, sviluppa lo spirito dalla lettera, sotto cyA la nascondevauo 
gli Ebrei carnali, ne deduce luiiùnose verità, fi giuntò all'iniqua morte 
del Figlio deiruomo» li rimbrotta di loro durezza. Mentre ' essi si ari- 
rovellano e fremono di rabbia, ei d'improvviso seotesi rapito in estasi, 
la gloria di Dio gli ò manifesta: i falsi testimonìi, i suoi nemici,. il COU" 
sigilo spariscono, non può più dire che queste parole: « Veggo i 
cieli aperti, e il Figlio deiruomo ritto alla desiira di Dio I h Allora .^ 
coprendo la sua voce dei loro clamori, si turano le orecchie, fan ìoh 
peto su lui, lo trascinano fuori .della città per lapidarlo. ,E come;, 
stando alla legge, toccava ai lestimonii buttare la ^ prima pietra 4 per 
essere più ad agio nella loro sanguinosa bisogna, si sp(^1iarono degli 
abiti, dandoli in custodia ad un g^iovine ebreo straniero, cbe aveano 
motivo di scegliere, perchè consentiva, al supplizio. 

Ihqual martirio fu preludio d'una violenta persecuzione, che, tranne 
gli apostoli, disperse i discepoli per tutta la Giudea e la Samaria* Ma 
la persecuzione altro non fece cbe diffonder la fama di Cristo^ I fe- 
deli di tal modo j^bandati annunciavano dovunque la parola di Dio*. 

Ora, già il giovane cbe abbiam veduto meritare la Aducifi degli as- 
sassini di Stefano, non limilavasi* più alla parte di spettatore; pene- 
trava di forza nelle assemblee cristiane, rapiva inesorabiJn^nte MOUflni 
e donne, li gillava in prigione, li faceva flagellare nelle sinagoghe; non 
respirando che il sangue dei discepoli del Cristo, domandò in tuon di mi- 
naccia al principe dei sacerdoti volesse dargli facoltà nelle sinagoghe 
di Damasco, di condurre incatenati a Gerusalemme quanti ave^sero 
abbracciata la nuova dottrina che ei credeva una cospirazione, contro 
il culto paterno. 

Gli affidano questi poteri^ ed^ eccolo in via per reseguimeiito 
de' suoi voti. r 

Com'ei. 8* accosta va alla città,, qn raggio di luce partito dal cielo, lo 
inviluppa,^ caduto a terra, ode una voce; e questa voce fu udita 
maravigliando da quéi che \o accompagnavano, ma non videro alcunob 
Alzatosi il fervido persecutore, non potè fare un passo perchè cieco : 
fu duopo condurlo a mano, ed entrato in Damasco, stette tre giorni 
fuori di sé, intormentito, annichilato, quasi senza aver forza di bere 
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n di mangiare. Il Signore stava per addimostrargli quante gli biso* 
gnasse patire in suo nome (t). On discepolo di Gesù,, Anania, che te- 
movala forte , tanto ia crudele sua fama crasi diffusa^ maravigliesa- 
ménte istrutto di sua conversione, ricevette ordine di accorrere a lui, 
-e gli disse: <» Paole, mio fratello, mi bianda il Signore CSesù, ichè li 
apparve sulla via che battevi, perchè tu veda, e sii riempiuto di Spi- 
rito Santo », e gli Impose la mano. Allora il persecutore rigenerato 
8i>at2ò, e ricuperò la vista, e fu battezEato; e avendo ripigTiate forte 
-col cibo, «tette qualche giorni fra i discepoli di Damasco; poi, nelle 
sinagoghe^ ove doveva perseguitare il Cristo, si die a predicare il Figlio 
^i Dio. Quamti lo udivano, non potevano riaversi dalla maraviglia. Ben to* 
«to, sene'alira istruzione fuor qnella subitamente inspiratagli da Gesù, va 
a diffondere al di* fuor! la sua dottrina. — E come avea passalo tre 
•giorni sotto un mistico incubo, consacrò tre anni a lavori sconosduti 
«dalla storia^ poi si volse a Gerusalemme, ove il suo nóme inspirava 
ancora terrore ai fedeli. Ma Barnaba, sapendo i disegni di Dio so d 
lui, lo presentò al capo degli apostoli, e Paolo predicò Gesù nelle 
assemblee, il che eccitò contr'esso nei Farisei un odio feroce. Lo con- 
sideravano come un traditore, e per isfuggire ai loro agguati, si chiuse 
in Tarso sua patria. Di tal tempo la 'Chiesa nasc^ente godeva infera 
pace, e potò senz'ostacolo alcuno diffondersi. 

Infatuati però dal privilegi della loro razzsi, gli Ebrei non si avvi- 
savano che la salute fosse stata recata ai Gentili. Vedevano nel Cristo 
il dottor d'Istràele, e non il Maestro delle nazioni. Aveano in abbo- 
minazione i Pagani, in uggia ogni straniero; sarebbersi creduti detur- 
pati, rimanendo sotto al suo tetto. Il tempo s'accostava d'unire tutti 
*gli uomini in Gesù Cristo, Signore dell'universo. 

Qui 'ancora si rivelano i destini della primogenitura. Il ceninrione 
Cornelio, della coòrte italiana, d'alloggiamento a Cesarea, domanda a 
Pietro di accorrere a lui; e Pietro, primogenito della nuova famiglia, 
viene a trovarlo, dichiarando che Dio non fa accettazion> di persona^ 
ma accoglie sibbene in tutte le nazioni quanti lo venerano: e pubblida 
dinanzi a tutta l'assemblea riunita in casa del Centurione la morte, la 
risurrezione di Gesù Nazzareno, l'obbligo che gli è imposto 'di predi- 
care al cospetto del popolo. Mentre parlava ancora, lo Spiritò Santo 
discese su l'uditorio; e i circoncisi venuti con l'apostolo, udendoli 
parlare diverse lingue e glorificar Dio, si maravigliavano di veder la 

' (1) Ego mim o^tendam UH, quanta oporteat evm prò nwnine tmeo pati. Alti 
^post, e. IX, v; 16. 
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grazia drffondersi sui gentili. ImmedialdmeAl^ Pleird II tètt l^attez- 
zare. Il rumore di questo avvenimento si diffuse come uno scandalo 
nella Giudea. Tornato a Gerusalemme, Pietro fu a tal proposito in-^ 
terrogato: « Perché entraste in casa degli incirconcisl e mangiaste 
con essi »? Pietro espose i iatlL E fu pumife<lo che rEterno chia* 
mava alla vita tutti i suoi figli. 

Allora il momento di correre verso. le nazioni essendo giunto , gli 
apostoli, dopo aver composto il simbolo che recitayasi a memoria, e 
non era né scritto, nò letto, ma a viva voce proclamato da tutti i fé- 
deli, si dispersero ognuno, giusta la direzione loro data dallo Spirito 
Santo. Di questo tempo, Matteo, che Cristo avea strappato al suo banco 
di pubblicano, per chiamarlo all'onor di seguirlo, scrisse il suo Van- 
gelo, la prima opera della nuova dottrina. 

Intanto Giovanni pane sua dimora neirAsia minore; Tomaso s'in- 
irodiice fra 1 Parti; Andrea fra gli SctU; Simone arriva: in Persia; Mat« 
teo o^a penetrare sino in Etiopia; Filippo s'avanza nelFAsia supe* 
riore; Bartolomeo reca la parola alle contraile dell' estremo Oriente. 

Taddeo, uno dei 72 discepoli, converte la città di Ed06$a io Meso- 
potamia. Già in Antiochia, ove il maggior degli apostoli ha fondato 
una chiesa, la fede diffondesi, e s'impiidrooisoe degli Mominl dì buona 
volontà. Tale era T importanza della capitale della Siria, die Barnaba 
andò a Tarso a cercare di Paolo, per venir a dar mano all'opera 
della salute, quantunque vi trovasse proff^ti e dottori, fra i quali pri- 
meggiavano Sin)one, d^tto il JNero^ Lucio il Cireneo^ e. Maaai^mi fra- 
tello di latte del tetraroa ^ode. Furiale il. successo 4i Paolo, che il 
nome di cristiano por Ja prima volta applicassi agU addetti del oaovo 
culto, e da questa città diffusosi neir universa I«a Provvidisnsui però 
a piu: sublinsi^ meta destioava Paolo e'I «uo coqipagno. I santi d'An- 
tiochia, avvejftìliida Dio, dopo ayerli preparati coi digiuno e la pi;e« 
ghiera, consideratili per l' apostolato, lasciaronli correre laddove il $aoto 
Spirito tieUiautava* 
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iM Taigeto allniveno 4e ge- 
sofo ìu u p cf feiffiilr i destini, se 
b tìnirt pagaia e 9 Moado profitno 
operare il mwv» p fia gi p i i a » la p ar ala del Cristo. 

apasMiea e eealr<» d*aa^ del eattotieisiiio , 
YOflìate ptcadenrì U pesa di feeaadare eoa le vostre ondila- 
tiom e le ▼aatre isdagìaì i dati segtteftH ftte^ e rieisi. 

Qoaado, Astraila Tebe dalla eealo porle^ sparila la dotta Meofi, 
miaala fa sopvraaa Ifiìiisaìì, sarge ia oe e ìd ea le aoa citli, ehenoo ba 
né eguale ael passale^ ai rivali fira le aaiiaal eÀsteatl, eredele voi 
che oa espresso dìscgaa della Piroi¥idsan aoa abMa voMa qaesta 
grandexzat GfaaHaaì SesasUi> Nabocodoaasar, Artaserse, Cambise, Ales* 
Sandro, esercitarona poleaia paragoaabile a qaeMa del Roiaaoi. l con* 
fiat del lerritarii sc^gelll aBa loro sovraailà, saperano le geogra- 
fiche cogniaioBi deUa maggior parie degli aoaiiai. La storia noa potè 
serbare i noari di tatti i popoli proai al loro giogo. La lor gloria pe* 
netra dalle rive delI'Oceaao Gerauideo, sia oltre le regioni dei Gara* 
manti e del Fazzan. Dalla Lusitania aite rive dell' Bufirale, la laro sa* 
premazia stendesi in Asia sol Caucaso, sul mar Nero, il mar Caspio , 
il Bosforo Cimmerio, il Sdrvan, U Daghestan, la Georgia, PArnieDia, ec, 
mentre in Africa si diffonde nella Libia, nella Cirenaica, nella Getolia, 
nelle Meur Manie, nelle Oasi, nell'Egitto sino alle cataralte del Nilo. 

Cerio la é ona potenza colossale, e che magnifica necessariamente 
rhlufi<|U0 n'ebbe il deposito; ma assai di lungo la supera la grandessa 
verso cui ella tende, e la saviezza di sua perseveranza. Roma non ebbe 
un re o un Iroperelere, com'ebbe la Francia Luigi il Grande o Na- 
poleone. Neiiuno vi potè dire: «» lo Stato è mio ». Roma era (Uia as- 
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sociazionè; e questa associazione Àosfrò aìraniversò ciò cbe possa 
r unione degli antel insieme' con la fermezza della voiontd. 

Questa supremazia ebbe per effètto di rannodare i popoli stati- per^ 
petuamenCe barbari, fuor d'ogni correlazione col rimanente degli uomini. 
Gli anlicbi conquistatori trucidavano Teletta dei vinti, eonducevano il 
resto su lontani mercati, trasportavano intere popolazioni, o ben sin- 
cbe le tenevano vincolale al suolo, caricandole di adiosi tributi. Fla- 
gelli devastatóri, lasciavano per arma del loro passaggio, lo spaventa, 
la rovina, la carestia, e bene spesso i contagi. Nò più perdonando alte 
<Sose che agli uomini, saccheggiavamo t templi, incendiavano afcbivìi, 
documenti storici, distruggevano da cima a fondo le nemiche città. 
I guasti di Gambise alle rive del Nilo, visibili ancóra dopo tenti se-» 
coli manifestano il suo furore. Ma i Romàni, In quella vece, conser- 
vavano ai vinti, con la vita e il territorio, i costumi, la lingua ed il 
culto; limitandosi a riformare ì lora vizj amministrativi, loro non 
imponevano c'he tributi soppartabifi, avvezzandoli ad altre idee, ad 
altri osi* 

Certo vi furona troppo generalmente óoncbssioni, eMórslooi, enormi 
abusi neiranlrainistraziofie delle province. Alcuni proconsoli^ impo-» 
nendo arbitrariamente sopraccaTichi^, resero eseso un pr^eltorato 
eh'avrebber dovuta far benedirà; ma era questo, e nuli' altro, un vio* 
hre una regola , che riescìVa per s6 stessa soccorrevole e confor- 
falrlce. 

* La corruzione di ftouia' comincia solo dalla fine della repubblica ^ 
qmtsi attestando la iìisuffictenasa dell'antica virtù; del rigorismo ii(Mi> 
nel governo dell'anima. Air accostars» dei teihpf del Messia <, Rumar 
rapidamente si va depravando. Ma quantunque corrotta, la regina del 
popoli prevaleva pur sempre alle altre città pel complesso di »ùa vi- 
gorosa costituzione. Infine allora ellaf aveva insegnato alle nazioni l'eS'< 
servanza delia giurata fède, Tonor militape, là re)>re9siané <ielta pira- 
teria, del brigandaggfo, raboUstione dei sagriizi utfiani, rinvlolabitttà 
degli ambasciadoH, H rispetto del diritta delle genti. 

Incoraggiava gli utili lavori, ne dava l'esempio^ Copriva le provincia 
alleate di ponti, di depositi, di acquidotti, di templi, di térmev di por«^ 
liei, di scuole, di mercati, di •glnàa»ii, di ippodromi e vi upriv» ea-* 
mutticaziotti, per nieziio di strade milita, regòlarmefiie lomito^ d» s^l-' 
berglti, di corpi di guàrdie^ di stazioni poslofli; La aua litfgiio dilatava 
le rdee, arrieehiva gli idSotnfV m0tl^ic«va le corMatiilnl, stondeva dft 
lontano il commercio. Soggettandoli alla sua protezione, Rotna obbligò 
ad un lungo armistizio tulli i popoli conosciuti dai^uoi geografi; fracu- 
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nieiieodosi nelle brighe dei governi da lei sorvegliali, ne compose itr* 
bitra le discrepanze^ ordini le iadennizzazioni, ottenne .ricoociliazioni, 
e verainente dal giorno in che si chiusero le porle di brooso del 
tempio di Giano, tranne alcune intestine querele, e le brighe militari 
delle legioni al proposito degli imperatori proclamati, la pace non cessi 
per più di due secoli di regnare sul mondo. 

Tal era nei popoli il sentimento del benefizio di questa dominazione, 
che in moltissime provincie, soprattutto in Oriente, sursero altari al 
Genio di Roma. — E come la mateM/S fu creata prima che successi* 
vamente si sviluppassero le grande l^gi della armonia e della- Intel- 
rigepza, Roma, attraendo nel suo seno dagli estremi del mondo , so- 
vrani inviati barbari, hnprimendo il tipo delle sue istituzioni alle so- 
Gjetà insino allora le più discordi, produsse una specie di materiale 
imita di relazioni e di interessi, prima di dar opera a quell'unione di 
animi e di credenze, che forma il vdcolo del progresso. 

Questa città di incomparabii supremazia, manifesta sino dalla origine 
di sue conquiste con la tendenza, uno scopo senza esempio: la mag^ 
slratura degli imperi. -^ Anzicbò alla infame massima «» dividere per 
regnare », appigliossi a raccostare gli estremi dell'orbe conos<9uto. 
Evidentemente non a suo solo profitto le fu conceduto prevaler cosi 
suir universo. La politica romana, eccellenza della ragione applicata ai 
rapporti internazionali, reca con si una tal estensione, di vedute, una 
sublimità dì che trovansi rari esempi nel passato, una grandezza si 
naturale, che i libri aaiMi degnaronsi notarne ed autenticarne il me- 
rito. La Provvidenza sembra aterla posta al centro del mezzogiorno 
europeo, vicino alle coste afrjcaqe, alle. isole ed agli arcipelaghi del 
Mediterraneo, come una vedetta alla conservazione dei regni. La parte 
augusta assegnatale, maravigliava pensatori, storici e poeti. La sua so* 
vrumana predestinazione era visibile fatto. 

L'osservatore della natura^ Plinio, e l'osservatore della storia, Ta- 
cito; il filosofo Seneca; il pittore dei grandi uomini, Plutarqq; e i poeti| 
specie di fatidici vati, esprimono divprsamente la loro fede corauae 
nei miracolosi destini di Roma. Le.dap lode di uver unito popoli che 
non si.coiiQscevsino, o non s'erano incontrati che per distruggersi, e 
ricevuto questa inaudita maggioranza, per recare l'umanità all'uomo ,(ij« 
Roma sembrava talmente la testa del. gran corpo dejr.umaiiità e la ca* 
pitale deiruniverso, che veniva lebiaosata, senza epiteta, s^n^. p^fa* 
frasi, stmtA pretese, La città. La credenza nella sua imipMilabililà, nel* 

{\) Plin.^ bl. naUf Itb.* HI/ cap. Q. 
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reiernd 9oa fór^a^' era qtrifi'r^ontÀa cbmithe m tutti i popéil, e dosa 
maravigHosa, priraHi ideilo spoglianieiita di saa:grandezza) per una spedo 
di profeaìa, pi^overbialmeiitc neminavan la CUfd efema. - 
' I cristiani pure r!éoBoM>erd come l'onnipotenza di. Roma Avesse di 
lunga mano; preparafe le vie alla verità' che reeavà it Salvatore. L'O* 
riente avea vedute, negli sborsi sècoli, Bri>ilonia soggettarsi le nazioni 
e porre Israele in eondulcai ione colle più ' grandi monarchie del 
mondo. La partie deH'^indvIl^d- eott4neiata dà Babilonia^ che senza 
saperlo pubblica la gloria di lehova, anche opprimendo il suopopolo^^ 
sembra trasportata a Roma, e j^rè il principe degli apostoliv cahii che 
ricevette la priniogéntturav S; Pietro^ le àà ti, nome di quest'altra re«* 
gina'dei popoin Chiama natufralmeniè Bàòiionùi (t) la città di Romolo^ 
«i eletta seconde la prescienza di Dior padre (3) ».' li filosofo naturale^ 
sant'Agostino, coglie queste Mstico parallèlo^ e ne trae forse là idea 
fondamentale della sua •> città di Dic^ », ove' slMuisce che ta grande 
uniti umana, serve alla diffusione della luce evangelica. Il gran Bos- 
suet fa pur fondamento sulla dominazione romana per esporre con*» 
celti degni del suo genio; Pariecchi ecciesiastici scrittori dierono varii 
indizi del loro convincimento à tale proposito. ' 

La Chiesa assunse danquC la difesa dt Roma, veneranda institulrlce^ 
dei popoli; s'identificò ài suo destino, e stabilendo nelle- sue mora il 
centro de' suoi insegnamenti e delle sue correlazioni, giustificò là spe- 
ranza delle genti che l'aveano détta la Cina eterna. — Coosiderj^ndo 
dal seno della nostra attualità, le diverse fasi della vita di Roma, slamo 
costretti riconoscere che la Provvidenza degnò sceglierla per suo 
afgéntè esteriore^ ed associandola air opera della satote, farla servire 
di stt*omento alla redenzione. < ^ ' 

il mistero e l'insolubile circondano le origini umane, e per soprap- 
più lasciano vedere inesplicabili somigHanze tra il 'popolo re ed H pò-, 
polo eletto, Roma e Gerusalemme! 



(i) Salutai vo$ Eccksin^ qua ^H in Bàbylone eoliecta^ S. Pielro, .1^ cap. T. 

(2) GomiociaDdo la sua prima epistola, F apostolo saluta l fedeli « elelti 
secondo la prescienza di Dio padre », e dice tcrmloaDdo: « La Ghlesa in 
Babilonia è eietta al pari di.voi »; il che necessaciameote significa, « ginsta. 
la prescienza di Dio ». 

Goi^onlaiidoiì verso i3 del capo T del versetto % cap. I, si avrà la compiuta 
idea deUa figura-di questo j[k^me di Baìnloniay sotto il quale S. Pietro indica 
ìa città eterna, somigliante alla capitale dell' Assiria per forza, corruzione, e per 
la parte provvidenziale annunciata pure dai profetit 

RosEUTi La Croce^ ec. Il 
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Romol elle nome è quefloT d'osde alai deriva? è (ur^e il vecchio 
nome sansortlto, Aotima, preso ia. mi eeoso simbolieD? Significa coqiq 
in malese, u Casa e Tempio «», cioè saoradiiaora? --Eftprime» seconda 
il copto, la razza degli uomiai pepfelti.(i)? Sarebbe questa aUegQrica 
espressione del R M N degli Ebrei 2 o foraei alando alla popolare ac- 
cettazione, r epiteto stesso caratieristieo di sua grandezia^ sui^l/^ne per 
conseguenza (^)? Gà» che ne siai, Roma fa un asilOi cioè opa città di 
rifugio e di pace come Qernsalemmo^ il cui nome significava la pace; 
e Roma ebbe il suo compidoglio, come Cerosalemme il suo Calvario l 
e i'una e l'altra rapfireseiilano la salute, resaltaaione, il trionfo; 
e la loro etimologia ò pure fondata sopra una testa; Ad edificare 
il tempio di Roma, sT abbattè la somaùtà del Tarpeo, e i:on un 
interrato che reggeva enormi mura, si fornaò l'atea^au cui ino^lr 
zossl r edificio; nella costruzione del tempio di Gerusalemme, fu ne- 
eessarto, per mezzo dì valide muraglie e di spazj colmati, sten* 
dere la superficie in cui surgeva la casa del Signore. — Cosi i li- 
bri sacri erano deposti nel santuario di Jehova: i tre libri Si- 
billini erano suggellati aolta il santuario di Giove. Il gran sacerdote 
dovea stanziare a Gerusalemme; il gran pontefice non poteva alloiita* 
narsi da Roma che per poco tempo (0). La legge ebraica esigeva |>el 
sacerdOite T integrità di corpo (4); la legge romana obbligava il ^ 
cerdote alla perfezione delle membra (5), Ma tali curiosi rapporti sono 
indizio appena della seria e grande correlazione, che unisce il destino 
delle due uaziooi. 

Gli Ebrei, razza presuntuosa che non piegayasi dinanzi ad alcoo^i 
vennero essi stessi impetrando l'alleanza dei Romani, e furoop P^^ 
ciò preservali dalla rovina, di cui i re di Siria li minacciavano* D*ai« 
Ira parte, i Romani che eentraliazavano le scienze e le leggi dei po- 
poli stranieri, dovettero conoscere rebraka legislazione, dopo che 1^ 

(i) Nella prima sala a pilastri, del sepolcro di Usirei' I^ a Biband-Molotdc» 
i personaggi del prìmo gruppo condotti da Oro, figli del gran Dio^ sono iodi* 
cali col nome di Rot^tn^t-Rome^ razza degli uomini, e^ come sono i pcil^ 
possouo dirsi i primogeDìti e i perfetti. — Ghampollion, LetUvttcrUU dott*E9*^^ 
e dalla Nubia nel i828 e 1829. 

(2) In ebraico Roma vuol dir Sublime, come io greco quello nome esprime 
la Forza, 

(5) Nuovo testo, nella collezione di monsigoor Mai,- 1. Il in-V pag» €*• 

|4) Homo de semine tuo per familiai, qui hùhwrU màeulam, nom off^^^ 
ììH Beo suo, Levil;, e. XW. 

(5) Plinio, Si. nat., lib. VII, eap. 20. Dlornsì d' A!!oaiw«Ì|o,li») Y; ca?. '^' 



ver$iott grera Tebbe coAmQf^ata «I mondo roterò. Se i ciarlatani ,» 
usurai e aegponiaiili ebrei ^ra^o spreieaU a fornai la pabib4icazioQA 
dei libri i saeri d'ktraele dava .un'alte Hd^ iì questa oazione. Certo ^ 
Giallo Cesare, gran genia ebe preiFalse aa i ^uok cootemporaniel per 
la sua umairili terso gli achiavii {gladiatori lerlli, e intese sì elBca«^ 
cernente air unità romana; egUi, ebe ^tiidiava eoo tant^.^ra le istituì 
ainoi dei poptiU esteri, eoi qpati pootava appoggiarsi on gtorno, erasl 
occupalo delie leggi degli Ebrei, della loro st^riay perebè loro ad*, 
djfnostraYa predilezione* ~ Fatti più aperti de^ ragionamenii attestano» 
le ate simpatie per la Giiideat £. per^ ai aooi funeraU far visti gli 
Ebrei alaarsi e passare successi vameoto le notti vjcvop al suo rogo (iK 
Sin dopo la morte di t^esu sul Calvario, i Romani furono pi^ni di ri^ 
guardo per la religione d^gli Ebr^K Attraversando, la Palestina, ve» 
niva ordinalo alle legioni di nascondere le proprie insegne^ perchè 
tali effigie erano proscritte in Giuda^ 

Per la sua forza d'atlraaone, la natura de^suoi rapporti^ non meno* 
che per la sua. posizione geografica), di questo lempo^ Roma diventa 
principal focolare, d'onde p^rtiv^inai le predizioni sul nuovo re, l'età 
deirorO) l'atteso Uberat^ore, ebe dal Laaio si sparsero in tutto il globo^ 
e 9^ ne fece gran,rutw)re dovunque* Il loro solo numero pu4> dare 
una idea della importanza ebe vi annettevano i popoli; poiché neirin» 
lerefrse della sua «poiitica, Oltai^io Auguf»to ne fé* raccogliere, per daflr 
alle fiamme;, più di duo nula volumi (2.). E di mano io: mano, che l 
lenspi pvsedetti ai avvicioavanov rinfluenen romana cresceva, pesand(> 
anlla j&iudea.. Esea vi a^vea inlrodoUo il doloroso Siupplizio delU croce», 
né a caso Roma s'ebbe parte negli atli del Vangelo.^ 

Hotatelow 

In forza d'^uo editto romano, nasce Ges& a Bétienirnc di Giuda«f 
Damanti «n.mafi^tralo rQmaqo vjen tradotto Gesù 4agli Ebrej.H rs^p- 
presen^aole 4i Roomk procuralere cH- Cesare^ dichiara olScialmeote Ia< 
sua itMaocenea ; sia eon> tutm ^ fattolo (Eagellare, lo condanna a ^rprte^ 
Vq' distaceaoiento dì truppe vernane assicura la esecuzione della iaiquai 
sentenza^ Un romano rende testimoniansa^ di sua morte, trapassandolo^ 
eoa la lancia, sìmbolo primitivo delja proprie!^ del diritto e della- non 
biltà di Roma*. Sta un romano pure confessa il primov che (yiestoconn; 
dannato era veraoiente U Figlio di E>iol Dai Romani pure bh udito 

(i) 'P rtBcip ue q m JUéM tfìti etiam mcHfhtP continmk buHutrk freqitentarunt, 
Svet, in G. Cer.y. 84* 
(t) Svetonin in Augusto XXXL — I^iooe Cassio LIV. 
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Gesù dire alle figlie di Gerasalemme: Di voi piangete e non di me; 
ed essi faran versare lagrime e sangoe alla deicida citli. E per chia- 
mare le nazioni della terra al Verbo olie le tia ricevute in retaggio,' 
la Provvidenza scelse un romano, che unisse nelle sua persona il san- 
gue e te tradizioni d'Istraele, alia nobiltà del grado di cittadino della 
Citià eterna. £ mentre il maggior degli apostoli , che potrebbesì a 
buon dritto chiamare l'apostolo dei primogeniti» è invialo al pri- 
mogenito dei popoli, il cittadino di Roma è indirizzato alla universalità 
delle nazioni comprese néir immensa unità romana. A Roma, sovrana 
dcir occidente, l'Apostolo dei primogeniti e l'Apostolo delle nazioni 
vanno Tuno e ralti;o a suggellare col sangue la testimonianza di loro 
fede. Una forza superiore li spinge, che omai la S[Hriluale primoge* 
nitura, trasportata in occidente, deve fissarvi sua dimora. 



Se si vuol comprendere perfettamente il carattere della missione di- 
stinta, e nondimeno data in una stretta unità di scopo ad ognuno di 
questi due grandi uomini, bisognerà permettere di entrare in qualche 
particolarità. 

Saulo, persecutore di Gesù, fatto uom nuovo pd coraggio manife- 
stato nella sua ritrattazione nelle sinagoghe, e per la predicazione , i 
viaggi) il ritiro; maturato per l'opera di Cristo, merita un nuovo nome, 
e lo assume dal suo primo miracolo. Avendo per un prodigio conver* 
tito il proconsole. Sergio Paolo, ne asiumerà omai il nome romano in 
rimembranza della grazia di cui fu l'organo. Saulo si chiamerà Paolo 
per r eternità. 

Paolo non avea ricevuto dalla natura nessuno di quegli esterni van- 
taggi che giovano aireloqueolza, cattivandosi le moltitudini con la bel- 
lezza deUe forme e la potenza del gesto. Ogni sua forza derivavagli 
dairanìmo. La sua fronte, spaziosa come quella della maggior parte 
dei pensatori e degli uomini di genio, era (^alva. Avea naso aquilino, 
curvato a tipo giudaico. Farìs3o di razzai e per educazione, avea as- 
siduamente frequentate le lezioni di Gamaliele, luce del suo tempo, 
senza però trascurar Io studio delle lettere profane. Lo si può consi'^. 
derare sulla scorta delle sue Epistole, come iniziato a tutte le scienze 
conosciute ai suoi teippi, led aacbs fan^igliare alla poesia. Perchè ora 
scrivendo a Tito, gli sfugge un verso di Epiquenide; ora, in una istru- 
zione ai Corinti, cita nn giambo del poeta Menandro, oppure, volgen- 
dosi a^U Ateniesi, un verso d'Arato. 
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. '■ Ma, dal uìom^nto in coi fu istruilo dà Gesù CrFato, gli prende nau- 
sea deir eloquenza fattizia, delle regole dell'arte oratoria , degli oroa- 
menti recati alla tribuna ; entra nelle sublimità del Verbo. Egli, abt^ 
latore di questa terra, rapito sino al terzo cielo, associalo airinvisibile, 
ammesso a scene non vedute da occhio , non udite da orecchio , non 
comprese da cuore, umano , ne reca una sintesi sconosciuta. Lega 
nella sua intuizione l'esistenza d^l^uomo ad altre esistenze anche non 
apparenti, e nomina con sicurezza, siccome indubbi fatti, i principati, 
le virtù, i trdii, le potenze, le dominazioni, tutta la celesta gerarchia. 
Fa presentire attraverso la sua parola altre creature, altre innominate 
appiaflzioni. Direbbesi aver c<^lto il vincolo incomunicabile di tutti gli 
esseri in questo Verbo, amplificatore dello spazio, dominatore del tem- 
po, vincitor delia morte, padrone della vita, per cni, e per opera del 
quale, siamo v^ufi quaggiù* Spazia nei cieK, e dall'alto delle sfere con* 
sigerà il nostro globo: 

f Questo sublime contemplatore della creazroue, questo ammiratore 
dcirinvisibile -che ne rivela la natura, ripudia per sempre la sapienza 
del secolo, e s' onora della follia della croce. Ai suoi occhi , che va^e 
il mondo ignorante, vanitoso e sciocco? che montano. la saviezza e la 
grandezza ^dl principi, di filosofi che hanno adorato serpenti , pietre^ 
Venere impura, e. non. hanno riconosciuto l'unico autore del tutto, né 
compresa ranitd?,Non li sprezza però l'Apostolo, ma li chiama con ar- 
dore al retaggio, del vero. Vuol essere tutto per tutti, volgesi ai pa^ 
gani di Malta, come ai savi! d'Atene ed agli uomini di lettere della 
reggia di Cesare. Riveki la grandezza dell'umana personalità, mostrando 
nell'uomo una creatura un po'al disotto soltanto dell' angela Poi pror 
dama la Ubertà , 1' eguaglianza , la fratettanza fra le nazioni. li^a 
sua affermazione cade dall'alto, precisa,! energica, e sempre autore- 
volisslma*. , . , 

: Quale operosità non è la sua ! Predica in Arabia, in Giudea, nella 
Siria, nell'Acaia, nella Boezia, nella Macedonia, nella Troade, nella Li- 
;Caonid, nell^ Egitto, a Corinto, ad Atene, e su tutto il littorale del Me- 
diterraneo, dalia Palestina sino al. mezzodì delle GalHeedella Spagna. 
Qual uomo provò mai più forti eoniraddizioni 1 I Farisei, che avevano 
applaudito al suo zdo contro il Cristo, ora lo trattano 0' apostata *, il 
ioro odio inseguelo di cittA in. città. Oh come ne giurarono la perdital 
Oh quante accuse innalzate contro lui da parte. dei Giudei^ dei paga* 
ni , degli stessi cristiani 1 Si mette in problema il suo sapere, perchò 
non ba sagqlto Cristo come gli Apostoli. Si fa anche sotto il suo nom^ 
dreolare uno scritto pieno di ardimentose congetture; ed egli è r|- 
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dotto a giaslificar»! , a provare che lìom ba professato alcan errM*e , 
ed a ricordare che ha soffèrto pel Cristo: « Affrontai pericoB nei 
•viaggi, pericoli sui fiumi» pericoli di ladri^ perictoli fra i iniei compa^ 
triotti ^ pericoli fra i pagani^ pericoli nelle città, ptricéll nei deserti, 
.pericoli sui mari, pericoli fra i falsi fratelli. Ho sopportalo slenti , fo^* 
ticlie, veglie, fame, sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre 
iquesti mali, che sono solamente estèrni, il carico giornaliero, e la sol- 
Jecitodìne di tutte le Chiese.... n Fu flagellato in einqne occalsioni dai 
Giudei ; Ire volte bàttuto con verghe , una volta lapidato , tre voHè 
fé' naufragio. Passò un giorno e nna notte in mezzo alle onde^ 

E perchè mài tanto astio de'siioi compatriotti eonIÉ'o di lui? Pel de- 
litto d'aver chiamato i Gentili alla l^ge perfetta. 

Gli Ebrei prelendevaoo fare detta saliM la esclnsiva loro proprie» 
lai Divenuti cristiani non volevano comprèndere dbeHtemfpò dell'oc- 
cidente era arrivato , che non vi sarebbe più distintone di razza , e 
che il pagano poteva pur diventar erede della promessa fatta al grande 
Àbramo. Fedele alla propria missione, Paolo, sapendo qnanlo deve uU 
fpìre nel nome di Gesà, non indietreggia dinanzi ad alcuna minaccia. 
Sentiva per ispirazione che mi apostolo delle nazlonf parlar dovea nella 
loro metropoli , e scrisse ai Romani: « Devo adoperarmi pei Greci , 
pei Barbari, pei dotti, pei senlplici: e in qoaiAo sta In me, seéoi pronto 
ad evangelizzare anche voi che nasceste a Roma. « Pl*o>gétt& sovente 
questo viaggio, ma non glielo consentirono le necessità locali delle 
chiese. ^ Sehdo a Corinto, disse ancóra che, dopo essere stato a Ga* 
rusalemme, gli sarebbe necessario veder Ironia : Oporiei me ei Bom0» 
videre. Invàno in Tiro, i discepoli dotati di spirito profetico, lo iodus* 
aero a non andarsene a Gerosalemaie : invano un veneralo profeta > 
Agab , che. già avea prodetto la eareslia, venuto a Cesarea netìa casa 
del diacono Filippo, ove abitava Paolo, prese la cintola dell' apostol<^i 
ae ne legò mani e piedi, e disse con lo parole dello Spirito Santo: 
* L'uomo a cui appartiene questa cintola sarà pur legalo dagli Ebrei 
in Gerosolima^ e lo daranno ai Gentili; invaino il medico Loca, che ta 
«vangelista, e tutti gli assistenti, f ra i quali doveano trovarsi le qoat- 
4ro figlie del suo ospite , insignite eiasenna del dono di profezia , là 
pregarono con le lagrime agli occhi a non andarvi : bisognava che 
vedesse Roma dopo il suo ritorno da Geruisalemme: OporM me et it^ 
mam Piéere ; e prosegui la sua strada. 

' È noto come, dopo una arbitraria detenzione di quasi due anni a 
Cesarea, fu, sotto la custodia d' un romano, per ordine d'un romano, 
condotto alla aita eterna^ ove, malgrado i suoi ferri, predicava in 
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tutta libertà il rogno di Dio» e il Signore Gesù Cristo. DallA Ha pri- 
gione, U sua parola eteUritaanle ogni anima non nata dalla éariie, pe* 
neira afoo aotlo oUe sehtiliaiUi «ohe del palauo di Geaare* -^ Sierive 
allecbiete da lui fondate, ai popoli da liìi contifaìti alila seienxa della 
rroce; metle in corretaiioae barbari e grandi di Roma, lohiàvi e uib* 
eiaii deU!iotperatore I 

PaolO) «ntieo atleta del Grialo seeio in Uaia eoo la eioiea lilosoia, 
la aola che. abbia preso piede iu qoesto paese i, disiirugge le sue pre* 
lOBO, rosesela le idee tradisiooali, aboitsee i donuÉl del passato, e 
scopre airanimo ciò ehe nessuna dottrina aveva insegnalo : la dignità 
e l'eguaglianza dell' easero umano, in farka della sua {dentiti d'origi- 
ne. E eooie ei •» non afrossisee del Vanigelo (t) », prova la fermékza 
di soa fedo nel trionfo di Cristo, iavestaido d'una missione di eonti^ 
densa e d* onore «no sehiato bi<bo e fuggitivo, il quale , ansichè ap<* 
profittare ;di sue prediehe nella eaaa dèi nobile FUemoao a Colossi^ 
aveasc^Uo forse questo moutenlo d'edtfieauono per ispogliare il pro«- 
prio signore , Alggirsene. Ma lo schiavo a* era da quel pernio rac^ 
jtolto sotto il vesiillo dalla redenubne^ e rifsnerato dal hattesrnie, 
.rinato a Gesù Cripto nei forti deU'aposlelo, era divennlo nomo nuovo. 
Ecco quel procede il doHor^O delle nadolii. Bceo éome ei ai ^iega :»l 
beneplaeito od ai rigorosi pregiudiij del mondo.' Sulla scorta di que- 
sto semplice fiilto, che .rovescia 1<|tie le idee ricevete, pensate cfae 
.$ensasiooe doves^ro produrre i Uberi suoi portamenti e la voemeiite 
energia di sua parola fra i retori, i grammatici, i i^htSL, ((li oratoti 
e i filosofi di Bboma» Confessa egli ilesao ehé là saa prigionia è celebre 
in corte ium^ in città; e ohe Irovansi .santi: anche nelia reggia di 
Ce^re« • ' ^ . '■ 

. Badate.. . 

. Paolo , dio vissjs sos4enendo la sua dignità di citladbM , e mori di 
apada da vero romano, oembri rappresentare nella eoa p^s<mo. i de- 
ntini della i^i(ti[ eierne; 

Roma aspirava alla religiosa unità, come corooa di soa peHtipa i|- 
mtèi e qon pot^ ottenerla. Sdegnasi co#ro il nooTo callo, spto rrtiel- 
{e,ed etsa medesima^ è viola dal Cristo, a Taffaoo^ndbirsi per secoli di 
,sua dooMnasione nofi i^'ebbe altro frutto che di agovol^e la predica- 
sione di sua legge. 

Similmente P^kiIoi «on la ^iia ecieosa rabbiaiejf^ n^coolta «• ai piedi 
di Gamaliele », non aspirava che a diventar Toracolo del Fariseismi , 

(t) Non enim eruhesco evangelium. L.ad Roto* I> V. IQ. 
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a far prevalere. la sa^ .set(^. Invano di brifa eadlro I9 nuova scuòla (t)^ 
e studiaci distruggerla con la violenza. Questo zelatore^ che per argo* 
mento -adoperava la fòrza,- vien egU slesso (bUa forza saggeKo. GIF 
«' è duro resistere, al pungolò ». Entra di forta iasocteli con Gesù : 
ad onta di ogni sua> resistenza, è trascinato di forza a Roma y dove la 
sua schiavìtii serve alla emancipazione degli ^niriii. E come Romaavea 
dai suoi primordii potisedato;H principio del < sue vigore e lo scopo 
umano de' suoi. sviluppi, Paplò diventa ad un* trattò sapulo in senso 
evangelico , e.doUece delle nazióni , senàa essere discepolo di alcun 
mortale maestro. 

• Àllria èJa via di Paolo, altra quella di Pietro, 
r -Pietro riassume nella sua vita' llBSoginè^ della pazea priaioigenKa , e 
4i Gerusalemnaie , sua capitale; Gerusaleinibè fo' istrtiìta pro^ressivà- 
«sente» poco, a poco, per mezzo della tradi^k^ne, della legge di Mosè, 
4ei mii^aoolt de^suol destini. :Slm%UaDtèmenle T apostolo dei primoge- 
niti è istrutto successivamente, per iniziazione. — ; Goodbtto a Gesù , 
-non segue tosto il suo Maestro. ^— Il Salvatore gii^ dà dopprima on 
soprannome slmboUeo fifguratìvo degli' aHi désfini die gli sono serbati 
Poi, dopo elle Pietro ebbe dieblarata la divinità del Figlio dell'Uomo, 
Gesù gU promette le chiavi del regno de'cieK.Più tardi lo sceglie, peàr 
-ossero» testimonio e delle glorie della suo trasfigurazione, e della amà- 
^rezzadl sua agMia. Finalménte, d^po la risurrezione, gli appare prima 
di mostrarsi agli altri discepoli ; poi < gli trasmietle la direzioQe spirl- 
•toale del mondo^ . . i - -* 

'■ Pietro non tenta stabilire sua didiojra a- Gerusalemme/ perchè omai 
non ò più residenza della primogenitura. V abbiam detto : sulla sua 
croce il Salvatore era vòlto ad occidente, di cui Roma è la capitale; 
ed ora dairoccidente moverà lo spirito di verità. Va dunque a Roma, 
'ove gM stanafano' moHi suoi compatriolti. L' apoltòlodel primogeniti, 
operando qual primogenito degli apoistoli, eotrà il primo a Roma^ pel 
primo vi pubblica il Dio crocifisso, vi scrive la stia prima epistola , e 
di là ritorna a Getusalemme. 

•• Per tre volle si fa a notiikare la redenzione àgli Ebrei del Tc- 
bro » che stilettavano ancore il Messia. Dopò qu^te Ire intimazioni 
alla città eterna , vi fonda , stanziandovisi , ti centro deila catloHca 
unità. 
Erano allóra in voga le pubbliche letture nei letterari mattutini e 

(i) Che agli occhi dei Farisei e de'Sadducei, Gesù e i suol apostoli formavano 
una scuola d'audaci ioDOvatorh » 



serali eonvegni. Ma, conservando 'A suo eàrattere nazionale , Pietro *i 
entralo' a . Aonas osooro, eéOMseiiito : vi vive • fiiori delle .sooietà lette» 
rate e deHe^ grainleize del séeolo»iPred!eator«. degli Ebrel).si;dà so>- 
prattutlo al slio popolo^ divide lo apr^ao che lo aggravava n<o<ve M 
euppiiaio che gli erA serbato* .: ' :. 

, Nella atale del 8essàntaetnqQesiaio'aii0od6irera;cristiana4araz& dub- 
bio per effetto delle dentiDde de' Farisei , ¥ odio dèi ^uali lo^erae^ 
gniva dovm^o^ rilloi|treP^ofoera alate di nuovo iBcarcevato, mentreii 
padroae dellMotera soa liberti, Pietro ipgrandivà il regno di Gesù 
Cristo. 

. Da ciA ohe la tradizione riferisce, le diaposiaioni batiU dèU' ìi»pera- 
loro inspiravamo però: ài ieriatiant vivlliinori pel knrò vebedvo. «- Lo 
«Qppltoarono di allontanarsi di colà, e cedendo ai lolro voti, Pietro gii 
varcava le mura, lorchè scorse il divino Maestro dirigersi dalla parte 
della città. Pietro, oon la rispettosa sottecitudino'ehe gii era propria • 
gli domandò dove andasse : >« A Roma , riapoae Gesù , per esservi 
di nuovo crocifisso «». Il vicario di Cristo tornò tosto in città, per* 
chi avea compreso lo spirito e la profezia della apparizione. Come 
il suo Maestro assoggettossi liberamente e volontariamente al suo de- 
sino. 

Estendendo un' ultima volta le sue sollecitudini su tutte le chiese , 
volse ad esse insegnamenti , esortazioni, e loro annunciò la sua pros- 
sima morte in questi termini : «• Certo che io debbo presto abbandonar 
questa tenda , come il signor Gesà Cristo ' me lo ha significato (i) «•• 
Dal canto suo l'apostolo delle nazioni, avvertito della sua fine, scriveva 
al discepolo Timoteo: «f Sto per essere sagrificato, e il tempo del mio 
fine s'accosta (2) «*. Pietro, arrestato, fu gittate nel carcere Mamertino, 
e condannalo al pari di Paolo, l'emulo di sue fatiche. Lo stesso giorno 
l'apostolo dei primogeniti e l'apostolo delle nazioni furono condotti al 
supplizio. Come Giudeo Pietro fu crocifisso, e solo ottenne d'esserlo a 
capo in giù. Avuto riguardo alla qualità di cittadino romano , Paolo 
s'ebbe la testa tronca. 

D' allora in poi , ad onta della ostinata sua resistenza , ecco Roma 
conquistata a Gesù Cristo dalla parola, consacrata dal sangue, e pre- 
Ci) Certui quod velot est depositio taiMmaculi mei, $ecundum quod et Do* 
minui noHer Jesus Christus significava mihi. S. Pietro apostolo , epist. II , 
cap. I. 

(2) Ego enim Jam delibor, et timpus resolutionis mem imtat. S. Paolo Apo- 
stolo a Timoteo, cap. lY. 
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fposu di inantenimenlo dell'unità spirituale. Setto li p(pcileci<me della 
•croce la città di Romolo dlvenlerà realoMMile la itiiià BUrmu. Aita sua 
iprìmogeniliira t^olitica succederà ia spirituale , e eootpirtssi quindi 
quella eiernità che anauociavafto perfettameiMe le v«ci dei popoli* 

E quanto Roma fu magglcfre delle altre cillè^ tanto il prioeipe del- 
l' apostolato sofwra gli ìiltri «pestoli. La sede di & Pietro soverebia 
tutte le sedi dell'episceputo. Cosi la Provvideata, Ab avea scelta «uà 
terra per essere retaggio dei figK d'IsnMlto, prddostioi iwua città a 
<iÌ¥einir centro dell'aiiilà, deposito della Iradisioae, cattedra dell'ioiailibii 
dottrina. ' 

¥olevasi un sol luogo ^ oòme volevasi nn sol uomo per unir totli i 
luogtii e tutti gli mtomm im uno spirile medesimo; perekè^ ad imps- 
dire tadebolimenl^e roviua, ogui governo «oa può avere ohe uà capo 
ed una «àpilale. 

N# forsa, né dsmta séaca untone. Non unioiie senta scopo d'unità; 
iBOfi unità seaaa Dos solo* . 
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CAPITOLO IX. 

LA €HI«SÀ MILITANTE. 

$1. . .; 

Qbal fu nell^oniverso rnmano il primo nemico di Cristo, il perseca- 
tore officiale del Vangeiò? — Il principe del mondo che regnava al- 
lora : Nerone, adultero, incestuoso, assassino della madre, del fratello, 
della moglie, della favorita, del figlio, della zia, de'mae$tri, de'compa- 
gni di sua gioTentà, degli emuli in poesia ed in musica 1 Nerone, Ce- 
sare, retore, auriga imperiale, augusto istrione, barbaro vile, cascante 
di vezzi nella voce e nella floscia persona. 

L'esecuzione de'suot eomandi fé' surgere fi coraggio dei martiri a 
Ravenna, a Pisa, a Lucca, a Milano, ad Aquileja, e sino in Ispagna , 
tanto la parola degli apostoli aveva già fruttificato. 

Scorsero alcuni anni. 

La profezia di Gesù risguardanCe Gerusalemme è compita. Vespa* 
siano rovina da cima a fotklo il tempio , è II libro della legge, la ta- 
vola d'oro, il candelabro dai sette rami recansi a Roma per ornare il 
trionfo dell'imperatore. Non pi& sacrifici. Son fortuiti i destini d'Israe- 
le; non v'Iia più clie una sede dlnsegna mento e un sacerdozio supre- 
mo. Gerusalemme si rifuse peli' etema città. 

Liberamente propagossi sotto Tifo il Cristianesimo. Lorchè a Domi* 
siano, affascinato da sua onnipotenza, parve umile cosa essere impe- 
ratore, prese in uggia i mortali, che sobrii, modesti ed obbedienti, in 
altra diviniti non sapean credere, fuorcbè in quella del Creatore. 

Nerva, salendo sul trono, fermò la mano dei carnefici; parvero ram- 
knarginarsi le (erlte delia Chiesa. La propaganda cristiana fé' (ali prò* 
gressi, che in eerti siti il paganesimo ne andò del tutto deserto : del 
che rende testimonianza un autentico documentò del tempo, la let* 
iera d'un governatore romàno, Plinio il Giovine, all' imperatora 
Trajano. 
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Ma quel Trajano, che s'ebbe nome di padre della patria, imperatore 
nato a fatti soblimi, irreprensibile forse agli occhi del paganesimo, 
perseguitò i cristiani, siccome addetti a società non consentite dalle 
leggi* S. Ignazio, vescovo d'Antiochia , tradotto a lui dinanzi , confes* 
sato avendo Gesù Cristo, fu condannato ai ìioni, nei grandi giuochi di 
Roma. Per cenno del governatore romano, il vesóovo di Gerusalemme, 
Simeone, in allora sui cento vent'anni, fu crocifisso. Vantava egli la 
gloria d' esser prossjn)o parente di Nostro Signpre , e V ultimo di 
coloro eh' ebbero la falicità di contemplare coi propri! occhi il Re- 
dentore del mondo, lì suo supplizio chiude il periodo de', tempi apo^ 
stolici. 

Il successore di Trajano prese in disamina 1« suppliche indirizzategli 
da due ateniesi, il vescovo Quadralo e 11 filosofo Aristide. 
. Non erano abrogati gli antichi editti di persecuzione che certi go- 
vernatori mandavano ad effetto, mentr'altri lasciavanli inobbediti. Però 
col sangue dei sette martiri, figli della forte Sinforosa» inauguransi a 
Tivoli le reggie e i giardini d'Adriano. Già il br padre Getulio, e 
Àmanzio lor zio, tribuni militari , erano stati, a cagione di lor. fede , 
decapitati. Piacque all'imperatore stanziare una colonia fra le rovine 
di Gerosolima ; e tosto un bosco s^cro sorge a Betleinpie. Giove siede 
sul Santo Sepolcro, e Venere impura si posta sul Csjv^riol , 

Non ne trasmise la storia Tordlns^ta successione delle vicissitudini 
del cristianesimo; nei regni di Antpnino e. di Marco Aurelio, impera- 
tori letterati , filosofi e giurisperiti , sappiam spio che 9 sotto il figlio 
adottivo d'Antonino il Pio, la Qfiie^a fu In diverse provincie persegui- 
tala». A Roma, Tolomeo e, lancio, i sètte figli di Felicita ; a Spoletq, il 
sacerdote . Goncordio ; a. Smirne, il vescovo Policarpio, e Germanico ; 
ad Atene, il vescovo Publio; a Lione, il vesaovo Potiao 5 Epippdo ed 
Alessandro, Ataìo, Pontlco ; ad Autùn, Sinforlano ; a Saulieu, il sacer- 
dote Andochio, il diacono Tirsa e il. mercante Felice ; a Digipne,;!! sa- 
cerdote Benigno; ad Apamea, Cajo ^ Atéssandro sparsero il sangue 
loro. 

U filosofo Giustino, convertito al cristianeslqio, e che- aveva presen- 
tato a Marco Aurelio ed ai due Cesari adottati un' apologia in favor 
dei cristiani, qn'ahra ne. presenta, ma senza frutto, a Marco Aurelio e 
Lucio Vero imperatori — Muore egli slesso per la fede con varii suoi 
.discepoli, il vescovo di Sardes in Asia, Melitene, compilò pure , ma 
invano, un'apologia dei cristiani. Claudio Apollinare scrisse pure una 
difesa pei cristiani. Ma, non ristette la persecuzione, iu)mechèriuip^ 
ratore avesse , sotto pena del capo/ proibito l'accusare i cristiani p^r 
motivi di religione. 
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CotModo gipose airim{>^<H enon farà màra^lìa che éétio ìì^sts^^ 
regno il penato abbia cODdaBnato aiiitorle.iiBO;de'pf)oprit menibrit, il 
doltO:^ g«iK(P<^o ApoMompi, ebQ pcoiuiopiiinpmatcNriiatat un discorso 
a gl<^ria<del Vangalo. -^ :Per&, sia'aaUo rimporalore Severo, It Chiesa 
gQdo: d'una djficrela traoqitiHilà. 

Per h prima volta allora i cristiani fùrooop^aogoitaU in Africa/ 1 
martiri scittilani iUnslraronof Cartagine. La vicrfènza ddla persecnzione 
costrinae FUlnstre .Clemente d'Alessandria. ad. abbandonar là sua cat* 
tedra e lo siesso Egitto. L'imperatore lasciò, per orma ^I suoipassag? 
gio, il sangue dei Martiri. In. Egitto Uragge al su pplicio 'gran nomerei 
di cristiani, fra i quali discernesi Leonida, padre del celd>re.Origenév 
Attraversando il.Ylvarese per la sua sfiediiione. nella Gran Breltagnav 
fa perire una moltitndioe di cristiani »i^rutli dal sottodiacono An« 
doccio, la cui memoria è anche in ojrgi venerala nella Gallia Viennese. 
Già il vescovo di Lione*, Ireneo, comlaelettlfi del suo g^^ge, avea 
rendota testimonianza col suo sangue. 

A Cartagine, il martirio della npbile Perpetua, della schiava Felicita, 
di Saturo, offre uno spettacolo eroico. Del martirio dei discopri d'Ori-; 
gene. Ira gli altri, dei due Serano, EraUide, Erompe, deiruffieìaL Busi- 
lido, di Plutarco, flt»atello di Sant'Eradea, vescovo d'Alessandria, e della 
giovane £r.aele, che fu arsa viva, sonò altissima fama. 
. Da Severo in poi, e net successivi regni, stmxa far. motto deUe per« 
secusiooi di Decio, Vaieriaoo, e di Òiooleuano,iia paredchie proviacie 
furono astretti ì eristianf a ricomprar coi «danaro la fede loro. Veni* 
vano tradotti dinanzi ai tribunali, se noii pagavano per essere lasciati 
in quiete. La mala erba dei delatori pianiatà da Ty)ecio , cresciuta 
sotto Merone, avea messe profonde radioir e seaza pietà scortieavansi 
i seguaci, del Vangelo, E però qua e* là, come più suggerivano la rab* 
bia dei perseeutori e il eredito dei nemici di Cristo, vi. furono impri# 
gionameiìti, torture, martirii e stragi, ben anco in conseguenza a st^m-i 
mes^e e irambusli eccitati dai pagani. : ^ 

E però. quattro leghe lontano da Roma il sacerdote Ippolito è tra* 
scinato da indomiti cavali^, in rimembranza del suo omonimo, figliao** 
lo del gran Teseo. L' ofiiziaie Polieeuto , fatto celebre dalla tragica 
musa, muore per la fede.. Le due sorelle Rufina e Seconda sono poste 
a morte nella Campagna Romana. Ad Auxerre^ Prex e Cot sono uc<- 
cisi. Lontano dal tumulto delle oittà, nella calma della solitudine, la 
vita pastorale non preserva dai tormenti II pastore Hanunete soggiace 
al supplizio a Cesarea. A.Palestina,. un giovane di sedici anni , Aga* 
peto,. trovasi alle prese coi tormenti. Il sacerdote Felice, il diacono 
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Ireneo aofroBo la inoHe ia Toscana. A Chimi, niia gran dama/Hti* 
aiiola; a loone, odia Lieaoniai Canone e eoo figlio spirano per la fede. 

E eiA In tempo di qualche qmte. PassioaM sello eitoneio lecnideitt 
di Valeriano e Deoo. M^ sello il pontificalo di papa Cajo y regnante 
DioclesianO) comincia una spaventevole perseetiaioDe cottoseiiila della 
Chiesa sotte li nome d'^ro M fnariiri. 

In Glicia» Ciaodio, Asterò, Domoina e TeoniUa sono traili alPesIr^ 
mo soppiisio. -<- A Roma Zoe, moglie di Niooslralo, canoelNere della 
prefetiera^ ThmquilUno, padre di Blareo e Marcellino rteevofto la morle^' 
e dieci giorni dopo, Castore» Ciaadio, Vitlorbio, Soforiano, eapilaoo^ 
delle guardie pretoriane > Nicostrato , marito dt Zoe ^ il seguons^ al 
martirio. Nella Campagna Romana, a Nomento, Prlneo e Felleitinosòis 
tolti alla vita. Tiburiio, figlio di Cromazio, vieariodel prelMIo di RoSm^ 
il comico Genele, convertito sol tentroi mentre prende» parte in ontf 
gofia burletta eostro il batteshiio, muoiono pel Cristo» Nella Chiesa di 
Relms, la vergine Macra ; a Soissons Rufino e Valeria; il vescovo di 
Amiens» Firmino, e il prete Jone, apostolo del paese d' Heuropois, f u* 
reno martirizzati. 

La guerra ò aperta* Né Tela, né U grado, né i militari servigi, né 
le cariche pubbliche difendono i cristiani. Il tribono Andrea e parec- 
chi suoi ufficiali d' alloggiameoto solle frontiere deir^Armenia e della 
Gliela ; ViltMo , ufficiale della gìiamiglone di Marsiglia ; Marcello ^ 
cemorione della l^loo trajsma, staccata a Tangeri; Nieandro, Mariano 
e perecebi capi e soldati acquartierati in Mesia , son posti a morte a 
eagion di Creso. 

NeU'odio suo personale contro i cristiani , succhialo coi latta sul« 
le ginocchia dell' idolatra sua madre , il Cesare Galero Massimiano , 
ohre la p^seeuaione tollerata dall' imperaitore, pone, per conta suo 
particolare, hi canini una perseeuaiooe contro la sua casa a fra le sue 
truppe. Non contento, ollieoe da Diocleiiano, slamìanCo a Nicodemia, 
un editto fatto pubblicare sul canti ddla città, il quale comanda si 
demolis<*ano tutte le chiese» ardansi i Hbri erisliaoi , e»pel|aasi quegli 
insigniti di cartebe e. di dignità. Né ancor pago di sISAtta provvedi* 
mento, non adeguato airodio suo, imagioato uo nuova mezao d'irrilara 
vivamente il vecchia imperatore, fa metter fuoco al ano paiasjsoyoac^ 
Cusano i cristiani* 

Allora comparve un terribile decreto d'osterminiocha non eecettnava 
nemmanco la calsa e la pròpria famiglia di MoeleEtano. Noa ayendo 
eoraffgio di morire Vimperalriae Prisca e sua figlia Valeria sagrifica* 
f uuu. i grandi ufficiali di pabzsa e i ciambdlanl deirimperatare, sor 
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Pietro^ MigdoniQ, Hard<mio e Giuda periraBo.lIra orrìbili spasimi. I| 
vescovo d^Iia ppovincidf itotimo, fu decapitalo'; pocbi gi^rpi dopo graa 
moltitudine ^i sacerdati e (1^ fedeU le seguivanQ di fìwtìtìq. Gdta-. 
ronsi al fuoco i cristiai|> a torme. AmmoutiediìaKoasi denae^ vecchi ^ 
fanciulli in barche calale a fonde. . , 

La persecuzione si eslese lenlano. 

A Saragossa tutta la popolaaiene cristiana, traila fuor delle mura r 
è trucidata. In Frigia una città. tn|era è dat» alle fiamme^ Il governa- 
lore della Toscana e deirUoibrIaLt Venaiilino:} riatendente del tesoro ^ 
in Asia, Audacie; il vescovo Sabino, coi^due de'stioi diaconi, Marcello^ 
ed Esuperanxio; in Palestina, ProcopiO'« lettiere deUs^ GIMesa di Scilo-; 
poli; ad Apliocbia di Siria, il diacono Bdomape; nell^ Pannonia, Ireneo^ 
vescovo di Sirutich ; nella Stiriai, Vittorino, .vescovo di Peiau ;Jn Tra? 
eia, il vescoViO d'Eraclea, il diacono Ermete ; ad AndriiMpotii il pretf 
Severo subiscono la morie. In GUicia, a T^rse, Giulitta e Ciro suo fi«- 
glio ; in Bitinia, il medico Pantaleone, Ermolao^ Ermoerate^ il già fat^ 
tuccbiero Cipriano ; in Illiria, la nobUe Anastasia ) vedova de) paganp^ 
Publio, son dati ai c;arnefici« 

Ai Pozzuoli » Genn^o, vescovo di Benevento ; a Roma » Pancrazio, 
Siriaco, Largo, Smaragdo, Pi*oteo, Giacintp, Solejrer parente di sant'Am* 
brogjo; nella Campagna, il sacerdote Marcellioo e T esorcista Pietro; 
nel Milanese, Fedele, Naborre e Felice; in Germania Afrar sua madre 
Ilaria, le sue schiave Digna» Eunpmia ed Eutropìa, sacrificarono la 
vita. In Spagna, morirono per la fede, fra gli altri martiri, rafrican9 
Cttcufalle, i due discepoli Giusto e Pastpre, fratelli ; a Gironai Felice, 
venuto di Africa, per iseampare alla ,per$ee»sioi;ie ; ^ Sjviglia, Giusta 
e Rufina , venditrice di vasellami; a Merida, Eulalia, sui dodici jannl 
appena; a Toledo^ Leocadia; a Valenza, il dic^eono Vinceoap;aBarcelT 
luna, un* altra Eulalia inchiodata al cavalletto su cui aveva subita 1^ 
tortura» 

Nella sola Africa il Ruraere dei sotdatr d^» Cristo fu in^colabile; 
I>alle popolose ciitò alle solitudini delle mòotagne e alle sabbie dei 
|)eserti| i satelliti della persecuzione si> sbaodaroqp in cerca dei cri- 
stiani, che fecero perire fra spasiinl atr.oci. 

A Diocleziano, costretto a svestirsi la porpora per porla sudile spalle 
nir arrogante bifolco che egli aveva creato Cesare, più non restava 
quasi alcun potere, lorchè il suo editto contro il nuovo culto, conti-^ 
nuava ad insanguinare Timpero. Galerio prosegui: V opera sua , né la 
scure ristette, uè i roghi si si>ensera. E nuovi martiri contò la Paier* 
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stinà, il Ponlo^ la Siria, la Bìtinia , la Mesopotaiàia , la piccola Arme* 
nh^ la Fenicia, TEgitto. Alla mòrte però di Costanzo Clèro ^ V esercito 
rdmano nella Gran Brettagna proclama Augusto suo figlio Costantino^ 
che emana tosto un ordine in favor dei cristiani. Ma in tutte le parti 
del mondo' soggette a Galeno, i discepoli 'del Vangelo continnaroiio ad 
esser preda del carnefici e delle tigri. ' 

Nella sola città di Cesarea in Palestina, dopo cbe Agapiofa dato in 
bàlia alle fiere, Antonino, Zebina, Germano, l^ablo, Adriano, Eubulo, 
Sdcnco, il sacerdote Pamfilo,' il filosofo Porfirio, suo schiavo, Teodólo,' 
Giuliano, il sacerdòte Elia, il vescovo Valente, ì sacerdoti egiziani Pe-' 
leo e Nilo^ le vergini Teodosia, Tea, Valentina, Ennàta, muojono fra i 
tormenti. In Macedtittìa il centurione Demetrio;, a Sàbarìa , il vescovo 
Quirino; a Tiro, il vescovo Tirannione, il celebre miedìco ZetioWo,* 
preterii vescovo di Gaza; a Roma Basilide, Cirino, Nàborre, Nazaro, 
Timoteo venuto d'Antiochia ; à Canopo, Giovanni e Oro rendono te- 
stimonianza eoi sangue. Il crudo Cesare Massrmino Daia , mandriano 
un tempo, «degno nipote di Galeno, apre in Egitto una si violenta 
persecuzione che il santo solitario Antonio esce dal suo deserto per 
accorrere a confortare e fortificare i martiri. La rabbia di quest'ido- 
latra volgesi contro gli Armeni, perocché essi adorano il Cristo, e loro 
intnnà la guerra. Ma vi pose fine un prodigioso caso. • 

Costantino, fatto da un Intimo sentimento ch'ei non si curava cela- 
re, propizio ai cristiani, era figliuolo ad un principe virtuoso, Costan- 
zo, il' quale non adorava che il Dìo unico, proteggeva il cristianesimo, 
recava sotto la pórpora un cuor mite, schietto e modesto , ed era si 
povero, che per banchettare gli fa forza talvolta dare i prò j)rii argenti 
in ipoteca. Alla morte di Costanzo le legioni della Grian Brettagna iie 
proclamarono imperatore il figlio, e questi, per primo atto d'autorità, die 
sostegno a! cristianesimo, comechè non sapesse ancora la divinità del 
suo fondatore. 

Al momento di disputare con Tarme il diadema a un competitore tre 
volte più formidabile di lui , mentr' ei procedeva pensoso a capo del 
suo esercito, Costantino s'accorse in pien meriggio d'una croce sfolgo- 
rante neir aria con queste luminose parole: In hoc signo pinces^ ch'e- 
gli assunse a divisa di sue bandiere. Abbraccia la fede cristiana, f* 
impeto contro 11 pagano Massenzio, Io mette in rotta, e viene a pia»* 
tar la croce nella romulea città. 



177 



8 "• 

Desiderale farvi adegualo concetto della soprannaturalità del crii- 
8liaoesiaio ? Considerate il carattere intimo della persecozione. Vedete 
sorger conflitto tra il progresso rappresentatodalmovimenioeristiaso 
e la tendenza retrograda personificata nella resistenza pagana. Per 
trasportarvi al centro stesso di quest'antagonismo, gli è forza, senza 
temer del ridicolo, parlar primamente in poche parole de! miracoli^ 
degli oracoli e dei demonii* 

Cominciamo da questi* 

L'uomo non sendo limitato a. questo mondo, ma chiamato a parteci* 
pare dell'infioito e dell'eterno, gli è ragionevolmente impossibile. ch'ei 
trovisi quaggiù in correlazione con invisibili agenti d' un ordine so- 
prannaturale ? — No, certo. — Fra le tre persone della divina unità, 
e l'uomo, opera delle loro mani, stendesi una incomprensibile distan-* 
za ; e perchè questo spaventevole vuoto ? Non si possono forse in 
buona logica ammettere altri esseri intermedii più perfetti della mor* 
tal creatura ? Tutte le nazioni credettero a Dei subalterni , o a genii 
buoni o cattivi, ma superiori all'uomo. Il credere nelle intelligenze ce* 
lesti non è dunque per nulla cosa puerile. 

E se avete fede negli angeli, perchè negherete voi ì demonii? Per 
qualunque cristiano , l' esistenza di questi spiriti immortali , decaduti 
per colpa loro dal nativo splendore, indurati in eterno nella ribellione 
contro Dio e nell'astio contro gli uomini, è un fatto positivo, fonda* 
mentale, annesso al dogma della caduta e a quello della redenzione. 

Vi sono demonii. 

Questi demoni!, come ogni altra milizia, o aggregazione fornita d'i^-' 
telligenza, hanno un principe e capi. Sotto pena di rinunciare al cri- 
sUanesimo, non possiam dubitarne ; e le obbiezioni, i beffardi propo- 
sili, vengon meno dinanzi alla maggiore autorità che possa prodursi 
nell'universalità dei mondi: la propria parola dell'eterna ragione, la 
testimonianza del Verbo fatto carne.. Gesù dichiara che omai il prin- 
cipe delle tenebre sarà espolso ; dice a .Pietro che Satana vuol come 
grano farlo passare pel ventilabro^ e che egli, Gesù, pregò perdiè la 
sna fede non venisse meno. Die potere a' suoi discepoli contro i de- 
monii; l'impero cb'ei vogliono esercitare sov'essi sarà primo contras- 
segno di loro evangelica missione. Ja è questa un'asserzione precisai 
obiara, una formale promessa del Salvatore. 

Eospxu. La Croee^ ec. 12 
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Vi sono demonii. 

E questi demonii confessano la divinità del Cristo (l); e questi de- 
moni! fremono al suo nome, e sgooientansi ali' autorità di coloro cbe 
insegnano nel nome di Gesù, e son difersissimi ira loro nelle perverse 
consuetudini e nette SQ^ngestioni. In eerti casi, per misterióse ragioni, 
questi spiriti impari avranno fhoohà di opel'&re anche fisicamente, e 
l^mentaró i corpi, non polendo invadere lo sfririto che li anhna. Gli 
uni operano isolatamente, gli altri a torme, a moltitudini natoiralmente 
divise fra loro e conlraédittorie. Alcuni resistono all'usato comando, 
e per cacciarli gli è d'uopo unire la preghiera e il digiuno alla solita 
formola d'esorcismo. 

L' azione di tali spirili, di cui parlasi $1 di rado nella Scrittura, al 
tèmpo in cui regnava tranquilla l'idolatria , sembra farsi knaggiore 
allo accostarsi del liberator delle nazioni, qoasi avessero fretta di go* 
d^e, e sentissero sfuggirsi il loro impero. Prima di questo teiSipo , 
pafriaei di rado di infernali manifestazioni nella vita privata, sia da parie 
dei profani scrittori, ciie dei libri sacri. La storia di Giobbe» di Saolo, 
e dei sette mariti della figlia diRaguele, son fatti assolutamente ecce- 
zionali nell' antico Testamento. Ma la credenza al poter dei deinonif 
su l'umanità, non si appartiene ad alcuna scuòla, ad alcun santuario, 
e trovasi nelle nazioni pia barbare, fra tutti i popoli decrepiri e ri' 
dotti air estremo, scioccamente creduti nella loro infanzia, perciò che 
gicmsero air ultimo periodo di caducità. Verso il tempo del Messia i 
casi di ossessione e di possessione vidersi in gran numero, poicbò par- 
lasi di Ebrei che esercitano il mestiere di esorcizzare I demonii, e cbo 
ne superano la tenebrosa influenza con la forza del nome di Jebova. 
Gli inviati di Gesù gli raccontano avere Incontrato un uomo, che senza 
essere né apostolo né discepolo, cacciava i demonii col suo nome. Paolo 
e Barnaba si avvengono a Corinto in esorcisti ebrei {ft). 

Gredevasi oominemente che gli incantatori, indovini, maghi, cac* 
classerò i demonii in nome d'un altro più possente demonio, eerto 
fondandosi su i' idea che un cattivo non è mai domato se non da un 
peggiore. GH stessi giudei increduli, non potendo darsi ragione del- 
l' irresistibii potere di Gesù sui demonii, l' accusavano di cacciare gii 
spirili impuri, a nome del loro principe Beizebò, e trascorsero siflo a 
ekiamare sostegna dell'inferno il Cristo, Figlio del Dio vivente. 

(4) Ei spmtns immundi, eum Ulum viMant procidehant éi et clantàbantii" 
€mk$ : Tu es fiUus Dét. Mara, Erat^., cap. IH. 
(2) I setto 6gli di Sceva^ priaclpedoi sacerdoti» 
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Vedendo Gesù operare ia lotto il corso de' suoi miracoli é dei suoi 
insegnamenti contro l'impero di Satana, combattere le sue fisiche in- 
lloeaze suH' uomo, trasmettere questo miracoloso potere ai suoi disce- 
poli, attribuirlo anche all^t sola forca del suo non^, può mai dubitarsi 
del fatlo reale d' ona sensazione corporale^ operata dal demonio su 
l'uomo? Cacciando il demone o i demoni!, che talvolta sono in parec- 
chi, non ottiene Gesù la guarigione d' una malattia definita dalla me- 
dicina, non essendo allorti la follia, la rabbia, la febbre, l'isterismo, 
l'epilessia, la licantropia, più che noi siano adesso contratte per l'o- 
pera di Satana. Alle Indie, alla China, in Arabia, in E^ntto» in Italia, 
nellia Grecia e nelle Galtte, si continuano ad avere insensati, idrofobi, 
maniaci, senza che alcuno accagioni de' lor mali la diabolica influenza. 

D' altra parte, l' espulsione dello spirito impuro è cor^rassegnata da 
fremiti, da convulsioni, da orribili contorcimenti. La prova che non si 
tratta qui né di fenomeno nervoso» né di fisiologica bizzarria, ma del 
possesso d'uno spirito- é che si opera su di lui senza l' ordinaria im- 
posizion delle mani, senza toccarlo, e d'un modo unicamente spiri- 
tuale, col comando della parola; è che talvolta questo spirito alza la 
voce, domanda d'essere lasciato tranquillo; e lorché alcuni impru* 
denti vogliono intimargli di fuggire, égli, che trema e freme al solo 
nome di Gesù, sdegnasi contro i temerarii, e loro impreca con alteri- 
gia, o contro loro si avventa (t). 

La credenza nell'efficacia degli incanti, dei malefizj, non é che una 
conseguenza della fede nel poter materiale dei demoni!. Il timore del* 
l'occhio avverso e del cattivo destino, volgare in Oriente, deriva dalla 
stessa fonte da cui* emerge ancora là fiducia negli oracoli, che fu sk 
grande in tutto il paganesimo. Dall' imperatore allo schiavo, dai con^ 
soli agli arconti, dai tiranni ai sofisti di tutte le scuole, ognuno er.i 
curioso degli oracolf , e ia maggior parte loro assegnava un' origine 
tenebrosa. 

Una segreta correlazione unisce l' impero dei demonii a quello de- 

(i) Tentaverunl autem quidam et de circummntihus Jndwis exorcùtis invo- 
care super eot, qui hàbehant spiritus malosy nomen Damini Jesu , dtcenUs : 
Adjuro vo$ per Jesum, quem Paulus prcBdicat, Erant autein quidam Scn^oB 
Judcrì^ principis sacerdotum, septem pìiif qui hoc faciebant. Respondem autem epi^ 
ritus nequam dixit eie : Jesum novi et Poicltim scio : vos autem qui estis ? Et 
insiliens in eojs homo, in quo erat dcsmMium pessimum et dominatus anihorum, 
invaluit contra eos ila, ut nudi et vulnerati effugerent de domo Ula. Atli degli 
ap.j cap. XfX. 
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gli oracoli. Col vegno degli oracoli sparisce T ioflaenza corporale dello 
spirito cattivo. 

II comodissimo trovato del -spiritoso astronomo delle signore, Fon-< 
tenelle^ che spiegava totto il mistèro immagioando un oscuro corri- 
doio, uno spiraglio ed alcuni confidenti, poteva rigorosamente sòddi* 
sfare il suo uditorio di sala e di gabinetto, ma non sapremmo pren- 
derlo sul serio. Due mila anni prima che il medico van Dale fmaginasse 
di spiegar la .natura degli oracoli con la superchieria, un dottore, bea 
altramente celebre, il mago Daniele, <aveva dimostrate le arti dei sa^ 
cerdpti del Dio di Babilonia; e T indignazione del re.avea dato di 
questi impostori un terribile esempio. Come ammettere che iniziati ai 
misteri, senatori, oligarchi, si fossero sempre lasciati inganparé da 
coloro che servivano il tempio; che le gherminelle sacerdotali, po- 
tessero per parecchf secòU impunemente farsi be£fe degli imperatori, 
dei monarchi e delle città, che i loro ambasciatori spedivano a con« 
sultare il Dio in voga. Che siansi praticate saperchierie in alcoDi 
tempj, gli è probabilissima cosa ;.ma gli è altresì . provatissimo che la 
volgare credulità abbia avuto per base fatti reali. Se la risposta del- 
l' oracolo non fu sempre operazione diretta deli' inferno, ne fu inspi- 
razione se non altro. Lo spirito del male vi ebbe qualche parte; eia 
un modo o nell'altro Satana vi intervenne. La menzogna e Terrore 
Qscivano dalla bocca dei sacerdoti. 

Gli oracoli ingannano i loro clienti, e piacionsi a tiranneggiarli con 
una gioia diabolica. Impongono alle opinioni con lodi di gente abbo- 
niinevole, di esecrabili scellerati. < Domandano onori divini per uomini 
viziosi, quali il poeta ArchilocQ, ia cui rima furibonda passò in pro- 
verbio , e Diomede, bestiai lottatore. Le loro risposte autorizzavano la 
prostituzione (l). Per autorità di Varrone, l'oracolo di Dodona prescrisse 
vittime umane ai Pelasgi che Io consultavano. Vedesi in Pausania, 
Eliano e^Macrobio, che gli oracoli - domandavano sagrifizj umani (2)» 
Dal sem^ù generale delle loro parole derivava che suprema divinità è la 
Necessità (3)^ il destino cieco, il dio Caso dei nostri enciclopedisti. 

Talvolta questi oracoli prendono crudelmente a gabbo gli interro^ 
gatori. Il gesso e la cicuta furono si liberalmente dati ad Aristide con 
tutto il corteggio dei vomitivi, eh* ei ne divenne idropico. Non bastava 

(i) Euseb.» Prixparat. Evang., lib. !¥> cap. 16. 

(2) Paus. , lib. V(., cap. 6. — Eliano, Yar. St.y lib. XII, cap. 28. — Ma- 
crob., Salumai., lib. l, cap. 7. 
'3) Euseb., PrcBparat, Evangelo lib. YI, cap. 6t 
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Io scherno del derota eondaltante. V omcok) gli prescrisse un salasso 
di cento venti libbre (1). Travansi risposte ambigue , tortuóse eome il 
serpeiitie, mia nulla prova che fosse opera. d*u\)miQi ingannatori. Ed 
anzi questa doppietta manifesta lo q[)irlto infernale- ^ Che i genii 
cattivi possano Inspirai le loro pitones^ e le serve addette al loro 
culto, dettar loro menzognere risposte v ciò à conforme air essenza di 
loro natura. Se si domanda all' oracolo s' ei parta proprio per bocca 
d* Apollo, r oracolo rispondo non essere permesso il saperlo. In tal 
caso gli uomini avrebbero detto solamente : s) ; poiché ri menomo 
dubbio poteva pregiudicare alla caséa del tempio. 

Gli oracoli ceasarono, mentre da tutte i^rti famavano ancora gli 
altari degli dei. Se non erano che frutto dell' impostura , e : perchè 
questo prematuro tacersi? Mentre gli imperatori sostenevano il poli- 
teismo e oonda&navaao a morte i cristiani» non v'è più oracolol Qual 
cosa li costringe al mlenzio? Le dotazioni còntinuJano. -^ Se la loro 
opera fosse stata puramente umana, sondo immensi i guadagni, per- 
chè lioa perfezionare gli accorgimenti e gli artiBcj?Gli oracoli, òrgani 
allora diretti deli' avversione contro il cristianesimo, avrebbero contta 
esso eccitato i pagani valla strage ; ma no, invece ostinansi a tacere.. 

Malcontento di questa subita impotènza, Nerone spoglia l'oracolo 
di Delfo di cinqu^ento Oatoe di bronzo ehe ne decoravano il tempio, 
e confisca a prò dei soldati I eampi di Cirro annessi alla rendita del 
celebre santuario. Già Luciano ricorda questo strano silenzio (2). Un 
altro poeta, Giovenale (5), lagnasi pure di si ostinata mutezza. ^ Slm* 
maco deplora a sua volta le agitazioni del tripode di Delfo (4). Plu- 
tarco accenna a questi fenomeni (5). L'apostata Giuliano non può he^ 
gare tale taciturnità, che attribuisco al tempo che tutto distrugge (6). 
Ma che diremo lorquando Lattanzio riferisce che la presenza d'un sol 
cristiano, il quale facesse il segno della croce , bastava ad impedire 
le risposte del Dio (7) ; e che, per confessione dell' illustre Libanio, le 

(1)' Sprengel^ Storta ddia medicina, t. I» p. 464» % U, cap. 5. 
(2) ÀI quinto libro della sua Farsaglia, pone il silenzio degli oràcoli fra i 
favori celesti perduti dal secolo. * 

(5) Qaoniam Delphis oraeula eesiant, Giov., S^. YI, v. 555. 

(4) Non vides orMula olim loeuta desiisse. Simmach.^ lib. IV, epist. XXXIII. 

(5) Nell'opera De defeetu araeuhrum, 

(6) Gyrill. Àles., Contra Mianum, lib. TI. . 

(7) Nam cum diis suis immolante H aaiitat àUquii signatum frontem gerens, 
tacra nuUo modo litant, nec retpoma poteet eonsulùus reddtfte vates. Lattanzio» 
Div. in^tìU., lib. IV. 
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reliquie de) mescevo Babilao» manire, imposero silenzio airoracdlo di 
Dafne (i). Citiamo questo avveDiiiMmto a. cagione di soa incontrastabile 
autenticità, perchè S. Giovanni Grlsaslomo.) l'allievo di cui inorgeigUva 
il retore pagano» ne prendeva a testimonio i suoi uditori, la maggior 
parte dei quali aveano veduto eogU occhi ^ore siffatte maraviglie. 

Quando Diocleziano mandfr a consultare Apollo di Mileto , V oracolo 
rispose che i giusti moltiplicati $ulla terra gli impedivano di parlare. 
La pitonessa si lagna di non aver nulla a dire. I pagani, maraviglia- 
vano essi slessi di questo silenzio , cercandone la eagi<me* Interroga- 
vano accuratamente, gli oracoli ehe ancora sussistevano,, e un filosofo 
gentile due ne riferisce che atlr ibniscono tale mutezza al cessare delle 
esalazioni della terra, d*dnde pitonesse e sacerdoti traevano inspira- 
zioni. — Altre Spiegazioni venivan date: stando agli aruspiei, un tal 
silenzio procedeva dair ira degli dei contro i superstiziosi cristiaoii 
Arnoblo e Lattanzio, spiriti acuti, eruditi e positivi, nolano vittoriosa"^ 
mente questa caduta degli oracoli. Cirillo^ Gregorio Nazianzeno, il 
grand' Atanasio, Eusebio, Teodoreto , nel sim decimo diicorso su gli 
oracoli, traggon partito dà latto si importanie, che il poeta Prudenzio 
tramandò ne' suoi versi (2). 

Si è statuito un punto capitale in questa materia : la cessazion degli 
oracoli. Ora gli stessi oracoli non trovano altro motivo al loro silenzio, 
che Jó scemamento delie esalazioni della terra. E che cos'erano siffatte 
esalazioni se non emanazioni del vizio, vapori di sangue umano ^ e di 
vittime offerte agli idoli , strumenti di superstizione , demonii , come 
severamente li . chiamò la Scrittura : Dei Pentium daamonial Questo 
trabocco di dissolutezze, d' immoralità d' ogni manièra, di delitti biz« 

(1) I filosofi Luciano e Marciano^ che studiavano magia ^ colpiti dair impo- 
tenza dei demonii sui cristiani^ si coovertFroDo/ subirono la tortura per ordine 
del proconsole della Bilinia, Sabino^ e morirono marfiri. Così pure il mago 
Cipriano, sin dall' infanzia dedicato dai suoi parenti alla negromanzia , dopo 
aver visitata la Grecia , l' Egitto e la Caldea per ottenere dai più celebri In- 
cantatori 1 maravigUosi loro - secreti, sendosi convinto dell'impotenza dell* in- 
ferno contro i segni religiosi dei cristiani , arse i propri! libri , abbiarò gli 
Dei, e nella persecuzione dì«Decio sofferse il martirio. 

(2) Perdidit insanos mendax Dodona vapores 
Mortua..., jam muta lugent oracola Cum^, 
Ncc responsa refert libycis in syctìbus Ammon^ 
Ipsa suis Chmtum Capitolla Romula moerent 
Principibus lucere Deum, deslructaque tempia. 

( Prudenlius^ in Apotheosi adversus JuàmoL ) 



«»rri e 4i P0f ver$« oèrrmiioBe, fiarmdva 1! iof^tfqsQ arso ^i impari lor 
geiut. Ri«mibraiido che la proemia d' no crisUnoo baM a far mul^ 
VofBcoh^ aome non rioootsceffe ebe Io dlviaaxiQni e 1» prof8iBi« d«gtt 
idolMrid aantoarii ermo jealorle ai genti ialertari? Daeohè. l'ioipero 
terrestre di Satana è quasi generaloidnto ridolU^ a pare soggestiooi 
^piriliuUf, scema la frequenu degli orae#li .al prHHsredtr dal Vangelo, 
ed eeco V^^tàm del Cristo, sol visibile e i'ijavisibile a mi tenpoMf gli 
aagelt ealUvi e gli oooiiai baoai; eoafioati i firimi .oeireselaaivo 4o<> 
minto delle perversili e degli agguati mentali; spianata inquellaveoa 
la via al seeendii) em vengono strtlomessi la. terra, la acieina, il. pro*- 
gressOi in vlrlù della croee, onìoa chiave delia scleosa. 



Però agli oeebi di Cesare non pareva il erisliailesittM eh^ un' in- 
seoflala dottrina, una colpevole mania > e per taOti altri un ei^ntinuo 
crimeoiese, ohe proibiva render cullo divino ad oem.nuirlale. Nerone, 
che faceva Iracidere quanti non 1* applaudivano, e aasassinare chi, luì 
vivo, osava essere applaudito, non potea a meaodi detestare la digoil|i 
dei olrisliani. Il suo òdio contro costoro, ohe non giuraifano sulla sua 
voce celeste, che non offrivano sagrifici per la conservazione della sua 
divina laringe, è fàcile a spiegarsi, Dinanxi ai cortigiani di Oomiaano, 
che faceta chiamarsi «f nostro Die e-Signere degli uomini »., cbciàltre 
dovevano essere i cristiani se Bea eiahioni ed atei ì E per6 dacché ci 
ricusano d'avvilire la dignità umana, eccìoli dichiarali neqiici del cielo e 
degli imperaVorL Se irrempe on inceadio, se una eruiione vulcanloai 
un'epidemia, un'ioondatione, se ne veglione aeeagioBare I cristiaai. La 
loro empietà trasse ad ira gli abitatori deiroiimpo; a morte i perversi^) 
ai lioni I ai lioni I crislianil 

I savi! per eccellenaa, i giureconsulti, uomini di legge, onorali del 
nome di firudenti , schiavi delia lettera, odian coloro che la vivjfioano 
collo spirito, ed osano sostitoire al rigor del diritto: i Mandimenti delia 
carità. La numerosa gefi(a che vive di qmarele, gli avvOGali, scrivani, 
uscieri, aifeccaguai, abborronò dalla nuova filosofia, .obe minacola ro-t 
vinare la lor professione. Per analoghe ragioni lutto ciò:ebe alimenta 
la superstizione, gli aruspici, i popi, i vittimarii, i mercanti di besltfrt 
me, di ghirlande, di corone, d'olio aromatico, di odorose cere, di in- 
censi ; i filtajuoli delle religiose corpprazioni , gli apparatori di are, 
i statuarii, orefici « mosaicisili, foroiatori di amuleti e di qiitologiche 
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bazsecolev profomieri, pedioori) denUstif guantieri (t), intraprenditori 
di pubblici gfoochi, iaeettatori di sditavi, maestri di sclierma, astro- 
logi, negronmoli, mezzani, cortigiani , iodoTiai , tatti quelli che sussì- 
stono d- infame traffico, doveano unirri ai voluttuosi, ai sofisti, ai pa- 
tria], nelle loro accuse contro i cristiani. 

. E. v'ha atroce delitto che lornon venga imputato? Le più insensate 
stravaganze delle sette che sfiguravano il Vangelo, erano attribuite ai 
cristiani. Dicevasi si raccogliessero in notturne combriccole, dove cani, 
a parte dei lor saturnali, favorissero schifose turpitudiili, nefandità 
consumate a caso nel buio, e d'onde non uscivano i cristiani se non 
pasciuti di carni di fanciulli, e rimpinziti di sanguinose bevande. 

Le quali odiose calunnie unite al generale rimprovero di empietà e 
^i ateismo portato contr' essi, eccitavano una frenetica animosità. Fa- 
ceasi ai discepoli del Vangelo un delitto della semplicità di lor vesti, 
e della decenza del lor comportarsi. Per ciò che sfuggivano il sangui- 
nario spettacolo der circo, le orgie notturne, le congreghe ove pren- 
deva parte T idolatria, venivano accusati di esecrare i' umanità. Questi 
uomini. 4]icevasi, non amano ciò che noi amiamo , non onorano quel 
che noi veneriamo; sprezzano il cielo, odiano la terra, detestano il 
proprio corpo, sono esseri snaturati. 

. Non è dunque gran meraviglia, che, supponendo loro vizj cosi mo- 
struosi, si attribuisse ai cristiani qualche potenza dell' inferno. E però 
ì miracoli dèi martiri non schiudevano gli occhi della folle idolatria. 
La maggior parte li riferivano a aortilegi. La venerazione dei cristiani 
per le reliquie dei confessori martirizzati, anziché toccar il cuore dei 
pagani, raddoppiava il loro odio; perchè nella loro credenza all' ine- 
sorabile Fato, non solo il contatto d' un morto era una profanazione; 
ma quando questo morto era ferito in modo violento, teneasl malédettOi 
e doveva esser cambiato in demonio. Ai loro occhi, render onore al 
corpo dei martiri era dunque onorare il cattivo genio ed esercitare 
iiii' opra diabolica. Si concepisce che di tutta buona fede i pagani , in 
certe circostanze, si sìeno, ad istigazione dei loro sacerdoti, avventati 
contro questi cristiani, nemici dei loro dei, nemici degli uomini, inven- 
tori di malèfici, eccitatori dello sdegno dell' Olimpo, e ne abbiano ma- 
nomesse le case, forzato il domicilio» distrutto i libri, le persone, e 
domandato ad alte gride, ai governi ed ai prefetti, che. liberassero la 
terra da qu^ti empi. 

(i) Assai prima di questo tempo fabhricavansi denti , guanti e maschere 
cosmetiche y con non minore maestria almeno di quella adoperata ai nostri 
giorni. 
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' ISpidemia, eruziòae YOld&ntea^ inoadasione, ogni; qnaloDqQe fitgeilo 
a^igge gli umàal , è fratto di loro ioiqoltà*, premio di loro tenebrose 
operazi<Hii. Qaando per eeniio di Nerone un iaeendio divora Roma, 
se, ne accusano i cHsfiani; se il fooco scoppia a Nieomedia, se ne dà 
colpa ai, cristiani. Un tremnoto abbàtte Smirne , eA è sempre colpa 
del crìatiani.La siccità, la sterilità cagionano la carestia in Àfrica, ed 
anche di queste viioki imprecarne i cristiani. Nella Cappadocia e nd 
Ponto, scosse di tremuoto scrollano a distruggono parecchie città, e ne 
sono responsabili i cristiani. SI grandi forono tali eccessi, da dovere 
alcuni imperatori, poco propi^j al Vangelo, volgere diversi rescritti, 
meno per protèggere queste vittime dei popolari pregiudizi che per 
impedire disordini che ne erano cònsegiien^a. Antonino il Pio scrisse 
a questo proposito alla Grecia ed all' Asia proconsolare. Ad onta delle 
difese di Marco Aurelio, vi furono martiri sotto il suo regno, ed anche 
sotto r imperatore Filippo, che un fsHcIno polente conduceva alle fun^ 
zioni della chiesa d'Antiochia, bastò l'odio d-on mago per far attac- 
care dalla marmaglia i cristiaai, e dare al saccheggio le loro case. 
. Niente prova meglio quanto fosse profonda la credenza all' Intervènto 
dei genti Inferiori, ed al potere dei tenebrosi loro settatori, di queste 
violente manifestazioni del popolo. Ma se il popolo credeva ai sortile- 
gi, alla magia, gli era severamente proibito di darsi alla scienza oscura. 
I filosofi, i grandi, gli imperatori soprattutto la tenevano a sé serbata. 
Questi, stanchi del loro eccesso d'onnipotenza, fatti insensibili ad ogni 
maniera di godimenti , volevano ad ogni costo varcar le regioni del 
conosciuto e del praticabile. Studiavano n le arti curiose »>, chiamavano 
a sé i magi ed astrologi più famosi per cohsultare T avvenire. E come 
la impotenza delle operazioni magiche era al pari di quella degli ora* 
coli attribuita ai cristiani , gli avrd>bero ben voloatieri esterminati» 
Perchè, vuoisi confessarlo, gli imperatori savii e virtoosl, giusta iL pa- 
ganesimo, sono piccoli e difettosi agli occhi della cristiana imparzialità. 
> Tutti i persecutòri del Vangelo ebbero i^agioni poeo -onorevoli del* 
rodio loro. 

Traiano aveva impudichi segreti, ei che detestava la purezza dei 
novelli costumi. Il gran Marc' Aurelio , quel savio , vantato tanto nei 
banchi di rettorica, non era che un pedante ostinato, superstizioso e 
crudele. Minacciò distruggere la specie bovina (t) con le sue conliquo 

(1) lastituìva soprattutto le sue esperienze sul buoi bianchi^ il che gli valse 
lo lor nome una lettera breve quanto rispettosa , che fece ridere tulio V im- 
pero; e giunse sino a noi. 
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ecalombe^ daecbè prtBt con Ini un niftgò A* Egitto, di nome Avìtni, e 
consìiUando le \i84ìere, imbi^xanrl sulle, divinaaoni. Adriano, datosi alla 
magia, perseguitò i cri^Uani e fè'iaarfiriaaare la nobile ISnfarosa e 
sette suoi figli, per seddis&iro a quésta possione. Le sacrificò anche i 
suoi infami amori; il suo caro. Antìnoo » ohe scannò, dieesi, dì pro- 
pria mano^ per eeosuUStre il cuore delia volontariia sira ^itlima. Va^ 
leriano erasi dato a prallcfae occulte. Giunse a noi il nooie del sud 
intimo consigliere ^ il mago Maoranlo. Prima di essere^ dato a co- 
stui, moslravasi favorevole ai cristiani. Aureliano, non pia aHettato 
da combaliimeoli e da glorie, come tutti i Cesari) vol^e T animo aK 
r in)pos6ibi)e. Fjglio d'una saeerdeiessa del sole, tentò certo comuni- 
care coi genii, €. meditava contro i cristiani una tenibile persecuzione, 
quando la morte io eotse. Quindici imni erano scorsi senta che Dio* 
elevano surgease eoostro il Vangelo, di cui l'imperatrice, sua figha, e 
parecchi dignilafii di corte, seguivano la legge. Ma datosi una volta 
alle magiche ofyeraisì^iiMv^f adendo trovar nei cristiani na ostacolo tì, 
loro buon successo^ diventò il più terribile persecutore. Massimina 
Daia, idolatra di raz^a* qbe aveva poste sue speranse negli arnq[>ici, 
abbominava i discepoli dctlla erpce. Licinio, che diohlarò guerra ai cri- 
alieni, non procedeva che circondato ila teurgisti^ indovini e maghi. 

Come gli adepti della magia, gli usurpatori pareanò neoiici nati della 
nostra religione. 

Tali furono: -^ Macriiio, dopo aver assassinato il suo imperatore; 
u^ Massimino, che fe' scannare il suo padrone Alessandro Severo; -^ 
Deeioi che volse contro l' imperatore lo legioni ch'ei lo aveva coofi« 
date; ~ GalK quand'ebbe assassinato Qstiliaoo; -^ GalerìO) che co- 
vava la ribellione, e progettava strappar la porpora ài ano baiefat* 
toro. -« I violatori del diritto e della fode giurata doveano, per istin- 
to^ cospirare a spegnere il principio flesso delia fedeltà e dell' onore. 

Ma, dicono gli tnereduli^ se gli apostoli, i loro discepoli e i martiri 
ai'essero avuta la risero dei miracoli, come avrebbe potuto il mondo 
resistere ad essi? Poiché. i miracoli non han d'improvviso soggettato 
il politeismo^ vuoi luierirseoìe ike. non esistevano se non nei raccoati 
dei cristiani. Povera leonclnsione che mànifiasta grande ignoranza del*- 
l'ttomot 

I niiraeoli spoo fatti eeoeaionalì superiori alle leggi generali del no** 
stro globo. Ragionevolmente non potrebbesi negar più la loro supe- 
riorità della loro esisteoia. Come non derivano mai dall' uomo, ma 
sempre dalla virtù divina ohe opera in lui, diventano augusta conferma 
della vera religione.! miracoli furono retaggio della sola religione che pub* 
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blicdineote ondava il Dio i^iuco. Non vi furono miracoli cbe in Israele. 
Se si traila ^i prodigi» prodigi d'ordina^rio noa 8<:evri d' imposturf, 
vengono da basso loco , e sono dalla oomune credi^D^ aUribuUi ^ì 
geqii inferiori. Ycdsi sopraUnito notare, 9^me. volgarizzati i libri ebrai- 
cii il pfiganesimo tenda ai miracoli. In conclusione^ tnUo ciò che di 
maraviglioso trovasi nella idolatria eonneUesi ai demoni, agli oracpli , 
o ad alcune magiche operazioni. 

Il miracdo serve di sanzione alla parola inspirala al primitivo apo- 
stolato. Mentre gli avvenimenti sovr iwani della Buona Novella non 
sono ancora appoggiati che a testimonianze individuali; quando la di- 
viniti del crisUanesimo non ha altra prova cbe il racconto e T affer- 
mazione dei discepoli che annunciano per )a più. parte U Vangelo in 
lontane contrade, ove r autenticità di loro missione poUrebb' esiere 
dis|H>noscittta, possono dimostrare eoi fatti quanto sia posante il Si- 
gnore che gli invia, poiché nel suo solo nome vincano le fisiche re- 
sistenze e si sugget4ano la materia I Ma il miracolo non può si da 
atterrar la ragione, abbattere le ribeli j volontà, se nelle mire sue par- 
ticolari la grazia non Tba risoluto. L'Eterno lascia sempre intatto il 
nostro libero arbitrio. 

guardiamoci dall' esagerare la parte dei miracoli nella propaganda 
cristiana. Non dimentichiamo prima di totto che il mirracelo non è da 
per sé stesso dimostrativo e imperiosamente irrefragabile: non detro* 
nizza la logica. E però, dacché l'induzione dei fatti evangelici rende 
sensibile la divinità del Cristo, i miracoli diventano rarissimi. Dopo lo 
stabilimento del cristianesimo a Roma, il compimento delle profBiiie,la 
rovina del iempio di Gerusalemme, le manifestazioni d'pn sovrumai¥> 
potere, cessano d'essere indispensabilmente necessarie. E il conflitto 
del Vangelo contro il politeismo romano durava ancora , cbe gà i 
sofisti domandavano perchè i cristiani più non sapessero far miracoli 
somiglianti a quelli di Cristo e de' snoi apostoli. . 

I begli spirili s' iogaonavano accora. Faoevansi miraeoli» e per virtù 
dei santi, parlando in nome di Gesù Cristo, e per le reliquie dei mar- 
tiri, di cui una divota moltitudine circuiva le tombe, e per virtù dei 
sacramenti; ma a misura che diffendeasi la parola, e die i fatti ot- 
tenuti bastavano ad illuminar gli animi , i prodigi cessavano d' essere 
necessarii. — Gesù disse che i più grandi miracoli ( la risurrezione 
d'un morto), non persuaderebbero coloro ebe convinti non furono 
dalle' Scritture. Difatto i miracoli noa cangiano il cuore, quand'anche 
maravigliano V anima o inspirano limore. Passata la prima impressione, 
la mobilità delle nostf e sensazioni, la ^allontana, la infievolisce. La u%- 
lura ripiglia i suoi diritti. 
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Gli ÌEbrei, spettatori dei miracoli di Gesù^ non si coDvertlvaiio tolti. 
Dopo tante sovramane guarigioni, non erano ancora soddisfatti; la 
loro curiosità domandava un prodigio nell'aria. Gli stessi apostoli 
che, testimoni! assidui dei miracoli del Salvatóre, aveano veduti i di-* 
scepoli tornar maravigliati dai portenti operati in suo nome, non van- 
tavano una fede inconcussa. Non notarono subito il miracolo delia 
moltiplicazione dei cinque pani, e solo vi pensarono la notte dopo aver 
visto Gesù camminare sulle acque (l). Egli stesso , Il divino institu* 
toro che conosceva si bene rinstahilltà de^ nostri cuòri, non considera 
il miracolo, come prova indefettibile della fedeltà, che gli verrà un 
giorno osservata (2). Dunque la loro perpetuità, la loro frequenza non 
è indispensabile alla fede. 

Logieamente, perciò che i miracoli furono frequenti all' aurora della 
Buona Novella, non deriva che dovessero prolàngarsi ed eternarsi co- 
me la Chiesa. Ma per la misericordia di Gesù il diritto di miracolo 
conceduto alla primogenitura religiosa dì Israele, passa col legittimo 
retaggio delle sue tradizioni alla Chiesa cattolica, apostolica , romana. 
Ed air ora In cui scriviamo, questa celere facoltà sussiste fra noi inal- 
terabile nella sua forza; solamente i casi di sua applicazione son di- 
venuti più rari,' e lo diverranno vieppiù coir andar dei secoli, perchè 
ornai il miracolo dei fatti succedette ai fatti del miracolo. 
* Dite qual guarigione, quali prodigi equivarrebbero alla riforma del 
mondo romano, alla abolizione della schiavitù, alla riabilitazione della 
'donna, alla preghiera pei nemici, e alla carità che fa dar la vita pei 
propri! fratelli! Epperò a misura che si sviluppa la vita della Chiesa, 
I miracoli individuali diminuiscono per non lasciar emergere che il 
gran portento della rinnovazione della terra, per mezzo della potenza 
»del Verbo. 

D'altra parte» qual sarebbe il risultamento della frequenza e della 
permanenza del miracoio? I miracoli continui avrebbero cessato di prò- 
dur impressione. Approfondendo l'era prin^va della Chiesa, slam 
condótti a riconoscere ch'essi aon potevano se non sui cuori predi- 
sposti dalla grazia, su gli uomini non nati dalla carne e dal sangue. 
<y1ì altri non provavano ordinariamente che curiosità, dispetto ed odio, 

(1) Àt (Ili, ut viderunt eum ambulantem ìuper mare putaverurU , phantasma 
esse et exctamaveruni.»» Et plus magis intra se stupehant: non entm intelléxe'^ 
runt de pant^ut. Marc, Bvaug., cap. VI. - 

(2) Tale è II senso delle parole riferite da S. Marco : Nemo ési entm qisi 
(acial virtuttm in noaitne Ma, et pouit eHo mak loqui de mie. Gap. IX. 



anche, perchè ftUribuifanò Aia magia questi mirabUi fenomeni. €hè,i 
noi Tabbiam veduto, dotti é filosofi erano severamente convinti dei-< 
^efficacia dei demoni!. E come i magi del re d'Egitto aveano comin- 
ciata una lotta di miracoli contro Mosè, gli incantatori ddl'era cri- 
stiana pretendevano emulare, ed anche vincere iq prodigi, i discepoli 
di Gesù« Difatti negar non potrebbes^ che i genii infernali non pos- 
sano operare certe sorprese, traviare i sensi e ingannare con artifici 
gli occhi dei loro adepti. Ammessi i demoniì, la loro opera non può 
negarsi. Dunque, o per immediato intervento, o per accorte soper- 
obierie, citavansi da parte loro maravigiiosisshiie cose. 

Però, a dir vero, questi demoni! ne sembrano un po' sciocchi. Che 
stolte prove fanno per rivaleggiare coi miracoli degli apostoli! I lor 
prodigi non recano alcun vantaggio all' uomo o alla società.» 

Il gran miì^acolo, orgogliosainentei citato daV reverenda collegio de- 
gli Auguri di Roma, mal non si assomiglia a una gherminella da gìo^ 
colieri. Atto Nevio, che taglia la pietra con un rasoio, non ha nem- 
meno il merito dell'invenzione, non fa» che ripetere il trovato di Tar- 
quinio. 1 pagani hanno pure i loro miracoli sull'acqua: una destale 
tira una nave col proprio <;into. Fin qui non c'6 male; ma chi sono 
i teslimonii del prodigio? La coscia d'oro di Pitagora che non > giova 
ad alcuno, e tiene accuratamente nascosta, deve incomodarlo un tan* 
tino. Abari sulla freccia maravigliosa che lo tr^isporta dappertutto ove 
ha a fare, non è egli il precursore delle * nostre streghe che vanno 
alla tregenda sulla scopa? Che sterilità in questi prelesi miracoli I 
Allo spirar dì Plotino, un dragone esce dal suo letto di morte, e at- 
traversa il muro. Con un grano ^'incenso e alcune ariette cantate, a 
mezza voci^ il divino Massimo fa sorridere Ja statua d' Beate; lamblico 
trae dal suo bagno i genii Ero ed Antere^ 

A che serve tutto ciò? Qual vantaggio deriva all'amanita dagli ora- 
eoli in esametri ebe riceveva Edesio, e dagli spettri di fuoco che. fa- 
cea comparire Crisanto? E però, m^tre studiavansi opporre ai mira* 
coli dei cristiani i portenti del politeismo, i teurgisti pagani e filosofi, 
non potevano mostrare, nei contemporanei prodigi! un mate, un cieco, 
un paralitico guariti. Bisognava risalire ai tempi favdosii e invocar 
le cure del dio Esculapio, di c«i nessuno offeriva la prova. I sofisti, 
i sacerdoti degli idoli, sforzavansi sparger voce che i cristiani erano 
tatti maghi. Dicevano che per forza della sua magia , Pietro faceva 
adorar Gesù Cristo. Riferivasi anche un oracolo in versi greci che as- 
segnava al successo de* suoi Ineaniesimt. tanti ani^i quanti son giorni 
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in un atnoo (t). Datii({ae geDeralm^le davftsi Me alto negromanzia 
dei cristiania I/ttecusa di magia era continua oontr'essi; chiama vasi 
in propri] termirìi il loro eutio magia, ed ì miracoli, aózicfaè coiniso- 
vere i pagani iùdorati, non attivano, die ad irritar questi ciechi. 



Si vollero dipìngere i martiri quasi fanaliei, avidi di patimenti^ osti- 
nati a voler morire, i'nn Talt^o ecdtandeal aU'aapeUo dei sopplizii , 
all'idea delle palme celesti, accorrenti a demmeiarsi, a gittarsi di- 
nanzi ai carnefici, a precipitarsi nel fuoco, nella calce viva, neU'aC'* 
que, fat4i dall' entusiasmo insensibili ai tormenti. Qui per lo meno v'ha 
ignoranza o fora'aoco usala lede, perchè T eccezione non può pren-* 
dersf a regola. Se alenne anime, prese da fervido zelo, abbaodona- 
ronsi a trasporti, che sarebbe temerità il biasimare, e corsero al mar- 
fino, furono eaai straetdinarii, e quiudi rari* La generaUtà dei cri- 
stiani s'attenne ad un altro principio. 

Di che attrattiva polevano essere i supplizi? Credesi che l'aspetto 
della morte bastasse ad attirare i martiri? L'eloquenza d'Egeziade, 
N l'orator della morte «r, che incitava al suicidio i suoi uditori d'A^les- 
sandria, fe'|n altro luogo fortuna? I aiioi allievi ne perpetuarono forse 
la dottrina? Il filosofo, che per immortalare il suo fine, si arse solen- 
nemente dinanzi alla Grecia raccolta ai giuochi oUmpici, ]*eregriao,| 
trovò fvirse imitatori? Di tutti i tempi il pensier della morte fu amaro 
« all'uomo, che vive in pace in mezzo ai suoi beni (2) *•. Nel loro en- 
tusiasmo pel Maestro, avean detto gli apostoli , morrebbono anziché 
rinnegarlo; ma all'ora del suo arresto, di due spaìde una sola fu tratta 
dal fòdero; essi non cercavano morire^ nò mossero in suo aiuto 4 ma 
si fuggirono, perciocché' lo spirito di forza e di verità non era ancora 
disceso sovr'essi^ Per so stesso ti martirio non aveva nulla che invi- 
tasse; i tormenti ^ano intimati e dati a; capriccio, non potevasene pre- 
vedere ii genere e il fine. La quale orribile incertezza parrà sembro 
al psicologo insuperabile ostacolo all'ardore deHMmitazione. 

A farsi esatto ooneetto delle tragiche grandezze e del vero carata 

(1) SanfAgostfno^ che ne calcolò la durala, la fissava airnllimo anno del 
quarto secolo. 

(2) O morSf quetm amara est knemoria tua hmaini pacati habenU in ncdifot»- 
iii$ mi8. Eccll.; cap. XLI, v. i. 
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terd del maHiridf fa d'ooi^ficof darsi la atdètà r^maotf di quei 
giorni. 

Figlio di ooìnsoli o d'ioipelraHwiV il f^g^mb mm avea ttia ttiià èck 
SQiogofiia. iMoi silkidii filosofid noa uiovaif aoo <{he a aid)iij^licar« i suoi 
dabbii. Egli adorava delle dvviaili cke gli allri popoli n^o eonoacè*» 
Vado o aegavaa^» Tràome le viUiaie ìograesate dai loro sacerdoti, qbelte 
divkiì4à fio», esige vano n«ya dairaiiìmaiYttoa impenevadoaleiittdoi'ere) 
non promettevano nulla di preoiaa ai ìòno adocalorì cui nbocoStdva moV 
to iar loro sagrificii se eìrano riecbi, e noapiotendo, non no defivaia gran 
danao. Per questa manèassa di èeoviadmcnto stabile, dì qo^ta norma 
delle azioni, i pagani, a conservare i loro beni o la loro vilavai trovai 
vano costretti ad inchinarsi alia più iniqua potenza, a lodale ri misr 
fatto, parche coronato. -^ Gli stessi senatori si abbassa«o sino a sCan- 
care colle loro adtiliàìòni il cupo* Tiberio. Essi si congratulaao eoa 
Nerone' del suo matricidia, e rendono azioni di graate agli dèi di rqOe*- 
sto orrendo misfalto* AU)aadoQaDO ali' imperatore quelli fra'ftoro. coi« 
leghi cb^ la saa «oliera denttaaia^ La paura li apinge ad itooiderè a 
colpi di coltello r infelice SeribaiMo. Procolo (i^ da Protogene^' staffiere 
di Caligola^ indicato eonke. suo fiesuoou fi *albrcbè questo mostrp co* 
rouato si dichiara dio e si erigo «o tempio^ essi vi comprarlo a eàro 
prezzo un posto di inserviènte^ e acoorrono rispettosi a far visita a 
InciiaiQ^ il quadrupede favorito, che dev'essere eletto coosolel • 

Ma il cristiano che ben conosce la vera causa deH'tniyersd : un 
sòl Dio in tre persóne, ùnico creatore di UMIo, la redenzione ddi'ànima 
immortale, la glorificaaiene deMa natura umana ^ ndrinearbasione del 
Verbo, non può risolversi ad adorate un pezzo di pietra) egli che ba 
la coscienza del suo destimi sublime! Non saprebbe, senza oltvaggiarjS 
4' eterna verità, senza essere ingrato atla Provvidenza, prostituirò il pro- 
prio Incenso ad una pietra^ ad un animale, ad oo uomo; ma però temo 
r arresto, la comparsa dinanzi al giudice. Fug^e^ scansando di Cadere 
in mano ai suoi nemici, perchè si senio fragile; om se occorre, per 
salvar la vita, incensare, un pezzo di tegno, un bruto, preferirà 4a 
morte. Non può disonorare là sua immortale personalità, attribuendo 
ad esseri favolosi o statue occasioni di errore « di viaii, la divimlà 
di oul possedè si alta mnaone. 

Dunque si aassegaa a soffrire. 

La natura Gsloa si troverà in lui in conflitto coki la datura morale, 
la carne e lo spirito sosterranno il gran combattteiento dei msFlirio. 

(i) Sveton., In Calig. XXVUI. 
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Quanta forza iian 'gli uomiid sarà adoperata contro la sna fede. Ev^ 
dentemente, se lo spirito supera le violenze della tortura, ogniconato 
del dolore € della dlstrozìODe, glie perchè una forza invisibile sarà 
sopraggiunta. Talvolta l'aspetto ddla caduta d'un fratelio, rindigna- 
rione dell' apostasia solleva la fede, esaita i sentimenti; e T anima del 
fedele, innalzandosi tanto alto quanto quella del rinnegato è caduta 
basso nell'invisibile disonore della cosciènza, provoca la confessione della 
gloria del Verbo. Ma questi casi SODO eccezionali. 

La durata della persecuzione per lungo ordine di secoli; la gene* 
rosa annegasione dei martiri non può essere l'effetto d'un subito en- 
tusiasmo,, d'una passeggera esaltazione, 

Aprite la slocia,. 

Appena un cristiano sapevasi denunciato, tostamente fuggiva, se ne 
aveva tempo. Fingeva esser partito per ragioni di commercia o di sa- 
lute; poiché s'era notato come fuggitivo, i suoi beni venivano confi- 
scati, e il suo. ritomo diventava impossibile, sotto pena di morte. Gli 
uni sforzavansi d'ottenere a prezzo d'oro un certificato di religione; 
eraiio vare carte di sicurezza, che, presentate, liberavano da qualun- 
que persecuzione. Gli altri cercavano persuadersi non esservi alcun 
male se spedissero. a uomo loro uno schiavo, o un liberto pagano a 
sagrificare. I quali modi non potevano servire che nelle grandi città. — 
Più tardi si soppressero i biglietti, e bisognò farsi inscrivere su| 
registri aperti. nei preterii, ad effetto di provare che erasi soddisfatto 
agli imperatori. Un gran numero di cristiani vi si fece recare. Sulle 
prime qiwste iscrizioni non. icspiravano che un serio timore d'apo- 
stasia; ma poi i pastori soqiigliarono questa debolezza al tradimento. 
Quelli che s'erano procurati biglietti d'apostasiSv furono soprannomi- 
nati libBllatiti. Quelli i cui nomi ieggevansi sui registri, venivano in- 
dicati eoi nome: d'inscrip</. Altri» che, cedejido alle intimazioni dei 
magistrati, aveano recato i libri o ie ìmagini del culto proscritto, ve- 
BivAUo insultati col nome di frndllore^. Parecchi si ammantavano, si 
impiastHcei^vano , componevansi ad un allegro portamento, prova- 
vaasi a contegni da cicisbei, affettavano la giovialità, e correvano ai 
giuochi per . deviare i sospetti. Vi erano sacerdoti che offrivano il 
santo sagrlficio solamente con l'acqua (i), per paura d'essere il mat- 
tino riconosciuti all'odor di vino, che l'oliato dei delatori era parti* 
colarottnte sottUé.Iii' somma, per evitare la comparsa dinanzi al giu« 
dice, ricorrevasi a tutti gli spedtenti che consentivano le circostanze, 

(1) S. Cipriano, ad Cecilium, Ep. LXII. 



I cri$liarii arreslati e ifiipr^idUiili Inte^rogàfi tòsto i isarcerferì e ìé 
godrdfe sui suppluj che li aspetfftoò. I/islinlo deHo ««iiserTauone -e 
l'ofror dei (orniéiiti è nararale. Qoestl gemono e inàndan grida di 
terrore all'idea del Tuòeo, ddlà sega e ddlà seggiola ardente; quelli 
rabbriridiscoBo all'idea di venir laeefail delle belve. Nella loro muda 
già par ad essf di scorgere i leòparìdf/i eighali^ i lioai. il confessor 
Saturov cartaginese, nulla temeva più di esset* datò in cibo ad un orso. 
Dacché Montano, ^eno, Giustino, Viìtorlco é Flitiano/det clero di 
Cartagine, arrestati per cenno del pìrocuratordel fisco, seppero dalle 
guardie che essi sarebbero arsi, suppl'iearon Dio a preservarli da i3l 
'genere di mòrte; e Óio ne li èsandf. Ti*a i èén^ssori, gli'oni provano 
una cbnthiua sereiiilàVigH aìlri cadono neAà prOstnaibne; Talvolta il 
dolore superiate dalfa grazia divistila dMiAprovviso intollerabile; tal 
altra una donna insensibile ài eétio dei collii, al dente delle pan*» 
tetie cbe laceravano il stio corpo,' strilla sotto la st)ada d'un mal de- 
stro cow/c/fore. • . • 

T martiri aveano paura; i inartiri soffrivano nella carne, ed erano 
intrepidi,' e «prcùavano la lortura. Cònttaddixìoni sublimi, chi.pu^ 
spiegarvi?- Lsl fede, «he sola vi comprende. 

' Per altro, dòpo èssersi veduto nelle ^ul>bliche calamiti, nei particolari 
infortunil) manifestarsi la carità dei cristiani, scemò ì'odld eccitato dai 
fot nomi. Intatti i tempi r-eloquenza dei fòtti fii irresistibile. Agii 
occhi dèi 'magistrati, il solo torto dei cristiani era. di appartenere à 
segrete' societVe di tostinàfrsl a non far conto degli editti risgiiar» 
danti il cuMo. -—Erano tenàti come iiomiilfl di buon'indole, ma tra- 
;viali In niaterià di religione. Più d'una voM I prefeitr parvero d' ac- 
cordo cogli accusali di' crtstianesimò. In certi Iributiali tiravòsi loro 
di fbrza un braccio di sópra Ad un incensiere su evtl un'altra mano 
jgittava grani d'incenso, e si mandavano via poi di M, quasi avessero 
o bene o male obbedito agli editti; oppure éaCciavasi foro per forsa 
in bocca della carne i)ffeKa agli dèi, e loro suMtó s'intimava par^ 
lìsserò, non volendo udirne le proteste. Brano Kberati loro malgràdol 

N^r interrogatorio dèi giovine ^oAdttlo Ma$siiiiiafio, Hi 'Tebaste in 
Numidia, il proconsole mostrò grajide dolcezza. Quel cbe ne resta del 
processo della cortigiai^ 4kfra ad Angusta % prova, la moderazione, del 
giudice Gaio. Nella copia autentica deglj ^li proconsolari, che i cri- 
atiani eomperarono dai pubbliej notai della. Cjlicia, vedesi ai processi 
verbali di diversi ioterrogatorii» ebe. i viagMrali sentenziano a malin^ 
cBore^ e ehè calcano vincer l'accuaito ^n le persuasioni prima di 
RoszLLT. la Croce^ te. 13 



194 
Tic«mre at toifmeBlii TalvoUft Hsiatio ^ rae ana provoga, per ken 
luaiorar» i« uva riauluitene. Ad Attasea» il gioTine legiooarÌ9 Teodora 
ifu riniMidaAcf libero^ prea«riUegli cQin.parÌMe 4% nuovo fra pareccbif 
seli-imaM e eagrifieatae^ Aocbedepo la seoteoza si acconta talvolta M9 
ilbngo: riempirò, ipemodo debba U ooddaunatai tornare 9gU ddi p^rov 
•A Carìanine tm CD0ce4ota a dodici marlirì scilUtani «na remora di 
.treni» giorni» perchè pepaaaaQro ai ca^i loro. Goal accadde in Roma 
tal dae-ligli del aeaalov Traoquillliu^i e T'eaempio. è frequente -nel pror 
'fesio dei Hitrtiri. Ad evijUve le cUasioai, limitiamoci ad Jan notevole 
«seuipiQ. 

Il vendnabile Taseio Cipriao^^ Teaeovo di Gar4aginef avendo rieu- 
ausato dì Bagrifiisare agli kMii fu per ordine del proconsole Aspasip 
Paterno^ Inaiato a confine a Gnrubot ritiro cbe une dei suoi compagni 
d'eailio, il diacono 'Ponzio, ci dipinge ameno e piacevole (t). Là ebbe 
tempio di riflettere a mo beiragiov-e prendere il proprio partito, l 
cristiani accorrono alla sua solitudine, gli prodigalizzano ogni maniera 
(dì cura, ^i.<omodi, e pongono a sua disposizione considerevoli somme: 
«gli proponjg^no diifnggire in un sicuro esilio ehe gli ban preparato. 
Il santo vescovo, volendo eoi latto conlermar le parole con cbe .forti- 
ficava ii.eofaggtp del suo greggei, ricusa d'^evilare, la pugna, e stanel 
iuogoi assegnatogli. 

In capo a 4in anno Taacio Cipriaoe è piaDdalo al nuovo* proconsole 
Gatorie Massimo* Queati* allora infermo, alntavfi la sua casa di eam- 
H)^%s;icqQM 'n<^ potè render ragione in qud ,giornp, rafface fu dif- 
ferito al di.sQoeessive. li eapit^no delle guardie cbe avos onore vol- 
meitte (Condotto ilisantq nel sue /carro -(^), lo accompagnò alla sua 
€^asa del bovgo di Sainrim, lasi^iandogli liberlà di ricevervi lutti i suoj 
amini. PiMono Ponzio vi si. fermio .con altri tutta notte. E xsome la no- 
4>aia di'iqiiesla' comparsa s^era toslo. diffusa,. la popolazione cristiana 
(di Cartagine aiccorse^ e. passi- la. notte vegliando attorno- alla casa del 
«AfMtltnot II vescovo, sapendo eaaen4 ^l^npe vergini fra quella molti- 
IfUdiae, Q9nmntìà (a) ai provvedesse alia. toro aicui^esza. Ilmattino fu ri- 
«condotto 4al.procoa«elè} fudieBsn non era iiaeora cominciata. Lo si 

(l) « Tacio che il luogo là cui fa rilegato S. ftpriano era bellissimo e 
piacevolissimo ». — \ita di S. Cipriano, scritta dal suo diacono Ponzio. 
' (2) Gircosianra òmmessa dal diacono Ponzio, ' e riferita nel sèrrùone di 
saat'A^iysllno, per la festa d^ gHin> ve9Ct)vo di l^artagiae. : 

(31 Létleratmeoté àiè.oiikni. ^yJtmM martirio f di iS. Cipricm, me\ mai* 
noscriUs della btblioleca di S. Vittore. 
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fisde «ddff e 4|iial«:p<Hile6oe sfir-vnii «eggM* awflMir»(#f^ t «am'erat 
BiaiHdo di «uét^n^vgli-'u ebi^o se voleMf muterai 4i' aN>4^ Sedy^tisii 
IO tribanaki il ^procofiaole i .suoi a^fM^ir Tesolo Cppriaoia li veaae; 
«>ndalt9. ProwKU J^ sua Mmlil^ fa 4a Caloria MM^ip<^ «oqìffifo! a sa«i 
grUteare-Lft tlyspnsta feriva f^itlva del vcftu^wfs iMo.d^d^ argo-^^ 
«Kapta al€WO a <iperare fpWfaa t^si pk dal 84^ propalala ^ H pr^i 
console passò ai voli, e «aodw«ò TmciQ CjprjajpQ a p«[rir^ 4> ^pada^ 
i«pel|aiMto il SAIO fiiK») il v^aeoTo fiipgra^l^ Dio- (i), YJfifa «i^mo diaol* 
dati via lotto lo ^^dfi^ae» ^agflto d» upa. nol|iludiaf,di^&twqii «ebai 
alaavaao laauiUiiofaoieiile la vooi) » parecchi 4^ qfmìi atmpf»yw6à 
m lagfia^, sclaiiiaiidia: V^lia^i^r. morite ppima<.d| Um^ . , 

. Fu. tradotti^ k\ ooodaooato ;9iir. mia grao pi^j^ dfciiijtai 4^^tj^li M 
cut s'arraippicarooo jcnriosi ia Inipn datowvQpriaopiylcal^ il «p^^mlaUot 
lo piegò, e yi si iDgiuof cbio s^pr^ I soldati Mfi pespinfero* i ledali ^ 
ebe^ cfMnoiossi e pìaiigi^li, .gititar^uiQ a Ii0 .pfuf»i|ii|i fer s^M^pf^ifuro^ 
il saugtie* Il elero di Qart^gjoe stette n lato del suo vescovo, ia que)^ 
suprextto monentfk Egli^ deposta la vestii^ la die al d^eooi, p- afspeUò; 
in tonica il inaatgoidi),, a ciu ie^^bprsaf« venti .scudi d*i^ro,:e.pajp €oim'> 
pensarlo di si crudele. oScia, ^e p^r. addimostiaira) phfi i eristiam qon 
sentivaao odio. Bendoaai gli occhi eigirfliedesiBioi;{)oiy f^vM potendo 
legare le niaùicbe della sua laalcaf il sacerdote .Giuliano. e. uiu «ott^ 
diacono deUi> stesso «00^ gliele allacciarono. 11 camefcft #er>dosi |tl« 
(ora Ajecostato^ il ^tartire gU f aceofWi|di sqllecilasfe. Ma ^ff^ti ireh 
mava, « la sua u»a^a poteva appena .^tpiuger la apa^s; gli fii Mces^ 
aario dar^ animo pareceMo volte prioM di calarp il ifendeale* . , 
. La aotte furoaa c^ebrat^ eseipiie fcJl^nni ^. c^vfio del pfirlire» le al 
ehiaror delle faci e al c«&to 4ejU inni triopfeli, veiM^e, ioiMpato suU^^ 
via di Mappaliai in.ujo eanpo d^ll'uSpiale Mik^f^ìo CandiidQ. (2). ' 

Certo Bqn «arebbo p^biie ai .gioipi, nostri instU^ir^ e <^99)pifre' 
na proces^ con più rlgiu^dl verso i^n reo. *— I\ure le.r^gìfoai della 
senteim proom^^iada. dal pcocopsi^e, gMKMce ad ui> tea^)^ eijt a(Bcu^9r 
torCf erano siale lerrituli. Vi si dic^a che <« Cipriano^ Jacesdì^ pcqfes^ 
sioue d'^eBtpiet^ er^si «aito lad^ una mf^snada di. scel|l€ir/^l; ah^dioluat 
rato nemico defili D^ dei Kom^ui, seo^a ct^ i pittimi (t fimti^sitn^ 
imptrmiori avesser^^ potuta 1M^ cangiare; % sendo . cap'» il^la banda 

(1) Ani M'ìmMH» a 9k €iprkMOy giosta rcdlaioùe'dl 'MTancffiìc e* d% 
^anieKo. ... . •> 

(2) Atti M martirio di S. Cipriano, giusta V edizione di Pamelio riprodotta 
neir edinoae delle ^opare- scolpala a Rona nel Mttk 
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i^iprovÀfft, servirebbe d -esempio a qiiellt raccolti dalb sna perversili ^ 
è suggellerebbe la sua dofllHiia col sangue (t) ». -r- Tati parole erano^ 
svtafe proferite dfrtanzi ai pagani romani, numidi e morivcbe la lor^ 
natura àrricana rendeva di leggieri irritabiU; e nonidkneno nessuna 
in vetliva, nessuna imprecazione fu laneiaCa contro il eondannato e i 
snoi pretesi complici, e ciò perchè la vlrtà cristiana, e la santità del 
vescovo prevalevano a tutto le studiate calunnie* 

Nondimeno, nella maggior parte dello provincie ed a Roma, i gia« 
dici, a, dispetto d'ogni legge d'equilft, fon collare t cristiani cbe con* 
lessavano II delitto di cui venivano accusati. Questa violasione delle 
norme della giustizia e delle fbrme di consueta procedura, rendo la 
Condanna èei martiK piA somigliante allMniquo giudizio odi fu sotto* 
posto GesA. Arrestasi come cristiano un uomo , cbe, interrogato da! 
giudice slegli è tale, risponde che si. A. che dunque la colla? Pure 
la tortura è applicata ai crlstiahi per costrìngerli a negare la' loro 
fede. La corda, sin li destinata a strappar la verità ai colpevoli, viene 
adoperata per costringerli alla negativa. SI vuol col dolore vincere t» 
coscrenza,' padroneggiare coi sensi convulsi le credenze dell' anima. 

Talvolta, mosso a compassione, lì: magistrato suggerìsce risposte al 
reo, pronto a scioglierlo, per poco che ci si parta dalla verità; po- 
nendo In campo tutte le umane affezioni, induce a sagrifiear^, cerca 
sorprender la logica e la buona fede. Talvolta pure Torgoglio del giu^ 
dice s'irrita della costanza del martire, e surge conOittotra la rabbia 
dei Q^anigoldi e la pazienza dei condanuati. Allora non più in osse- 
quio alle feg^i, il giudice fa rìcomitìciar la torturai 11 suo orgoglio è 
insultato. I carnefici ricevono ordini e minaccio. Gli è forza ch'essi vin- 
cano la pretesa caparbietà del confessore. 

E però vedlan^o in Africa il vescovo Mappallco^ suggettato alla corda- 
per parecchi giorni, spirare sotto la mano dei carnefici; Paolo, mo«> 
rire dopo la colla; Portunioiie, mentre vien ricondotto al carcere. Si 
variano i patimenti. Basso, Vittorino, Vittore Erennio, Donato, Firmino; 
Vento, Marziale, Arìstone, phlnsì in una specie di fossato con Fortuna, 
Credula, Ereqna e Giulia , lentaniente vi periscono dì fame. A Roma, 
Adria, sua Inogtte Paolina p il 9ao parente Ippolito, rendono V anima 
sotto la lunghezza dei paltmenii. Gatulo %iene a ire riprese condotto 
al cavalletto, poi sepolto vivo. Prima d'essere precipitali nei flutti ad 
Ostia, Nicostralp, Claudio, Castore (9 $iafQrian9ft ^oqo ^ l^^o provati 
coi supplizj. In Sicilia, la nobile vergine Agata, fu (re volte ricoodotta. 

(J) Atti del martirio di $, Cipriano^ giusta i'cditiéae.Manurio e Morelo.'^ 
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tfalla prigione it eaTalIelfo. Le furono ditatiiite le carni, recise le msm*- 
inelle, e mori ià eepfii. L'iUusIre eriatìano Donato, a eui Latianiio da'* 
dico il suo trattalo Della morU dei fenetuloti^ condotto dinanzi a dl« 
versi giudici» fii forfnralo in nove diverse riprese. Tre cristtoni, Ta- 
race, Probo ed Andronico furono poMl al!» cordo a Tarso, a Mopsiiestd) 
ad Anazarbo. Orribilmente mutilati e sfigurati, giacquero per qualche 
tempo nelle prigioni, d'onde venivano eondoUl ai tormenlr. Ogni nome^ 
da noi citato, accenna alla sorte di parecchie migliala di marlirl. 

La fede non resisteva sempre agli straq del dolore, alla slogatura 
delle membra. Tarcrisliano, che s' cria forse con orgogliosa soUecItu* 
dine da sé slesso denunciato, apostatava come Nicoinaco a Lampsaco^ 
e a Smirne il frigio Lnintò, che, sendosi arditamente presenlato al 
proconsolo, impallidì al raggilo dei lioni, e giurò pel gènio di Cesare: 
li; vescovo di Sinintt, Eudemona, rinnegato Gesù, sacrìGcò agli idoli» 
Fartunaziano, vescovo di Àssura, si dichiarò pagano. Là madre e la' 
sorella del magnanimo Mappalico^ spiralo nei tormenti, sagrificaròno 
agli dèi. Celerino, d'una ramigli» di martiri e nipote di Santa Ceie^ 
rina, resistette per diciannove giorni ai supplizj, mentre sua sorella 
STumeria, die però ailiisteva ai confessori, trascorse all'apostasia ; del 
che suo*^ fratello fu inconsolabile. Altri non avevano némmanco'il co- 
raggio di GOmbatteiie, sentivaosi già antieipatamente viiiti, e^ abbando* 
navflino ai* pagani gli oggetti del cuHo. -*- Fra i emdffores contavansl 
inoKi pastori aopratintlo' in Afi'iea: Vidersi a Costanllna undici vescovi» 
n»c(solti sotto il primato di^ Phimidia, elèggere per ciillega'un sotto dla- 
oono, peroiò'ch'ei.fu^ lr<adaor4< al pari di essi. » 

.Se parecchi cedettero al patimento^ vi fu gran' nutnero d'eroi cho 
superarono il dolore. E però nella etiti <l'Abitittia,ove'il vescovo Fon-* 
dano. avea eediKoMe eo&e satite^ qnarahtanove cristiani cònféssarond 
eroicamente. ? 

/ LasereAiti' deimtiaMrttr! nei tormenti, quantunque maravigliasse giù* 
dici ed assistenti,, non convertiva la moMitiidine che atlriboivala a sor** 
tilegto, persuada che i cf isttiani tutti, più o meno fattucchieri, ave$«;ero 
dai demoaii rlee^'ilto un preSerValivo contro il dolore.! carnefici cer« 
careno coi ptu barbari trovati rompere' un tal fascino. 

Ora i crislMMii soffrivano. 

Vedesi che dopo aver sopportato* spaventevoli ditaniamenli, stanno 
per venir menoy quando si passa' ad altro genere di torture. E però 
Si Giacomo, snfiramiominato VinUniw^ che pareva godere mentre gli 
si strappavaaio le membra, senti vedirsi numo le fórse, quando i car« 
Malici disAfflieolavftft» In sua gamba destr»; gridò soccorso, supplicando 
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Gt'sù abbreviisse il suo a^pro sdirire. E coit paveecKi Mr'ù dopo siMr 
durato orribili strozj^ lorchè farono toro applicate sulte carni vivi^ la* 
atre e waUoni roventi^ Irovaronai vieinl a soeoombotfe. 
. Ma fra i gemiti della isarne, provavano i martiri, sna tranquHUtà 
^' animo che seoni^ertava maglatfati e saletliti. Spesso il miracolo si 
fe'aneora piò mattifeslo;-ta fiamma dcTroghi si spènse) l'acca bol- 
lente delie caldaie lambì innocua la carne det> eonfessoriw Tié fiere al- 
zate dal pungolo della fame e dei custodi^ arrentasdosi conlvo i nucB 
còrpi dei martiri espósti aita lopo rabbia, proslraroiaslt ad ur trailo ai 
loro i^ledi nella polve, edeceilatt vieppiA sempre dai In^iartiì a piom* 
bare sulla preda, rivolsero eontr'esoi asedé^um le Hcole une. Né tati 
prodigi soebbiavan pereii. le menti degli Idolaftri, che vi scorgevano 
foitaato r effetto d'uà talismano. Sotti' gli uomini nati di spirito, e pre-* 
dieslinaiti dalla divina imi^ricordiav provavano la sanlificaiile virtù in 
«Itkesli 4qOghi diffusa. 

. QeMte volte carnefici e guardie, ammirati dalla sereniti ,: doioeaai 
e sincera onìU dei cottfes^ori^ erédelti9ro af Redentore, e diventarona 
pareri! , • 

: ^Pro^esso e Martioiaoo, cnstodì della prigioA Mameriìoa^ ricevono da 
S. Pietro il battesimo, e eon essi i qiiarantiasette soldati che vi face-^ 
vano la guardiai Ot. aooo àoMveratl fra i martiri* BasiHde, officiai 
delle, guardie del prefeUo d'Egitto, A<}i»la, è eoiyvertilo da Polamiaiio. 
I Ire soldati ohe sor vessavano Téffieial Vittore nella prigione di Mar-* 
sigila, sono.deeapSlatL II vicariò del prefètto di Rfoma, Groma^io^ il 
cancelliere Nicostrato e il custòde Claudio, soli convertili dal capitano^ 
delle gua^die pretoriane, Sebastiano, nelle sue visite iti due coindan- 
nati Maree e filaveellwò. Lo scriba Casaiaifio setìtesi' chiamalo a Cristo,' 
scrivemlo la. sentenza d'Agrìcola, contro il centufrione Marcello della 
legione Traiana. Il dottore Massimino, che aveva finto d'osar cristiana 
per meglio sorprendere le sue Viltime,* Adria ed tppolilo, è tocco 
dalla grazia, penetrando nel loro asilo; loro eonlèss» le sue perfide 
IntenzIoAi, e diventa martire. II primo maffistratò d^AnUnoe, Arvieno,' 
dopo icendanniAo al fuoco H diacono Apollonio e il eelebre llautisla 
Filemone, dichiarasi cfiétianoj Le gnardicfinoaricalé di 'condurli al pre« 
fette d'Egitto, convertite, durante il viaggio^ ne dividono la corona. 
L'esorcista Pietre fa seguaci di Crisi)» il suo- custode, soa' moglie e sua 
figlia, ehe libera da una malattie diaboHea, nsofrene pnte per la fede. 
I^'poicbè nominiamo Pietro TEsorelsla^ non dimeniiehiaine che il car* 
nefiee ohe lo decapitò eoi sacerdote Mftireellittov aendoéi «e^li^ pur con- 
veriito, ebbe oeeasime di raeeimlane la sua fine ad un faneiullo, dbm 
dappoi fu dolio e poeta, e diventò papa Damalo. 
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Cade appena spossalo il braccio dei carnefici nell'impero -romano, 
ohe la perseetiskne- rianimasi in occidente* 

L'Armenia fu tttlla innondata éef sangue dei marlirf. La regione del 
sole, la Persia, si mostrò ^ ardente nel perseguitare il Cristo di quel 
ette mai lo fossero I Gesfirì. 

Qui editti reali éei magnifieo SeiaiIWr,aublime- fratello dei sole, zio 
deDn innari prossimo parerle delle ^elle, prendeano a scherni il Sai- 
vMore, volgeaao lo Tidieolo il digiuno, la castità, la sanlifà del ma^ 
triutonio, la poverli, la modestia, tulle le cristiane virtA. Il- monarca 
comanda l'adoraaione della prepria |)ersanav e chiunque sìf si rifinii 
è reo di morte. 

Sono decapitati a centinaia ebierici e sacerdoti. Se ne infrangono I 
corpi sui cavalietti, se ne ardono le niemb'r<r, se ne strappa la pelle. 
Ai tormenti già lìiessiifr opera contro i cristiani, s'^aggimigono erri* 
bili slraaj ed Infernali in^veniiiòni: il palo e le canne. 1 carnefici cbia«- 
mano ausiliarii, i due estremi della specie aaiiiiaie, i sofci e gli ete<* 
fanti. FlàgeUati I cristiani» laeeraNi loro le reni, strappala la pelfe dui 
capo, arse ad essi le mani ed i piedi, li fanno stritolare a colpi di 
probosdcfey iàfibtare saUe difese^ pestare mii^ i jpicfdi degli elefanti. 
Altri, già scorticati scMacoiute le membra sotto i torchi, avvinti le 
luraecià e le gambe, sòn calati in fosse fra torme immense di sorci, 
cbe lentaiiiente li diT'Oranow Matrone e vergfint impalate, sospese al piedf, 
spirano fra gli sfasimi dèlia carne' ed i patimenti' del pudore. 
i Per un satanieo raiftnamenlo di crudeltà' còltocaùo i cristiani nel» 
rakernaitiva d'essere ttltim» ocamefici. 

Fra i Persiani non bastava rinegare, nS- essere apostali; quando 
eravate stili crietiam,' bi^n^ra , riimn^etànda a Gesù- Cristo, in pròva 
a sincerità, tmcidare i martiri. Ahi il timore del tormenti fe-dtser'- 
lare la sacra bandiera a parecchi ohe obbedirono Scìafifur. Fui* vista 
tomie d! apostati lapidare vesca^ri a èbierliti. €itaai ira prete avaro, di 
nome Paolo, eAo^aÉnato, per salvarei arteevere il eonfisoato t^sorbi, a 
tagliara di .sua madoi fci testa a cinqaa rcMgiasé della km parrocchia', 
Cd egli abha coraggio di oUedireArq le generali ImprecazionL Ui» 
blcos Mairinide, eoiisiderdvole^pérsaitigjtlo, tagliò la testa ad tin pvvte* 
e.a sua barella. Donno di gran Ipvaliira furono^per rieupeisai^ Ur^s^j 
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costreUe a lapidare il santo sacerdote Óabanaoì. Ma non poebi martiri 
conlaronsi pure che riportarono vittoriosamente la loro corona* 

Come nel politeismo , gli. adoratori del sole e della luna si studiai 
rono, quando la violenza non bastava, vincere la fermezza dei con* 
fessori con la lunghezza dei patimenti. Rinnovavano i supplizj a lunghi 
inlervalli. . . • . 

Acepsima, vescovo d' Onita, in Assiria, dopo, arer subito la corda, fu. 
giltato in una dura prigione, d'^onde dopo tre anni da paiìAenii che 
non aveano potulo vincerlo , fu (ratto a nuovi strj^j, dnmte i quali 
rese V anima. — - Il principe Maharsapor, aopporiala la tortura^) ealalo 
in un oscuro carcere, vi. soffri la fame.pfr Ire nmé conliniii, poi» ri* 
condotto, dinanzi ai giudici, e per^stendo a glorificare Gesù, si vide 
seppellir vivo in una specie di sepolcro, ,di cui fu murato l'ingresso* 
7- Il sacerdote Giuseppe, e il diacono Ailhilab^ , ilopo aver stancato 
I carnefici, /urono rinchjusi pure pjer. tre apni (i mugi. persiani ave* 
vano in predilezione questo mistico numero), poi torturati, inCne ìsn 
pidati dai cristiani apostati astretti a qm^i» officio. — 11 metropolitano 
deirAriqepia, Gregorio, subisce, una pia. lenta prigionia; quattordici 
anni sporsero senza che s'indebolisse nella, sMia costanza..-* E per^ 
fedele alla sua. carità quanto. lo etano i magi, al loro .edio, una donna 
sostenne la sua vita, malgrado i ebiaviMelli e le guiardie. Le vedove e 
)e vergini p^.rsiane, rivaleggiavano, di zelo^ con. le diaconesse di Roma, 
^ SQllevarQ i martiri* , i 

,: Il coraggio sovrumano spiegale dai confessori di Grisfto, forUficava 

i fedeli e. talvolta )Scaleya, persino i persecutori. 

. Due .fratelli,, che aveanp assistito. alla .fine d'Abda, vescovo di Cascar, 
sottoposto al supplico cpn. uiidici. preti, nove. diaconi e sette vergini 
della sua. dipce^i, s'k Sjentil!0f{o.tra3parlaii a.teneteixa, a veaeraaione, e 
l)aoiarono il ^arpp del. ^anto . piMilèfiee auiràra . sangoinosa» Furono 
trucidati all' istante. In tempo. iM supplizio deirarei vescovo, di Ctesit 
fpne, preceduto dalla dccaipitaaionc di .cento ecclessantici, il grande uf- 
ficiai del tesoro,: Fouzifk,. vedendo nn.sacerdote.siao. amico tremare in 
i^tt^. le; n^iubra^ iq^re i carnefici lo svestivano^ gli gridò:. #» Corag- 
gin, Anapia.», e.lo esortò: a non: indìelrcfgiare diennai aU! immortale 
forj»na- Il re, furente,, lo serbò ad ttn.in«salosiipptUsio.FeuBik,;aeoorso 
guai cuciaci aìS ne tornò niarlii». Il coraggio 'del latriarca armeno 
Yousef,.e di etto, meml^ri del ;siie clero. durante i tormenti, cambia it 
Cfì^re iiet ^gran :nugo di Nisebapilr, ehe confessa e dtventt n»rtire.,}| 
gjion¥> det .j^upplizio dell' abaie Bnrtetkia e de'Mnei.dieet nwMèi, nn 
mago,, cbe. passava ei^avaUo.ia qoel punto,, vede. il mariire» che can- 
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bva ioDiv aspe^Undo la taa Tofta,'pr(snd<re i auoi/rMiBiasi per manoi 
in aria di. fe^ta^ e confidarli al .carnafi/ee ,l' uo ^opo l'altro. $corgeii4o, 
in pari tempo nna croce lumiposaiSuì oorpp. già. de^^apilali^ pone piedet 
a. terra, caMib)a, d/aliilo poo, un avo $ervo,a'accoHa ajrabate, gli rae* 
conia ciò che iMTova, pregandolo d'aHiQi6.tl6rlo fra t.^uoi fortiuiaU di-^ 
scepoli. L'ab^eacqetta*, io pfeaeiila>ai;qarMfiici» Q^qQOati^arri^^atoaU. 
r ultìpia ora , ricQveKe il premio isoBde gli atlcili che avovanoi lutto* il 
giorno. combatt|U|o« » 

: Questa misteriosa aUrarìone k «MbiU qcif|ieiil.jl$iiiipOviaiprev€rduta 
<;ome.la grafia. Nasce ;|llora ^ei criitiani copae mai cominpiione elei-; 
trica; il rich^o fa^o ^l|a ftyle per ove^zp.dei martiri, geofiira H coh 
l'aggio. Quando rarcivesqeyo, Simeone/ fia^sabpe, il più liello fra i sani; 
contemporanei^ usciva carico. di, ferri dal^.trit^Mqale,, tjide, seduto all^ 
porta del palaazq, il veeehio afuicq ^ i| jfitnistr/» Gou)i&cia|atade^ già 
l>receUor^ del r^, e che, per una; de|>ok|ua 41 'Cortigiano, aveva, apo*: 
statato.. L>rcivfscovo. rivo)f^ gli Q^iii da lui, .senza, lei^er cqnto d^ 
suo saluto, Tofto G9eb^cjat|iaade. si s^n|e;tmi^q nel fonflp dellf 2|nh 
ma, spogliasi, d'qgni or namentp* riveste gli :abili(di ^rroccio, <^!eorj*e 
a 4icbiar^re al spp .pudfOM cb' ep ipei^ta la .morM, perchè.. cristiano* 
L' antico precettore d(il re r^nde ìfi^ìimlmwm eoi aai»goe. 

La persecuzione lu. terribile per. d^e< secoli, nk si/ rallenta , ^uaKte 
giorno se i»oa se; p|er i^tQodcirai più denelaliice. Si calcola a due 
cfcnto mila il nuo^ro dei cri^ti$iui irutU al suptpliuo; sello il regno dèi 
Sciaffur, degli Yerzed e dei Babram. " . . : > t 

, £ d'onde derivava dAAfue a ^msU lAemini la ibraa di mprjre peri, 
di, sfidare supplizii, il€MÌ;selo n^me fa fremer d!oprere7 Qual^^rftfi 
inspira va.. lere; tenia. oas)en«a.? ^ .' ; . ^ 

Diciamolo; 
; Voler spiegere il Irtenfo dplla. croce ceQ< inotane :ci)>4)€9lanae^ non 
a' a{»jparti^qj;h# alllIsfQoranaa e i^lla.iriù: cleea;.prevebzioM. Il sangue 
dei nmrliri era:scorap la diversi impeti per q^asl cinque secoli , né 
si pjMÒ. quindi, parlare di sorprese o dìicffimero entnaiaénio. Mei oon** 
flilti locali, nelle lotte quolntiane, la Cbiesa riporti vlHorfa, taou niend 
cbe in dieci, genersili bat^glie, cbe:Coal.:nQ piace cbiamare dieci 
grandi, pfr^neqzioni, colle quali j Cesari aiMn«iiio sperato dislra|;ger]a{ 
la rabbia dei c^nefici altro non^fece cbe. molfipIicapeJa milizia del 
Cristo. .;..•.•., . ' ' .: ' ■> . > 

Né si adduca a pretesto il difetto d' istruzione e la credulità vuN 
gare del tempo. Questo lungo periodo v^ide fiorire i.j^ifi bel- gqnli di 
Eoma^ scrittori. e oratori immortali, non eootaedo delle. fpndazienii te 
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eMtodrcf dfelta Greéia, Mk G^IK«, di^l^ Cghttf, della Sln»^ di Costati- 
Mir^^l, di Milano, di RMia, la scaola di Alessasdria^, e quella dei 
SR>5ofi (eurgisit, (filisi poi éifefisórf del polHeisiiio. Tuffo le accuse 
p«r taiHt seeoK ripetute contro il Vangelo, erano già sorte. Gir eiicìclo^ 
pedisli é i panfelsfi iiiiifa ifiN'enlaroiio i» sMTatlo ^tiéro , uè lo stesso 
apostata Gittliano nulla potè 4ire dko gli dott» non fesse. Eransi stesi 
e dati ìa loee^ per ordino taspoHale, pretesi nttl del processo di Gesti, 
con infami ioiputaKioni contro il Salvatore; «-• Galerlo e Sapore s'era- 
no sfbrxafti di - perdere il NoEsareno netta opinione del pépoti. — l 
pagani Y i giudei, t flosofi, aveano spai^ non pochi libélK Contro la 
diviniti del Messia, Qnelli'v che noostanfe la s«a cattiva riputasrone 
adoravano il figlio di Dio, venivano spogliati de*fer beni, confmatf 
nelk career», dati ai tormenti, posti a niorfé,^i^^or^^>"^i>^^ abban* 
donati dai loro prossimi , sprezaati e raalad^li dalla moHirttdfnc. E 
nondimeno' il toro destino preferivano alla doiceissa del vivere in pace 
nella propria faiirìgifn éon la stima de'Ior concfttadlni 1 1 savii del 
mondo tacciavano di foMa tale costanza; e qoesla foltta, resistendo at 
trattamento del ferro e del fuoco, seppe guadagnare i persecutori. 
^ La follia' delliÉ croce •• conquistò la saviesza del mondo ; e non era 
a siffatta rtgeneraisiooe ^spiritnate cui antfdpatamenle accennava 1^ A po^ 
stole, «onae già- avverata : Eéee fiteim $uHt omnia no^a t (t) 

(iof Tera dei combattimenti della €hiesa non può essere misurata 
alla i^tregua degli nmaoi aweninienii , e dell' ordine dei Fatti- péra* 
niente sociali. ... . 

/ Qui si manifeiln la soprannntflratlfè. Bisogna confessaHo: di questo 
tempo n A mirabile oaogiaui^to operossl nella sfera morite. Po veduto 
quel che giammai non aveano potuto pripsa vedere gtl uiMiioi. 

In fatti: 
> Lorehò Gesù insttteava il capo dot demonK col (itolo* di principe del 
mondo, il «apo degli angeli ribelli possedeva qoaggift nn vero prin* 
elpalo. Avea tolto al popoH In eonoscènta éel lol^ Ilié, led erano i 
dotti sno scherno. -• Astenere dubitare aenorbrava il colmo della 
filosofia. La perfeBione dell» pretesa- sapienza consisteva belio scelti-* 
cisHio KeU* incred«litéu La èureka verso altrui ed andie vèrso sé 
stessi) tentai qnal snpremo grado dt senafo. -- 1^ stèi<fo che nfegav» 
il dolore reputavasi sublimo; poneva sifo pregio nella negazione, segno 
della inferiorità e dell' inferno (2). Lo spirito, alimentato dcrrorf, pa^ 

(I) Paolo ai CóriìUHj'lli cap. t, v. ÌT. 
• (2^ Yv Nel- libPè^ dellìl Bhrk ankrhrr alP uomo, fra I segèt^carattertsttct del 
male, le Dostr«i coosideraziooi sulla Negaiitme e la sua essenza, 3.^ ediz. 



sMtasi di fi!eittt>^ii»'| il ómitè dsvUiv» dal ^efo se^ d? nostra e»H 
slenza. La carne soggiogava ranima« V*era unam^raTigHos» ca^adlà^ 
di gioie materici, ima eslenéiwe rérgiogAMi e bniltte dette pia turpi 
vefultà; Gli orgÉfii eonlraeano una specie dTImpitiiltà s questi abusi (!)« 
Vedevasl ttoà ioletttpefaflsà ed tneredlbHa ghidllonerki;' T itnpudfdità e 
PotnicfdioetilftiVa^ nel eerimonisler dei baiiehetfi; aveasl Tesemfpio 
di volutili barbare, d'^eperaiioni'crafdeU, di àthicf lenerénie^ e di or« 
ribiti besli«liià,- 

L'aziokie del genii impuri su roemd^seopHtafsi^ nelle maniféslazion? 
deir idolattia , -• ilelte rispdsie degli etaeoli^^-^elle magiche epe-" 
rasioni, -- «élN térnienlalo inì^iwiebe dell^l^iienéSse,^-* nelle ma-^ 
iaffte sflràne, diaboMcbe, ^iettiate fosèeMént^ ^ nella pervefsitjf de-i 
gii isfinfi, -^ nella- depra¥eiiooe dei gusti edfitfo ttafitt^ v ^ sfi quali 
erasi generalmente abbandonata la sdeieti* ròniana, si céé -H ^doltoref 
delle Nadonllndkavti tal t«ifit«dlne eonie prbva dcfir abbanddno^ di 
Die, cfae aoa* erasl votolo rleònesMn» (3).- - 

Ma dsp« ebe^ iphiando sulla eroee, Gee&iMite «^ vint<sil mondo^fa) s 
neeessarianient^ il prtoeip# del mondo' dovette' esseviie 4 caeckitio feo* 
vi (4) ti* L'immeéso Impero: di SaiMa arrogatosi sttltoeiììièe^ si scosse 
• si restrinse dP mbno ni mano che* il segno delth salale avanaavast 
nell'oniverse. L' avido «g^isiim , H sordido allaeeaimentaaMafmalèriav 
le cupidigie eornaiif cbev avitappando fautessiatembmle' V drgoglio e la 
cmddti, fèeevafno reaplogere la poiveKà, e rinfortoaio^ laìiiiletligens» 
prona a fiivolJB;, la 'proslltualone della preghiera a «figapre di legno di 
mét^iio, lotti i'Vii^ «bbomlnevoli diri qóali il prirnslpé del utoodo tivàfn- 



(i) A cagion d'tsompìo» k licollà di bére^ senza: cadere in una mortale 
ebbfessa ^ una ciaforma qUanlAè^ di tiot. profueialì ; '^ Jl toiniio tripetolp che 
serviva a prolungare iodeflnitamente e aggiungere godimenti a godimeoli ga* 
slronomicì, mentre ora queste forzate evacuazioni lorrebbero Tappeliko, e prò* 
durrebboro la gastrite $ — le preparazioni afrodisiaolie» allerti ualtafissime, e 
a' nostri giorat pencoJDse quanto uo avvelenamento. 
. (2) Pr9p$0rta ttaéiM UUa Iku$ in pmiw^i iffm&mmim. & ÌPaolo ai Bam.> 
ì, csp. I» r. 26 e<27. 

i (S() Bae lomim mm volfn$, ìU in me .ptu$m ftoiwo^Mu Ih mima» presiurain 
kaèMH»: JOi ccnfidiU: ego em mmuiuìii. 6lo.^ Btaog. Xyi> t. SS. ' 
. (4) ietsoa se V aspelàava> ed avea con atridor 4i denti, gndbto, per bocca 
d' 00 oaiessO) atto soorgere nella sinagoga di Cafarnao ilCrislo che insegnava 
pitmo di aotorità v « Che v'iia di comune tra me e (Oi Gesi^dt Nazareth ì &9k 
venuto per perdeijisìj;^ <U .tiisei »« -r Mar^^fiv^ng^ cap^ I, v<. i/ki 



in 
fieggiava rumaiùlà e respiogevalo ]ontafi<]t ^1 Cneatore , sono «im^»!- 
taneameote combailiMi» 

La scienza è data- aU* uomo per virnsaso della cro<%* ^ifiprende la 
grandezza dei proprio desUno, il miglerò 4' amore qbe gli apreicieli^ 
Allora il regno del tenlalore è abolito^ La aua^ forila fisica. ^ rotta. Le 
potenze dell'aria ne sono inlerdptte. Gli orsiQolidivealtaQo muti; scemali 
gli ossessi. Le tenebrose pratiche' della qiflgia sonp sterilii. Le scienze 
occulte, « le arti curiose «• svaniscono. Gli imperatori hanno un be( 
decr<etare radorazion; di Giove, e ioiralzare altari al proprio genio;? la 
coscienza dell- umana, dignità si oppfioe a questi invilimenti un di si 
naturali. L! ultimo de^U scbiavi,^ se asperso dalie apque baliesiuiali , 
geloso dei propri! immoi-laii diritti, man^rrà' ora' l'onore di aua 
personalità,, e verserà Jl* sangue piuttosto ^he abbrutirsi? a. l)eneplacita 
di Cesare, offendendo r Altisaimo» ' » 

. La virtù dei name di Crislo rigenera i.ieuori. La croce produce la 
fede; la fede, la speranza; la speranza, la carità;; la carità vUprodi-i 
gio. Ricompensa della fc4eviit>^lr'ACoio irrompe frequentemente f^a i 
cristiani; Siopera» per oomando. dei aautl^ a Aome di Gesùf P^r ^'Irlà 
delle ossa dei martiri,: dellf preghiera; per quella dei saoramenU della 
Chiesa^ massimameiite il Battesimo, I' Ea€»risttia, la; Confermazione e 
l'Estrema t[nxinne(t). Asnobò non aia giunta sino: a. noi. la:centesima 
parte forse delle. autenliebe testimonianze, che già indubbiamente ad«< 
dimostravano: la realtà, dei miracoli compiti nei primi. tempi.dollatpre-^ 
dlcazione, nolndineno^abbiama^ per darvi fede,' perentorie ragioni. 
; Certamente, Jkurcbè: i grandi, i ; d0tti„ 1 felici, dèlia terra , . quelii che 
regnavano su migliaia di schiavi e possedevano ville incantate, dominii 
somiglianti a provincie, rinunciavano ad un tratto ai beni presenti 
alle gioie ed alle seduzioni del secolo, per essere in: diritto. di pre- 
tendere al retaggio eventuale de' cieli ; quando sagrifieavano la loro 



' (\) La Chiesa deffineodd T Estrema Uùzione: un rimediò insytuiio a soUieve- 
spirituale e corporale dei cristiani malati^ attesta un fatto vero e co(«taDle. — 
Non V* ha diocesi ove, anche aidVnostn^ non possano citarsi mirabili miglio* 
ramenli e sùbite guarigioni in forza di questo sacramentò. -* Nella primitiva' 
Chiesa» il BaUesimo ebbe pnire la virtù dt rigenerare il corpo. Ne possediamo 
numerose prove.^ L' Eocarisiia bene spasso operò mlraeoli. -^ La Gonferà 
roaztone dava lo spirito di verità ohC' inspirava forza a vincere i carnefici: i 
fruiti di quésto sacramento non possono -essere rivooati in dul^bioda chiunque* 
he studiato l' epoca delle persecuzioni. È noto d* aHra parie: quanto sta vero^ 
che questi segni seniibUé ceotengeoo una -grazia sanHficanh* . . ^ 



Joy 
T»d per Gesft, doveaho ave^ acquisiate pròve irrefragabili di saa di- 
vinila; una potenza irresistibile dere, 'sottomessa la loro ragione at" 
giogo si dolce de! Signore^ avergH Informali a qoetfa ineffabile fotza 
che raggiata daHa croce. Possiamo, senta fatica, credere col filosofo 
ginevrino a-teslimonli che si fanno scannare. 

Lo stabilimento detta <:Aiésa fra le tempeste del moticfo V gli odif 
Implacabili, le eresie, I flotti di sangue del martirio, non presenta uno 
stupendo spettacolo ? La virtù vivificante della croce esorcizzata la na- 
tura esterna, nobilitava il sentimento della umana individualità, can« 
giava i cuori, e per conseguenza I costumi, operando cosi neiruomo 
una seconda creazione più mirabile della prima (t). In questa rifu- 
sione dell'ordine sociale, sì producono, in nome di Gesù, cose che 
nessun mortale avrebbe ottenuto: impossibili guarigioni, conforti, sol- 
lievi insperati. V hanno aiuti e inspirazioni miracolose, notturne visioni, 
sogni profetici , inauditi rapimenti , apparizioni e QomonicazioDi del 
mondo esterno. Ne abbiamo guarani! grandi genii e grandi santi. Yeg* 
gonsi tali eroismi, tali improvvisi cambiamenti, sagrifizi si superiori 
alle leggi carnali, che la soprannaturalità della croce diventa visibile 
e quasi palpabile. 

E nondimeno i miracoli che venivano in conferma del Vangelo, non 
erano il maggiore stimolo a procacciargli seguaci. Vedeasi allora un 
più luminoso prodigio. Un sentimento nuovo, ignorato dalle genera* 
zioni precedenti, da Adamo in poi, manifestavasi al mondo; una forza 
sconosciuta, che la immensità dell' Oceano, la riflessione e la sventura 
rivelarono a Napoleone sul suo scoglio (2)1 

Il cristiano conosceva, amopa e serviva Dio, consacrandosi ai suoi 
fratelli. « Come si amanol h dicevano ammirati i Pagani. Dappriacipìo 
questo amore ^ che nasce dalla conoscenza e genera il servizio^ non 
era ancora stato sospettato dagli uomini. I savi non ne dubitavano. 
Erasi mai veduto alcuno insino allora, spogliarsi in onor di Giove od 
Apollo, per vestir l'indigente; e in riguardo a Mithra, perdonare un 
oltraggio, prediligere T umiltà, la povertà, le afflizioni? 



(1) Il che ricorda ogni giorno la Chiesa al santo sagrifizlo della Messa eoa 
(fiiéste parole : Deus qui humancB iubitantias dignitatem mirabUiter eondidisti, 
et mirabilìus reformasti^ ec. 

(2) A S. Elena, Napoleone fra tante prove, riconobbe la divinità Cristo air 
l' amore che inspira, e che nessun nyortale potè far provare. <-* McMorit in«* 
dite del generale Bertrand, 



L'amore, principio della orcasieaei causa dsA imiro eii$er^, Uà ^toh- 
muoicato all'uppio dal Verbo di viao , perchè liifli fossero uno in luj^ 
com'egli è uno con suo padr^» La carità dei criMiaai« mira<^lo in», 
terno, maraviglia dei morali, fenonieni, più eloquio, dei miracoli iJsioU. 
provò l'eccellenza del sup comaQdp^v l^.^fv^ure con ia feopoUilà dell»* 
:^ue opctre. Ujpbe ò ia vera dim^i^i^^fiune o ia prova #eviOp4o ^^^ 
Cripto ^ — Q,T <ilp6oti(;amenle , il crUorio d^ caUolici$mo, g\^\4 ii. 
metodo del. prfi^ileMo. discepolo. * 
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I TERl FILOSOFI. , 

il. ' ' 

Appena ristassi la scure,, mi mioro neaiico levasi contri il Vai^gelQ, 
né gii tninaecia al di luowìy «a surge dal seno stesso della Chiesa di 
Gesù Cristo. Per nascere non aspetti la fine delle persecuiioni. «•» Dai 
(H'incipto deir apostolato Tediarlo qvesto a^eBiico comltattuia da S. Pie- 
tre^ denunciato da S* Paolo; & TEre^l 

lì primo separalosi dali' unilà caltoliòa, fu Simone, sofista dato olla 
magìa <) e invidiosa flei miracoli cl»e operavano gli lapostoli. -* Poi pa- 
recchi evangelizzanti sottillsiarpAo e torsero lo spirito del testo» ten- 
tando rendere sospetta i' ortodossa del dottore deile.nazionL Poi, eerto 
TobolLi cbOi dopo il martirio di & Cìiac^o, fratello del Signore, ago- 
gnava alla sua. episcopale successione^ ponto dalla preferenza data ^ 
Simeone dall' assemblea d^i fedeli^ volle fare una religione tutta sua., 
e introdusse idee orlentalirO. ebraiche nel dogma cristiano. Dal che le 
sette degli Ebioniti, dei Kaziareni, d^gli Elck^esaitj. , 

Più tardi sviluppossi k.seuola.dei. Gnostici, dei Slmoni^ni, e guelfa 
dti Nicolaitì, che prendeva il sno nome dall' ultimo dei . sette diaconi 
delti dai discepoli. La Gnosia produsse Corinto, Basilide^ Valentino, e, 
secondariamente, i Saturniani e i Cainiti. Questi ultimi sfrontati^ lo- 
quaci, libidinosi predicaidj, beffeggiavano G^sò ^ onoravano tutti g|i 
empi furnicatori e scellerati mentovati ds^ir antico Testamento, deplo- 
ravano i giganti ingbiqUiti sotto le. aeque del diluvìo,^ riponevano in 
onore Core^.-Datan e Abiron, preferivano Caino ad Abele, Assalonne il 
ribelle agli altri figli di Davidi e davano ^. iGiuda Iscarmtte il primo 
po^lo neir apostolato. Ebbero per emuli: Carppcr^te, aiutato da suo fi- 
^io Epifanio, laorto a diciassette anni^ ma gi^ autore di notabili im* 
moralità; i Barbeloniti, i Prodiciani che professavano l'adulterio e ia 
tmpudicitò) in modo da far rimanere stopffalti i cinici stessi. 
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Quando Valentino, Cerdone e Marcione diffusero i loro errori , altri 
eresiarcbi fan gara di menzogna , dì sofismi , di arguzie e di slratu^ 
gemmi. Taziano, Montano, Novato, Sabellio aprono nuove vie alla per- 
dizione delle credenze cattoliche. Paolo Samosatense infetta de* suoi 
errori Palmira, regina del'dtIeftOi tìù Itfniino nell'Oriente, Maneie 
erige in teorica speciose assurdità. Ma la più disastrosa eresia ne*suoi 
risultamenti fu senza dubbio quella d'Ario. 

Anche confessando un solo Dio, divide la trinità^ una ed indissolu* 
bile ; anche nominando il Cristo Figlio di Dio, invilisce il Verbo, che 
suppone creato prima della luce, ma non Ingenerato, non eguale, e non 
consustanziale al Padre. Contro la grandezza del Verbo, dichiarasi 
l'Arianesimo; e per ciò gli è accolto dal mondo. Erano stati necessari 
alla Chiesa tre secoli di miracoli, di predicazione e di eroico conflitto» 
per ottenere ia pace degli imperatori; l'Arianesimo in capo ad ateuni 
iuesi ha liberò liccesso alla Corte. Scen&aCa h grandezza de! Verbo, 
'diminuisce la forza della fede, impieeolisce le evangèliche Virtù, e le 
cancella, come cancellò la diviniti del Cristo. Dai fì-utfi si pdè giudi- 
care del suo principio; non può sopportare la contraddizione. 

Dappertutto ove si agita, l'Arianesimo si fa armedella calunnia, del- 
l'impudenza, deTl' ingiuria, deità forza raateritfle. I vescovi ariani sfor- 
zano le coscienze, iniceppaho la libertà , pretèndono imporre convin- 
'zioni air anima. Chiunque non pensa com'essi sulla sos/anzo, è oltrag- 
giato, pesto^ schiacciato, gittato in carcere. I paffam non manifestarono 
tanrt'ira e tanta barbaHe, quanto gli eretici verso le chiese che ricu- 
savano a'ccògìierll. Fanno caricar di catene, marcare in fronte coi ferri 
roventi, ammazzar solla piazza quei che respingono la loro comu- 
nione. Per non versar sangue, ordinano caritatevolmente di ucciderti 
a calci soffocarli. Fanno bi'uciar tìvì sacerdoti , gettar nei ferri 
'e bàstonafr vierginf, condannar MI' esilio fedeft paisforr. Coii la mano 
ferrata accompagnano ramministrazioiie dei sacramenti. In nome del 
dio Cesare vogltono costritagere all'adorazione delFuomo Gesù. I ve- 
scovi ariani , che negano ài Figlio di Dio la soa eternità , piaggiando 
gli imperatori, li chiamano eterni, soggettandosi alle formolo della più 
bassa cortigraneria. L'Arianesimo era la materializzazione dell' Etan- 
gelo, la sostituzione dell'egoismo, dell'arguzia e' della violenza, alla 
fedeÀà, an' omlltà, all'iamore, alfa splrituàtité. Fattosi strada alla corte 
di Costantinopoli, vi sparse il germe dello scisma, nel quale dbvea 
ostinarsi là Chiesa d'Oriente, e <^he la colpi ^er seespre di sociale 
paralisia. 

E però, quando per la divisione dell'impero, il moiido romano, per- 
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deniù la àoa fona con la sna unilA, àbbai^oiiossi alle oiiiiileae reH' 
giosevC che barbari, eunuchi ed uomini ddta più vii feccia^ s'awiaar 
rono intrómeltersi in teologitibe discuasidni , e stofiilicare soir fncreal^ 
e conàuitanticUe, ì barbari prosperarono. Le. soUigliezze , i discorsi 
ampollosi, le inlenDinabiii controversie più potevan. sugli animi che 
non il terrore delle minacciale frontiere. Nondimeno tristi presentir 
menti, vaghe inquietudini si spandevano nella, sdciolà, intenta a siffatte 
idee, e la torbayan per un giorno. 

Al vedere rantico valore, la di^plina, la dignità romana, eedere 
il luogo allo spionaggio,.alie. mene, alle suppliche; l. venditori di ca* 
mangiari diventar casuisti, il sillogismo passeggiare le. vie, e SQtti- 
gUezaEe metafisiche spacciarsi al felino, al lavatoio^ alle fontane e nei 
tribunali, non doveva forse ai^ savii venir in ugjgia la vita? — • A canto 
a questa noiosa società si perpetuavano certe tradizioni del paganesi- 
mo: il lusso, gli spettacoli, T ippodromo , le cene festose, le danze ef: 
femioate. Una; vaga sazieii di tutto si ìmpadrpniva delle animei indi- 
ritte al: loro scopo in^mortale; Per esse un malessere contagioso ma* 
nifestavasi nel segreto delle case.; Questa inde^nibile noia li spingeva 
fuori delle atto, risonanti d'un fittizio tripudio. Erano loro necessarii 
la qiljna e- il raccoglimelo, che soli giovano alla meditazione, ^ra 
loro, ancor necessario spd:aare su le montagne o sui flutti per rassi- 
curarsi contro il m^ndo al quale rinunciavano. 

Vm disvpta migrazione comincia poco a pQco e chetamente. D' or- 
dinario Ten<|o|]Si'i beni per distribuirli^ aj povjeri; poi , . allevia^ dal 
peso delle ricchezze, varcasi più alaer^mept^ j'I; mare. 
. Per misleriosa attjnaUiva,gli>uomini divede, soprattutto liberi dal 
vin^olo^del matrimonio, recansi in .Egitto,; terra delle mars^iglie e dei 
prestigi, ove la verità fu si a lungo celata al volgare. Gli uni si na^ 
scondono nelle tumultuose città, ^Uri scelgono le: isole solitarie del 
fi»me, ,0 si rilkauo.fi^ portici di granit^Oy colonnati di pietra, mine più 
antiche del tempo di Giro e d'Alessandria. Popolano i sepolcri ab- 
bandonati; pprificano questa cootradu^ che ricorda accora le seduzioni 
d» B<Breqice e di Cleopatra. 

Nelle nottiìsleliate, mentre lun^^esso jl Delta, voluttuosi accenti, sposati 
agli accordi della lira ionica e dell'arpa mendesiana, s'alzano dalle tala-» 
'^egi (1) di cedvo, cqo tende di seta e d'oro , che scorrono fiirtivamente 
fj^a l'erbe del. fiume, so le /due rive^ 2^1me pi|ri6cate dalla preghiera, 

{\) Qondole dì lusso. 
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dallo violtiflcatitaa e dalle véglie sbReraosI a'Dio. Iiueàoiile^clolffsftali 
r&9ÌM^ alle itnpÒDeiùi vesligia ddle pdmé dinastie;, irrefragabili «eal^ 
ttOBii deilt "follia à€ì faraoni, fra qoe* filari di dmrnioiiiafli »rieli,!qiieUa 
ddpj^ia filadi efiogi, euatodi aitili del BMeneio, intoroò ai q«ili avea 
renzìato la mollitiidiiie igneranle , ohe adorando il eoecodrille , il boe 
;Api, ridneonene, il serpente, V ibi, non pensaTa alla divina amila ^ si 
btabilisoone gli adòralori in spirilo e Teriti. 

Nella valle dei misteri , in cui la seienza del cielo» in fona d'sno 
Séellerato egoismo, era la eselasiva proprietà d^uua casla; negli slessi 
Inegbi in coi erasi prostrala la superstklene, splende ora la gloria di 
Jehoval II Dio già invocalo da Mosè su quesle rive, venti secoli pri*» 
ma, è aperlamente lodalo , magnifiealo* Gli echi del Nilo ripetono i 
canti già inspirati al pròfeli ; e mummie contemporanee al patriarca 
Giuseppe odono ripeiere la storia d' Abramo, un tempo viaggiatore ia 
questi luoghi. 

La idolatria comincia a perder proseliti e settatori. Ànnbied Iside 
lìoii ricevono dltri incensi che i profumi del cartamo e dei neluoÉbl 
che lor getta passando la brezza del fiume. Il Kampsin amraontieebift 
intorno ad essi la sabbia. Nessuno impedisce al bechòre alnlbblo nero 
di calare snilà loro testa. L*anolide stanzia impunemente tra le loro 
gambe la sua importuna famiglia. Invano i cinocefali sledono grave- 
mente sullo zoccolo di stentte; a nulla serve la loro pazienza, e si 
logorano aspettando il ritorno dei devoli che li hanno dimenticati. 
Già i dotti caratteri scolpiti ai piedi dei loro piedestalli non sono pia 
compresi dai figli dei loro sacerdoti. 

La croce, sin là dipinta o scolpita sui menumenli, ne è stan^eala. 
Esce dalle tombe, compare* in rilievo sulla vetta dei nuovi edifiei. DI 
tulli i segni sacri, quésta effigie 6 la sola che conservi inalterata In 
sua significazione: la vita immortale. Lo sparviero^ io . scarafiaggio f 
gli ànelK'di Góef,!! globo alato sono reietti; ma la croce eonaerva 
tHenfante il sao celeste lignificalo. In (ondo alle soperbe dimore della^ 
morte, i clìristiani piegano le umiliate ginocchie. Prostransi Con amore 
dinanzi a quel segno dell'immortalità, «< chiave della scienza », da 
migliaia d' anni dipinto sulle pareti dei sepolcri, ed emblema del fa-^ 
turb destarsi. 

' Dovunque la bòria sacerdotale avea preparato un" impenetrabile 
oscurità alle generazioni avvenire, la luce evangelica dissipa i veli dei 
simboli. L'amore di Cristo fa trasalir le rive del Nilo. 

La nuova dottrina ha dall' una ali' altra estremità santificata la* vaile 
dei mftteri. Il focolare della superstizione, Oxirineo, che prese il suo 
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nume Ad pefioe die gii adoravano t sud abStiaU, son c<mfd an solo 
idéMra. Dieti mila religiosi sono apaiKi mi suoi edifixj, e ventimilai 
vergin rttteiitose nei aaoi eantuarli. La QiH& dell' idolatria li trasforma 
bì «sGervatorto dei celesti splendofi. Lo spirito evaiigolitio«olo governa 
questa citlè, alta quale è lecito aceostatsi senza timore; Alcuni «orve*" 
glianti soDo^ colkicati alle soe porte « tioa per riscMarvi tributo^ «a 
per offrire ai viaggiatori ospilaiilà. 

La fallace Arsinoe è divenuta un tempio di edificazione. Vicino a 
Latopoli , il Nilo innaffia una dttà santa; l'antica Ghnum s'è conver-* 
tifa ; Eenocorura abbiura pure gli dèi animali eh' ella esponeva alla 
venerazione. Ad espiare V infamia del suo nome , e del euHo che vi 
fé' celebrare Adriano, la giovine Antinoe presenta i saoi dodici mona- 
steri di vergini» B il gran.tea^No di Canopo, divemilo una basilica ^ 
porta il nome d* e»i^atiwi^ conservando il suo dritto d* asilo, come 
oltre volte sotto la protezione dei propri dèi. Anche i luoghi non fre- 
quentati vengono dalla presenza dei cristiaiii purificalL La grotta in cui 
stanzi9ssi S* Paolo, primo eremila , era stata già officina di falsi mo* 
netaril. 

Altri, non trovandosi ancora al sicuro dalle lilsiagbe del mondo;, 
s'aUontanano dalle tentatrici rive , e passando fra le strette gole del<- 
4' antica ealena , verso il monte del Prediletto ( Kaleid ), seguono la 
Vìa presa .da Paolo ed Antonio, patriarchi della penitenea. Vanno oltre 
« la planora dei carri »>, già innaffiata dai sudori degli Ebrei , altra'- 
versano l'arido letto dei torrenti, dei burroni, e cercano il deserto. 
La Providenza aprirà ad essi un asilo. Una fonte, una palma, una 
grotta, bastano. ai loro desideri!. 

Lavorano, pregano per sé e per gli uomini immemori del Signoro, 
lodando 11 Creatore sin dai primi raggi dell'alba. Lo lodano a mez- 
eogiorno ; al tramonto fanno ancora risonar la montagna, dei canti non 
uditi dalle rive babilonesi, ove i figli d' Israele sospeser le arpe. Altri, 
levandosi nel cuor della notte, continuano siffatto eoncerlo dì benedi- 
zioni. La fama di loro virtù edifica i luoghi incolti, attraversa le sab- 
bie, e giunge alle città, il loro disinteresse, la loro rinùncia alle va- 
fiilà del secolo, agli stimoli della carne, la loro imparziaKià nelie cose 
umane, la cognizione del cuore umano e 4elle cose del cielo, procae- 
<À^ ad essi daUa meditazione, ne rendono preziosi gli avvisi, e le 
geni! traggono dalle eittà per consultarli. Parecchi fuggono di ritiro 
in ritiro, lagnandosi di non trovare una solitudine austera abbastanza. 

Come le pietre del deserto fossero cangiate in pane, gli uomini ae* 
corrono nelle aride e remote regioni. Le contrade desolate della Va* 
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lestìna, già percorse dal Salvatore, veggono fra esse staozlarsi eoQ^ 
templalori e penitenti. Intorno ai luoghi santi ove erasi impudente' 
mente posta Venere, e Giove sfacciatamente toiiava\) furono lagrime , 
austerità, penitenze, quasi per espiare le profanazioni dei pagani e 
degli ebrei. Colà rifugiossi il nc^ile sangue dei più illustri romani , 
mentre da tutte parti apparecchiavansi disastri ali' impero. 



2". 



• Alcuni moderni aspramente censurando la noia della vita civile^ ebe 
di questo tempo incoglieva le anime, non han temuto attribuire a que- 
sta pretesa misantropia V invaslon dei barbari. Fu calunniato lo scopa 
di sì devote riunioni, raffigurando la vita cenobitica siccmne. rifugio 
dell' infingardaggine. Fu un'ingiustizia, o almeno un errore. 

Prima di tutto la vita dei solitari è facile a giudicarsi , perchè noa 
può comprendere che due categorìe: gli anacoreti e i cenobiti. 
' Gli anacoreti , gente di vocazione eccezionale affatto , furono poco 
numerosi. Vedonsi in parecchi di essi doni profetici, e il potere di 
miracolose guarigioni per virtù della preghiera. Nondimeno, a vivere^ 
era loro necessario lavorare , e mal avrebbero sopportato queir isola- 
mento, ^è la virtù non ne avesse fatta ad essi una legge. Il digiuno , 
le macerazioni , le veglie prolungate alle quali si consacravano, la po- 
vertà d' ogni comodo della vita, potevano mai accordarsi coli* accidia, 
vizio vergognoso, ultimo dei sette peccati capitali ? 

Quanto ai religiosi propriamente detti, la loro vita trovasi suggella 
a precise quanto savie norme. Non operavano capricciosamente, o per 
ispirazioni di zelo, ma lasciavansi dirigere da ux>mini che dovevano la 
loro autorità all' elezione, e questa elezione a gran fama di virtù. 

Il lavoro era prima condizione deli' essere ammesso nella comunità. 
Prendisimo ad esempio T ordine più numeroso d'Egitto, le cui costi- 
tuzioni servirono di modello alla maggior parte dei monasteri: la con- 
gregazione di Tabenne. 

Abile no, ogni religioso dovea, per suo compito, finire una stuoia 
al giorno. E quando, per qualche fortuita circostanza , lo spaccio di 
questi prodotti non avea potuto operarsi, disfacevano il lavoro per 
ricominciarlo, e non conoscere l'ozio. Di piò, oh ammirabile penetra* 
zione dei' cuore umano! stando air^rtlcolo 88 della disciplina, la 
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ladncanza di lavoro era il eastigo e^ressaménté 'serbato allMofin** 
gardo (i). 

Assai prima delle prove e delle tieoriche dei nostri eoonomisti , la: 
regola di Tabenne olassifieava i religiosi secondo le loro attitadini, 
gli associava per lavori giasta le facoltà acquisite. Come nel Falan- 
sterioy imaginato ai nostri giorni^ divideva gli uomini per gru|>pj^por*. 
tante ciascuno il nome. d', una lettera dell'alfabeto, perchè la loro ap« 
pellaiione non fosse argomento d'orgoglio o d' umiliazione per nessun 
d'essi. V'erano panierai, conciatori, fabbri, goalcbierai, giardinieri, cal- 
zolai, falegnami, copisti. Il sacerdote Apelle, antico chiavaiuòlo, lavo- 
rava alla fucina, che la dignità del sacerdozio non autorizzava all'ozio. 
Due battelli recavano Je materie lavorate sui vicini mercati, e ne ri- 
portavano altre da lavorare. / 

I solitari erano dunque uomini, che. lavoravano,, pregavano^ ntangia-. 
vano; e si -edificavano in.comunev.allro guadagno non traendo divieterò 
fatiche,: che la soddisfazione di. sollevar infermi, poveri e viaggiatori. 
II. perchè, lascia vano alla massa il dividendo, al quale: personalmente 
ognun d'essi avea diritto. E come l'esempio delle mondane debolezze 
sarebbe. stato pericoloso in questa comunità, tutta disinteressamento, 
non vi si era- ammessi. che dopo una doppia iniziazione* > 

Nella. prima soggeltavasi l'orgoglio e provavasi la carità. Senatore, 
carbonaio o conte, il pretendente diveniva prima di tutto il servo del 
servo- di tuttl^iil. portiere.: Sotto. la> sua diriQzione, per un anno intero 
curava viaggiatori, poveri, stranieri. In capo a questo tempo passava 
sotto gii. ordini d' un decurione, pWchè. 1 gruppi erano divisi in de* 
curie.' 

Qui accerlavasi che la. pazienza» la soggezione; l'amolrrdeìla pace 
e del lavoro: deir ammitteado gli permetterebbero questa : vita di fa- 
miglia. A torto dunque si credetlo bastasse per. diventar monaco essere 
infingardo, sporco» amator del far niente. 

Un uomo di genio e di erudizione» che fo.avvocalov retore, natur 
ralisla^ teologo,, oratore, fondator d'ordine, fratello di due vescovi, 
vescovo, egli stesso^ e per soprappiù un. illustre santo, Basilio Magno; 
dopo aver percorso l'Egitto,, la Siria, la Palestina, : la. Mesopotamia, 

(1) In mezzo alle receotì discussioni della stampa periodica sul modo di 
lavoro applicabile nel sistema penitenziario^ il nostro gran pubblicista, Emilio 
Girardin; andò d*accordo col genio di questi fondatori d'associazioni religiose» 
che arcano sì ben «compreso il principio del lavoro , come sociale necessità 
nella sua orìgine e ne' suoi rapporti coli' umana morale. 
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visitando git ascetici ptò famosi, diede, soil gii quattordiei secoli, n 
questi pretesi infingardi il nome clie loro appartiene veramente: Il chia<^ 
mò filosofi. 

Difatlo ì filosofi, gli nomini veramente amanti delia sapienza , quelli 
non sono che, per cercarla, abbandonate le soHecRodiQi degli affari 
materiali e i passafemfH, trovanti ricchi perchè sanno aeeontentarsi di 
poco } Tale indicazione è tanto pie esatta, che dalle recenti definizioni 
la filosofia altro non è che Tapplicazione della rifleesione ai fenomeni 
deir oggettivo e dd soggettivo, cieè il più grand' uso della facoltà di 
pensare. I sotitarii, passando, per professione, parecchie ore della gior- 
nata neir intuiztón mentale , prendendo il Creatore, il Verbo , le più 
alte questioni della vita per argomento al loro studio spirituale, potè* 
vano legittimamente portare il nome di filosofi* 

Ma non puramente specnlativa siffatta filosofia, né o^osa e sterile 
come qoeUa della nostra università, recava frulli di grasia e di bene-* 
dizione; faceva all'uopo teologi, oratori, màrtiri. E questa filosofia 
sviloppavasi nel ritiro, nella virili, nella frugalità , nel lavoro. Nelle 
regole di vita scritte da Basilio pei sooi filosa fi;^ non dimenticava i me* 
gtìeri e V alunnato dei giovani che dedicavansi alla vita filosofica» 
Prevedeva il caso di trasporti so mercati lontani, pel piò vantaggioso 
spaccio dei prodotti del monastero; e determinava la eoodotta da se- 
guirsi in siffatte occasioni. 

Non insistiamo, perchè l'accasa di noncuranza e di. iootiiltà recala 
contro i solitaM è abbastansa eonfotata dai fatti. -* Pregare e lavo* 
rare, cioè onorar Dio e servir gli nomini, è vergognosa coniiiione? 
Da queste solitudini poste in tanto discredito dal vecchio liberalismo, 
ose) la produzione e la edificazione; buone massime, e, i5ià che più 
vale, buoni esempi. Quanto ai rimproveri d'aver abbandonate la cosa 
pubbHea, d' essersi ridotti alla cora della salute della propria anima, 
senza pensare alla altrui, costringendosi in un sapersliiioso egoismo , 
sono bastantemente smentiti dalla storia. 

Contro i profondi vizj dell' amministratione, che potevano gli 'aforzi 
isolsilT Gli imperatori oonsigliavansi forse dai particolari? desidera» 
vano essi venir iUvmtnati sni bisogni dei popoli, e provedere a sinistri 
eventi? e d'altra parte quali sovrani era a loro permesso servire? 

Era quel Costanzo, assassino di sua famiglia, basso ipocrita, patrono 
dell' eresia, fautore delle chierieali discordie , che inslitui il governo 
degli eunuchi, delle spie di corte, dei mastri di palazzo, dei barbieri 
ed altri signori domestici ? Era V apostata Gialiano, calunniator del 
Cristo, detrattore del Vangelo, spirito vanitoso e retrogrado, adorator 



del passato, aiialafor dei sofisti, cortigiaiìo ed retori, senf^re eifctttto 
d' augari, di yittimarii» di grammatici, di ciarlatani, intenti alla corte 
a riporre in onore Giove, la dea Giunone, vantando le veechie grazie 
di Cibele, di cui facevasi cavaliere, contro gli abitatori di Pessinonte, 
per nulla curanti di quella eotósita héìkusi3 Bisognava aiutarlo nei 
suoi divisamenti, mentre ei condannava all'ilotismo intellettuale le po« 
polazioni cristiane ì Doveasi sostener Valente, fellone e codardo , che 
facea assassinare i re a)leàtt,iAe violava idirifti- delle genti, poneva in 
credito avvelenatori ed astrologhi; sacrava alla strage eruditi, filosofi 
e grandi impiegati, se avessero avuto, la disgrazia di recare un nome 
che cominciasse con le lettere reodt Fahtastico scellerato, che provve- 
deva di carne umana i suoi orsi, e iacevasi inquisitore della eretica fede ! 

£ d' uopo convenirne: i cattolici nulla potevano per lo impero, nuU 
ràltro ébé pregare il eielò. < 

I solitari empirono la sesonda fase déHa erisliaiia emoluifone. Gceat 
rono roodfflls.di qnette/seciefià cbe cercaosi aiUoÉtri gterairicoml^rtt^ 
meo» il celibato e FelemeBÌo religiosos uaiee eenaenld cheipasaa assir 
curarne la d«^aJta. Il monda avea vedale, il martirio e il trionfo; gli 
fu insegnata la pregitiera e la. penitenza. 

Icenobtti del; Ntio e deUa Palestina riposerà ià onore la rvHfr. eonr 
templativa. I penitenti, iadknl e i Sanloot det Gangto, il cui merito eon- 
sisteva unicamente a mantenere unghie aguzze,.. capelli acrnffatU u»^ 
stttpida inttnabilili^^ a perdere i giorni in genuflesaiofii ^ oafiole, pro^ 
strazionL umilianti, aveawo rendala ridicola, esagevandola, :]a santini 
del ritiro. e della meditazione. — Ma alla società ooiirolta dì questo 
tempo, alle cilfà avide sempre di'cemmozknl^ di. spettacoli ^ di.bavr 
chetti pr<d«DgaU al chiaror delle. fiàccole Mino a giorno fatto, a quei 
patrizi pei quali ogni volila era attutafta^ a quegli «aoioM flosci» «^ct^fV 
ti, malcontenti di sé e degli altri, noncuranti .della gloria e del de- 
stino dèlia patria, a coloro ebe slodiavansi cercatfe da({li angari, ei dalla 
divinazione Institiiita sulle viscere alcuni segreti del: domani,. qualche 
leniaieiito alle loro febbrili. agHadoniv i solitarii 4^rivano un rimedio 
in azione, nna guarigione in eseaipio. Pròiravano (Aie si pu&e^aer fe« 
lid senza palazzi, senza lasso, senza adaiavit aenza: carri, seuzaviOeggia-* 
ture e senza, concubine. 

I solitarii, non riduc^dosi. a «pregaro per gli uomini dlamoUdii del 
Creatore, consertando inlalte la traditiona, la.doUrioa.catloUQOi fpr« 
marono dal fondo dei dieseeti ufia gaardin. vigilante contilo l'erci^ia» 
Fra essi la ortodossia trovò suo ultima ri(ogip:ia Qrieaite) e faio.ima 
delle lor grotte a Beilemmo che S. Girolamo ne eooservA U .pid mira-* 
bile canto de' santi libri, il poema di Giobbe. 
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CAPITOLO XI. 

L' OCCIDENTE CIUSTUNO. 

La terra, che riceve ogai mattino per la prima i raggi del sole^ 
ricevette per la prima la religiosa Teritè. La luce dell' intelligeoza 
splendeva alle regioni dell' aurora, allorcfaè il resto del mondo proce- 
deva alla lace del crepuscolo» L' Oriente fu il santuario della acieaza, 
siccome attestano le più antiche tradizioni. Ma là pure la spirito d'or* 
goglio e d' egoismo creò sistemi eontrarii al dogma primitivo. Le gè* 
nerazioni tròvaronsl costrette in una cerchia d'errori inestricabili. 
• Invano Melchisedech, Àbramo^ Giobbe, Mosè, Balaam, Samuele e i 
profeti insegnarono ilDio unico. L'Oriente non degnò proclamarlo. 
Preferse favolose genealogie, idoli mostruosi alla pura nozione d' uà 
solo Dio. L'Asia intera traviò; la. dottrina. degli Ebrei non fu accet- 
tata. La terra insignita della primogenitura non rispose al glorioso 
privilegio, e 1 secoli non fecero che accrescere il suo . indurimento. 
Allorché dunque giunsero i tempi del Messia, compiendo queste parole 
del profeta: «Io chiamerò il popolo cJie non era il mio popolo .«», ìl 
Cristo dall' alto .della croce portò il misterioso suo sguardo verso l'oc- 
cidente, che il dotto Egitto^ l'altera Assiria e la Grecia elegante tene- 
vano per barbaro. 

Da quel punto i destini del. mondo sono cambiati. Gesb trasmise la 
primogenitura a Pietro, e Pietro statui sua sedia nella metropoli d^- 
FQccidenle; s'ò posto egli stesso come pietra su la quale Gesù Cristo 
dovea fondar la propria Chiesa. Il suo sangue servi di cemento a 
questo indistruttibile edificio. Il Gristp fu di nuovo crocifisso nella sua 
persona. 11 carattere proprio della superiorità di Pietro è il primato e 
la fermezza nella fede^ fondamento d' ogni cristiana virtù. 

Instituita r Eucarialia » Gesù Cristo disse a S. Pietro, chiamandolo 
per due volte, perchò ciò che stava per dire era: profondamente si- 
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gniflcalivo: « Siffiohe/Simofnev Sàtana ba voluto fktìì passare pel ven- 
tilabro come framento; ma ho pregato per. te^ perèfaè la tua fede non 
Tenga meno. £ lu, quando sarai conrertito, assoda i fuoi> frateQU. 
Epperò) ecco la fede di Pietro, argomento di particolare destinazione. 
La dottrina di S. Pietro è dunque la fede iofàlliblle^ e per* lai la dollrìna 
dei suoi fratelli verrà confermata. Il suo merito non procede n& dalla 
seiensa^ né dalla eloquenza, ma da una forza inestimabile e invincibile, 
la fede e i prodigi da lei generati. 

t>ifatti, mentre l' eloquenza d'Atanasio , di Gregorio Nazianzeno v di 
Basilio Magno, di Giovanni Crisostomo, non preservano dalla eresia te 
cattedre di Antiochia, di Gerusalemme, di Alessandria, di Cesarea e 
di Costantinopoli, ove pongònsi in trono falsi pastori, la Sede aposto- 
lica perpetna sino ai nostri giorni la sua' infallibililà*- 

Qui il fatto serve di testimonianza al diritto. 

Jn difetto d'ogni scritto, d'ogni fondazione- esprèssa, riferita- negli 
alti nelle lettere degli apostoli , la Chiesa tutta, sin dalla sua ori- 
gine, riconosce la supremazia della Sede romana.' Senza che i succes- 
sori di S. Pietro abl5i»no ricetutoun nome che li sollevi al- di sopra 
degli altri vescovi, l'episcopato intero, in forza del fatto, naturai con* 
seguenza del principio, loro decreta un titolo, e loro attribuisce una 
autoriti che nessun pastore possedè. ' 

In- origine la sede .di. S; Pietro fu considerata come prototipo del- 
l' episcopato, fiaccola posta sul candelabro per illuminar le nazioni 
Questo fatto è positivo, razionale^) e accettato dalla pubblica coscienza, 
benché ne manchino i dooun^enti 'storici che lo c(MStitnirono. : - > 
' Fra le accanite persecuzioni che distrussero tanti uomini' e tante 
cose appartenenti al Cristo, mentre le fiaccole > la spada, il rogo, i 
lioni, erano il più sicuro appannaggio dell' episcopato , quando co-v^ 
scovi e diaconi seativànsl fieramente perseguitati, non pènsavasi a 
trascrivere regolarmente gli alti che stabilivano- la supremazìa' delfe 
Chiesa di Roma. D'altra parte, nessuno revocandola in dubbio, non 
v'era ragion di provarla. Le vicissitudini di queUeoipì tolsero bene 
spesso al pontefice, cfao, nascosto nei sotterranei, celebrava sui sepolcri 
i santi misteri, di earieggiar con gli strani!. Evidentemente papa S< Mar- 
cello,, condannato da Masenzio a servire da schiavo,- non.alP imperatore 
al prefetto, ma ài più schifosi animaU: circuito dai bestlar},- ebbra, 
schifosa' ed atea marmaglia , là quale avea in cura le tigri e i lioni, 
che sbranata av^rebbero i confessori nei pubblici giuochi, mal potea 
^al suo spaventevole canile sorvegliare, i pasiort delle locane diocesi. 
Ti furono dunque negli, annali del pontificato lacune per Co rsÉamag* 
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gìore. FaUi annieroftt pee altrd gi»oU sioo^ a noj («Mia tmìke Vw* 
torità della santa tede al primogeaUo dagli apósiali. 
. Quarant* ami; oirea dopo ii maftirio di S. Paot^i divene UtUm div^ 
devdao la daa Chiesa di Corinlo^; il veseoTO di Rama TOlle eoaoaeerle. 
li S. demente, ohe aoccedeya a S. Gleto^ sooceaaor di S^ Linoi era toc* 
calo l'iosigne ODore di sedere aalla cattedra di S< Pietro» 
. Nel secolo suceesaiTo papa S. Vittore ceodaima T eresia. di Teodola 
Bisanlìno, il conciatore. 

. Qualche anno dopo Tertulliano, divenuto montanista^ eonfewa ebe il 
Yescovo di Roma &. chiamato il. « spTrano pontefice >• , col titolo .k <|f 
vescovo del vescovi «s 

Papa Fabiano oensnra l'eresia di Privato, veseovp.di Lambesia iti 
Numidia. Stendendosi dappertutto la sua giarisdiziene^ invia missienarii 
nelle Gallie. 

. S. Ireneo, ediieaio dai discepoli degli apostoli, parlava del prlne^pa/o 
della Chiesa romana; 

Quando alcuni barbari al di là deirEussino e del Caucaso ^ irrom* 
pendo ad un. tratto. nella Cappadocia^ rapiscono ^cristiane popolavoni 
che. conducono la schiavitù, papa Dionigi invia noouni e danaro a rir 
scaltarle* Estendeva la.sga proiezione su questi popoli ioptani, co^ 
quel sentimento d' immensa paterinità che un suo erede^ papa Ataaaai^ 
esprimeva, chiamando tiptti i cristiani •• miei. popoli, membri del mio 
proprio corpo M« 

. Quando il vescovo d'Alessandria, Dionigi,. fu accusato d'insegnar 
errori , giustificossi dinanzi al vescovo di Roma. I nemici del grande 
Atanasio volgonsi contro lui a papa Giulio; e il patriarca d'Alesasin- 
dria impara il latino « a meglio difendere le sue dollrioe calunniate i 
presso ii sovrano pontefice. 

Per autorità degli storici Sozomeno e Socrate, voleva l!aso ch9 io 
lutti i dibaltim^ti della Chiesa il vescovo di Roma proaunciaaae defi^- 
nilivamente. 

Yedesi, e Tertulliano stesso ne coaviene, che la Chiesa intera non 
trae il sua potare che da S. Pietrp. •— La direzione suprema della 
Chiesa esercitala in vita sua dall' Apostolo , sembra annessa aUa sua 
sede, e solo per Pietro la Chiesa ha ricevuto le chiavi del regno dei 
eielL Tale è V avviso de' più: grandi vescovi* « Egli ha fondato la sua 
Chiesa sur un solo**, dice l'illustre martire Cipriano di Cartagine. 

Un altro dottore africano» S« Agostino , indica pure che ei non ri* 
covette come vescovo il suo potere che da & Pietre^ e quindi da Ro- 
ma. Un pastor d' Oriente ^ Gregorio Nissene, esprime, io propri ter- 
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ftitìt ebe «dd Cristo fu dato, per meno diiPietro/ai TeseovI h ehiave 
degli iomì eelesli >». Era il peiieiero del beato diacono Efcem, e queilo 
di Pietro de Btois. I. laemliri d'uH eondliò di Parigi ritìteostievano di 
Doiì essere se neii i vicarìi del principe degli Apòstoli* 

Si erederà ora che la Sovr&Dità di Rotta sia stata poco a' poco lori^ 
mata dairarte dei papl^ che voHero. tenere per un tacilo tMS«niiaiento 
alla loro supremazia il silenzio degli altri Ycscévi t Non v'ha cpii som** ^ 
mission volontaria, deferenza spontanea da parte dei pastóri o vescovi 
loro fratelli di Homa? Il papa è il fratello primogenito dei vescovi , 
giusta r accetlazione del diritto primitivo, il che sigttifi<ia loro signoìre. 
Percbò i pastori più eminenti per coraggio., sapere, aasore di verità, 
ricorsero all'arbitrio del sovrano pontefice? Perchè tutti i vescovi ap- 
pollaiisi pnre al vescovo romano ? Perchè la preminenza della sede di 
Roma è più che nn^ fatto, risolvesi in mia nècessttii. 
' In qnel modo che i cristiani sono uniti in Gesù Cristo, nella catte- 
dra di S« Pietro concordano gli insegnamenti della Chiesa. Perchè Vi 
sta cattoBcismo, vuoisi unità, e quindi un sol nomo, perchè vi sia una 
sola fede^ una sóla fede, perchè vi sia unfi sola legge; una sola 
legge, perchè vi sia un solo re sfririluale. L.' unità' divina dell' ordine 
terrestre è rappresentata dall'unità apostolica di Pietro, e questa ana- 
logia è si naturale, che nella loro espressiva ingenuità i eronicisti 
del medio evo, ad indicare il papa, dicevano per lo più V apostolo. 
Confrontate questo strano singolare , col singolare significativo , adci- 
perato da nostro Signore a proposito della fede dell'Apostolo che farà 
legge nella Chiesa, e comprenderete allora la logica sovrana di tale 
unità d' onde naace la forza, l'autorità, la supremazia del romano ponr 
tificato. 
Bisogna che Roma sia. 

E come la dtlà eterna fu data dalla Protvvidenza al successor di 
S. Pietro, per addimostrare che omai la sua forza non gli deriva dalle 
torri, dai fossi e dalle mure; dacché v'è statoità la cattedra ponlifi- 
>aile, nessun imperatore cristiano puA porvi* sua sede. Una cagion sco- 
nosciuta, ma costante, ne 11 allontana. Anche il liberator della Chiesa, 
Costantino, quasi per non inceppar in nulla la potenza papale, si ri- 
tira, e va a fondare la città che porta il suo noma Dopo lui il set- 
latore dell' eresia, Costanzo, non osa sostenere la presenta della dot- 
trina apostolica ; e benché la maggior parte degli Dei stia anoova in 
Roma, e b statua della Vittoria protegga il Senato, il ristoutatore ar- 
dente del paganesimo, Graliaoo, non si acoasta all' eterna città. I suoi 
successori, amici o avversi alla ortodossia, non posano sede nella città 
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di Cesare. Temono le sue rovine. Sembrano^ difSdarnél E ciò perchò 
Roma non è più impero militare^ ma citti dell'eternità. Ed allora an*^ 
die M i flagelii di Dio», i devastatori, che oiia orribile missione spinge 
a nascondere sotto le rovine le infamie delle pagane città, recano I 
loro disastri sulla metropoli del mondo, sembrano Indietreggiare nel* 
l'opera sangainosa, e confessare che non hanno a Roma che tin per- 
messo di temporanea dimora. Non possono eleggervi domicilio , non 
fondarvi là loro razza. 

E il corso degli anni, e T insième dei fatti bi2àntlni, provano questa 
scditaria grandezza. 

L' ereisia- scatenasi contro Roma^ ma non può minarne che ì mori. 
Mentre nelle Gallio devastò templi e monasteri, in Africa demolì chie- 
se, assassinò sacerdoti, violò sepolcri, appianò cittàs sradicò alberi, 
qai d' improvviso, còlta da reverenza,, onorevolmente accompagna il 
sacro mobigliar' delle Chiese, in asili indicati dal supremo pontefice, 
il Goto Ataulfo, che nei sogni della sua. ambizione, sperava succedere 
col suo popolo all'impero romano, [cancellandone il nome dalla- me* 
moria degli uomini , trova che è impossibile cosa. Lo attribuisce al- 
l' amore d' indj(tendenza de' suoi guerrieri ; ma . Ingannandosi sulla 
cagion deli' ostacolo , nB addimostra l'effetto, perchè confessa la sua 
impotenza a cancellar Roma. 

£ però, méntre sfigurata, saccheggiata all' ultimo grado di rovina , 
la tiiià ;e/ertta continua, con la maestà del suo nome e la gloria dei 
suoi sepolcri,, ad attirar a sé visitatori in buon dato più che non chiami 
supplicanti alla metropoli d'Oriente il diadema imperiale, Costantino- 
poli, occupando di sue religiose discussioni tutta la terra, e ruinando 
il tesoro in spese di posta per accogliere e ricondurre vescovi, e par- 
latori, termina di perdersi nella stima dei popoli. Testimonio irrefra- 
gabile del cambiamento dei destini, l' Oriente, d'onde già emanava la 
luce, più non produce che tenebre e coafusione. La speciosa negazio- 
ne, le. verbose sottigliezze^ usurpano il posio della forza e del genio. 
La fede è assolutamente fuorviata. A quelli che fanno di Gesù una 
fantastica apparizione , succedono quelli che fanno un Cristo minore 
di Dio, un Verbo creato e non eterno. Boi altri vogliono un Cristo , 
semplicemente il iniglior dei mortali. Gesù, cosi ridotto alla semplice 
umanità, troverà un arabo che posterassi dinanzi a lui ; e sarà Mao- 
metto. 

Invilendo la divinità di Gesù, proporzi<Miatamente iavilivasl anche 
quella della . Chiesa. Allora gl'jmpeffitori trovavano il. lor toraacconto 
a costituirsene capi. Primo risultamento dell' eresia {a d'accrescere la 
forza brutale, e magnificarla allo spese della spiritual libertà. 
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' Senza far conto : della. principllUà di Roiua> V Oriente posseder 
\oIea la prìmòg^itura. Un imperatore avea creatoCostaolinopóH. Alla 
sua voce ers^i imiaUata una nuòva metropoli, con palazsi^ basiliche , 
portici, fontane, statue, dotata d'immensi' privilegi, decorata da un 
senato pomposamente rivestito delia toga, recjanto alla caleatnrà l'imagine 
delia mezsa-luna che sarebbesi veduto un giorno salire sul vertice dei 
pomposi edificii.--r Era una città giovanissima, castissima, cristianissima. 
— Non un idolo offendeva là vista. — Yi si udiva la tromba sònar 
gli ufficii, vi si poteva ammirare la Chiesa degli apostoli , la fontana 
del buon pastore, quella di Daniele fra i liooi. Sin là tutto procedeva 
a maraviglia. Sotto il rapporto architettonico non v*era nulla a che 
dire; ma ben tosto questa capitale volse le mire alla religiosa dire- 
zione deir universo, quasi possedesse realmente la prinuigenitùra 1 
quasi ricevesse il diritto,, nascendo, di regolare il mondo per cui nulla 
aveva. operato! quasi romanità si costituisse da sé medesima l quasi 
r impero spirituale non avesse depeodenze, genealogia ! Questa città , 
r ultima in data, vuol essere la prima di gradone mirando alla spi- 
rituale supremazia, manitesta una continua tendenza a separarsi da 
Roma, a rompere T unità, a sostituire alla fede ed alla carità meia- 
iisiobe sottigliezze. Questa, manta di sottilizzare passa dal monaco al- 
l' imperatore, e dalla cucina alle cortLdi giustizia. 

£ come non v'ha più fede religiosa, non v'ha più fede sodale. Si 
fan giuochi di parole, si sofistica sol giuramenti.' E però se ne imagi- 
nano di orribili scritti col vino eucaristico^ senza che per. ciò .obbli- 
ghino di più, tanto è feconda la dialettica e l'arguzia, à forza di ado- 
perare r accorgimento, arma dei deboli, ì guerrieri discendono al li* 
vello delle donne. Queste fanno rivoluzioni e dispongono dello scettro. 

Impegnali in sterilì controversie, avvilita tla dignità epbcopale, e 
soggetta l>a. Chiesa al secolare potere, i pastori più non sonò che i servi 
della. corte, e il Vangelo nella loro bocca. non è che vana parola. Ve^ 
densi vescovi calunniatori, .la4ri e. assassini; monaci blatteratori e liti- 
ganti. >Il sofisma rode come ulcera il corpo. ddla Chiesa greca, che :va 
trascinandosi sempre, verso lo scisma, e l!eresia.:Che sarebbe divenuta 
l'opera di Cristo abbandonata :agli errori di 'queste menti traviate, adu- 
latrici, boriose e feroci, : nuovi far isel^ che divoravano il retaggio dei 
deboli, perseguitando come eretico, chi non lo era ? Ma a Roma il vi- 
cario di Cristo compiva la propria missione, accttru^mente conservando 
il tesoro della fede* 

DaUo.spettacolo. di, queste infamie, accumulate a bassezze e soste- 
pule da inaudite» airooità, vedesiy piestando qualche, attenzi^me, uscire 
una memorabii dottrina. - 
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Nell'errore lioii sii ve p^ fffadi. Una Volta fuòri ddla (Mesa non 
Y'ha pi& salute per la filosofia dieper riìQiiiia..Diiàltr. filosofioamente 
la Chiesa ; è. la {liu alta* espressione 4ella seienaa morale^ e può legit- 
timaoieDle ehtainarsi la stessa veeità. D'altra parte, da oiUte e otto^ 
eedl'anni ia qna^, nessuno polè coglierla in Mio. Dai fiorno in cui i 
vetooiri gned aoe^tarono la dottrina d'Ario, la f loria d-Orienle si è 
per sempre «eclissata. Bimiiinendo la divinili di Gesù, canoeìlavanq 
r inCalli|>iiilà della Ciiiosa» poiché «e Gesù Grislo non è Figlio di Dio, 
consustanziale a suo Padre, se non è che una creatura particolare , 
quantunque superiore alla nostra natura, non ha più la sua parola 
una irrefragabile .autorità. Perchè iofiue non è: allora la ragione di- 
vina, non la lùa, non la vita; La. nostra natura sentesi invilita^ se U 
VeAo non le ha fatto l'onoro di rivestirla. L' nomo allora non fu re« 
dento ad ioeflabile presso. La sua anima perde di imporlanxa. L'or« 
dine della giustizia e della carità cambia d'aspetto. È tulta una rivo«- 
Jusìone. Lo splrtto vivificatore del Vangelo si perde, e non resta più 
che una lettera morta. 

E però la carità noni si trova nella Chiesa d'Oriente. Invece di una 
€ede soda, ma conforme alla ragione «he risparmia alla nostra Intelli- 
genza moke fatiche e perplessità, i Bizantini introdussero un abuso di 
sotligliezze, una manta d'argomentare sul misterioso e l'inaccessibile, 
che vincono ogni credenza. Vollero penetrare l'impenetrabile, ed essi, 
che non sanno come parlano, esprimere la natura del Creatore. Son 
ventiti ( gli Eunomiani ) a vantarsi d' avere della divinità una nozione 
^ìara al pari di Dio medesimo! 

Ognuno vuole fare scuola, e queste scuole si scomunicano, si ese- 
crano, si pigliano a capelli, e laceratisi inesorabilmente. 

L' egiziano Jerace trova che Melchisedeoh è lo Spirito Santo. Ecco 
donque due incarnazioni, l'upa dello Spirito, e T altra del Verbo. Non 
ernmeUe che una riswrezione puramente spiritnalew Audeo, imagìna 
per Dio una specie di gran signore, con' volto, piedi e mani, che abita 
lontano nelle arie. *— 1 Msssaliani facevano poco caso delle penitenze,'! 
del digiuno, anche dei sacramenti, senza eccettuarne il battesimo, i 
<fQaie rassomigliava, dicevano, «« ad un rasoio che taglia la superficie 
del pelo, senza tèrre la radico », mentre l'orazione viene a capo di 
tulio. Non stimavano elio Trazione. ** Il vagabondo Zenaida conseiH 
tiva a tutta la. dottrina cristiana; ma npn voleva ad ogni costo udir 
parlar d'imsgiai, di emblemi religiosi. — Altri non adottavano che tal 
parte di tale dottrina, e la suddividevano aticora, per attenersi soltanto 
Q tal articoio o a tal particolarità, uoo prendendo, a cagion d'esem- 
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pia, dal sisteikia di Vigilanzio, che la sua avversione pei cerei accesi 
di pieno giorno. — Ognuno crederi in diritto di por mano alla reli- 
gione. — Non v'ha cialtrone, persino il mendicante Zanzala, sillogiz- 
sante, frenetico neir argomentare, che non abbia formato setta. 

Ben "si 'pu4 credere che In mezzop a cfuestà funerale inonamania, gli 
Imperallorf, che «ra racoogKevati coneilli, ora espeUevetio vescovi, non 
dovetlera p^ear mollo per iritreqiettersi in affari teologici^ 

• L'iiàpératore Basìlico fulmine m'enciclica- contro il papa e centra 
Il concilio di Galcedònia. 

* Copronìmo, che forzava i conraili, violentava le religme, iMirtiriz*' 
»iva> i< Saniti^ e celebrava in onore di Bacco la feeta dei bnmiaU, fab-< 
brioò senaoni, e costrinse II pepolo ad udirli devotamente. 

Niieeforo, rinomato per una sordida avairizia^ ammetteva neir eresia 
del Padiziaiii il precetto che assecondava il suo vizio» cioè che non 
bisogna né amare il prossimo, nò fargli limosina. > 

Michele il Balbo non ammetteva la risurrezioiie, nen teneva aldun 
confo delle profecie, ma approvava la fornicazione^ e stimava panico- 
larmenle il traditore Giuda, cbe assicurava essere un beato. La sua 
ignoranza -gli persuadeva che in ciò vi sarebbe del nuovo; povero 
eirel i Gainiti Taveano sopravanaato di pia di sei secoli! 

IJ suo predecessore e il suo «uccessore, s^irzandoei d'eclissarc'Leone 
risaurlco e suo figlio, di sterminare il cullo cattolico, di sostituire al* 
rautoril:^ della Chiesa qurila dell' imperatore , occaparonsi di cose 
tedlogtche.^ 

A mantenere la loro pretesa supremazia religiosa, è volersi costi'' 
stuire centro spirituale, anziché accettar dorilmcAle quello indicato 
dalla Provvidenza, i cristiani d'Orientò rimangono in balla di cattavi 
principi, mentre questi restan puniti dal disonore annesso al loro nome* 

La bassezza ne caratterizza la prelesa grandezza.. E il loro regno e 
il loro reame >cbiaraarensi per sempre «« il Basso Impero ». Fracassa*^ 
rono le imaglni dei Santi, Tadoralnle elRgie del Redemore, l'emblema 
persino di.onstra salute, la crocei Sciagurati 1 

Ecco il loro castigo. 

Perché sprezsarono il segno, saranno privi della cosa. L*0^iente ò 
diseredato. Le generazioni del basso Impero si succederanno, votato 
fiir ignoranza; vegeteranno nel letargo della loro stupidezza e dei loro 
pregiudizi. Rigettarono la chiave della scienza, « che apre senza- chet 
nessono possa chiudere m^ e la scienza, é ad osse tolta per sempre. La 
sua divina chiave fu affidala alla regione, verso cui é detto che il 
Cristo moribondo volgeva l'ultimo sguardo. Perché a Roma) sua capi* 
tale, il vicario del Messia fissò il centro dei nuovi destini. 
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Epperò come il divino Mdoslro si vobe verso Oeeidonte, i soeees- 
sori degli apostoli si volsero verso la terra delle GaUie, ove la santa 
Sede inviò i prìdai misslonarii. Già faesta eoQtrada, innaffiata dal san- 
gue dei martiri a Lione^ a Vienna, a Valenza, a Toarnos, ad Aotqn, 
a Bigione^ era preparata per la evangelica fecondttà. Mentre l'impero 
greco -soltoponevasi al giogo oppressore della setta euttchiaiia» l'aria- 
nesimo impadronivasi deUe cofti barbare, e mifUaeeiava tutto occi» 
dente. — IL re che occupava l'Italia era Ariano. — NeirAqnitania e 
nella Spagna, Alarico, era Ariano. ~ Nella Gallia, il re dei Bnrgondi 
era Ariano. — Dall'altro tato del mare, l'Africa gemeva sótto lo scettro 
dei Vandali Ariani. . 

La Chiesa parve sul punto di perire. 

Ma nelle Gàllie vivea indipendènte e generosa una piccola nazione 
venutadalle foreste; ignorava il Cristo, e di buona fede «^ cercava la 
chiave della scienza (i) >>. Il suo capo, di lUome Clodoveo, condusse 
sposa una principessa cristiana, chiamata Clotilde, che lo instrul della 
vera religione. In tin momento d'ansietà sul campo di battaglia, a Tol- 
biac, avea invocato il Figlio di Dio, fatto volo d'adottarne il culto, se 
riportava vittoria; e la fiportòl L'eletta del suo esercito volte con lui 
ricevere il battesimo. Clodoveo, divenuto cristiano, combatte l'ariànof 
simo;, lo caccia da una parte delle Gallie, e pone le basi della franca 
monarchia. La fama ài sua conversione corse lontano, e fe'per la prima 
volta ripetere il. nome francese alle estremità del mondo cristiano. 
L'imperator d'Oriente inviò il nome di patrizio e di console a questo 
nuovo monarca. Già il sentimento dell'umanità e dei magnifici destini 
diUa sua razza ingrandiva il cuore di questo barbaro, che rendeva al 
sacerdozio profondi omaggi, quasi avesse compreso che tutta la forza 
di sua posterità deriverebbe dalla sua unìou con la Chiesa. 

Per ciò che di tutti i principi d'Occidente Clodoveo fu il solo fedele 
all'unità romana, e rappresentante la fede cattolica, ricevette dal pa- 
store universale delle anime il titolo maggiore che possa essere con* 
ceduto. Fu chiamato: <» FigSo primogenito della Chiesa »», e il suo re* 
gno nascente s'ebbe il soprannome' di Cristianissimo. 

In premio di sua fedeltà, e per tutte le speranze date da GlodoveO| 

(1) Prologo della legge salica. 
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la Chiesa^ che sa la forxà detJa primogenilara, •: prende siti serio H 
suo pr ovidenzial privUègio, non. trova on maggior titolo. Attribuisce 
la primogenitura politica al piti . piceolo dei - regni , ma cbie stn 
dalla soa forniaEioae mostravasl si grande per la fede. Proaunoia ;su 
lui con '41D accento profetico. Sembra aver veduto attraverserai seooii 
avverarsi il destino dei Franchi. E come D^ir ordine spirituale la forza 
non deriva dal numero, quando il vicario di Cristo disse alla Francia 
appena nata: « Tu sei la mia primogenita », creò con questa benedi- 
zione in suo favore un indestrutlibile privilegio. Tale parola è SI grande, 
che niente può superarla fra le munificenze e le immunità posterior- 
mente concedute alla Francia: Cooferirle la primogenitura, era w tra- 
smetterle la parie dala a Giuda, e-che l'Eterno med«isìuio spiega coQ 
queste^ parole: h Giuda procederà .davaoiU ». Difatto, la Franoia poMd 
al centro delle nazioni come modello di coraggio, d'onore e di pfo^ 
grasso, attrae incessante gli sguardi dei popoli , e. prende modesta- 
mente posto a capo loro, perchè* alla, primogenitura s'apparli^ne ri0i- 
ziativa. Le relazioni necessarie che.eollegano una madre al. figlio 'Uui- 
scono da quél punto la Francia e la. Chiesa* 

JNfon può senza l' intervento della Francia operarsi quaUbe cosa di 
grande e di imporiante neir umanità. — Clodoveo disfà i Visigoti» e 
uccide, di sua mano^ re Alarico. — Attila è battuto nelle pianure di 
Chalons. .^ Carlo Martello rompe i Saraceni in quelle di Tours e di 
Poitiers. — Carlomagno arresta le invasioni dei barbari, reprime' 1^ 
escursioni dei Sassoni, i«iplacat>ili nemici della civiltà dei Franchi e 
del Vangelo, e li assoggetta alla legge cristiana. 

Il papato, incessantemente esposto agli oltraggi dell' ariafl€;simo^ voi* 
gesi verso il, regno dei Franchi, e chiama il suo primogenito in pro- 
prio soccorso. -*- La Francia v^Ue che ilsovrano pontefice fosse re della 
nuova Gerusalemme, come il sovrano pontefice Melcbisedech era re 
nell'antica, e cesse quindi la Città eterna al Sacerdote etemoy.giu^ 
l'ordine, di M.elchisedech ^ intesa a creargli una temporale indepen« 
denza. 

Il figlio del vincitor dei Maomettani, Pipino^ fé' omaggio al succes3or 
di S. Pietro di parecchi territorii, ^ì <iuaii gli imperatori d'Orieqte 
avevano perduto ogni, diritto per viltà od apatia. Gliene fe' solenne. 
donaiBione prima di averli eonqui^tati sugli eretici > loipbardi, prima, 
anche di averli veduti, tanto seotiyasi certo del trionfo. Due voltiti 
tolse agli Ariani i dominii che dovevaqp formare il patrimonio apo* 
stolico. La dona^ioike fatta per iscritto fu due voU^ sanzionata dalla 
RoSELLT/ i(a Qr^ef^eci 15 



vhlorift. E qoaado ntlla soere$siirir generaiiond, lolto II ponlifeato 
tl'Adriano, i Lombardi di nu<wro minacciarona Roma, di nuovo il papa 
chiamò i figli -primogeniti delia Chiesa. H loro capo, grande iiHMn^j 
agir nomini, ratificò con la spoda la donaitone del glorioso Pepino,, e 
questo capo fo II primo Franeo penetrato noUa ojttà eterna e questo 
Franco cbiamairasi Carlomagnol 



L'impero d'Ocoidente è ricostroito dal papato a prò ddla Franeia. 
Un Franco vedesi incoronato imperator dei Romani dal sofvraoo pon* 
tefice nella sna Chiesa il giorno anniversario della nascita del &^ 
deafore. 

Questo prìncipe, figlio e nipote d'eroi, il pia gran monarca dei 
tempi cristiani, portava in sé II carattere proprio dei gonio francese: 
r amore dell' onìfà, del progresso, dell'ioelvilimento. Oeeupavasi dì 
geografia, d'astronomia, di musica; fondava cattedre di medicina, scuole 
di canto, di grammatica, e instituiva, nel proprio palano una vera 
accademia. Teologo e poeta, amava la natura, i lavori agricoli. Da vero 
Franco, «* cercava la chiave della sctenaa *», eia domandava alla Ctiiesa. 
Da Róma o dai monasteri trasse i primi suoi musici e i suo» abili 
professori 

Ma dopo di fui rrmpero, fatto a brani tra i successori di soo figlio^ 
s'indebolì. I pirati del Nord, dei quali prima di morire avea vedalo 
le vele^ cominciarono lo loro incursioni. Biscordìe intesttne separarono 
quei popoli, diversi tra loro di costumi e di lingue, che la gagliarda 
mano di Carlo avea collocati sotto la sua s)>dda. Il primogenito della 
Chiesa, sondo caduto neirinvilimento e neirig^oranaa, il papato si 
trovò mancante drappeggio, e dato in balia alla foraa brutale. Prolun- 
gandosi r anarchia, Tìgnoranaa si accrebbe, e il pontificato provò umi- 
lianti vicissitudini. 
' Cominciò allora il regno della forsa. 

I deboli furono inesorabilmente sebiaccioti. Il clero secolare perdette 
la memoria di sua missione, né fece più fondamento se non se salta 
strida .e su le ricchezze. Datosi all' armi, eorse i oampi o io avventure ; 
smantellò le abbazie, le Chiese, levò triboli d'ogni manicra< H sacer* 
dazio diventò monopolio dell' at-istocrazta. 

' La preghiera e lo studio rifu^roasi apnventati in fondo a qualcbe 
monastero. Benedetto d'Auiano oeeupavasi alla riforma de' religiosi oo- 
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étumi. Poi, BnmoTié fondò l'aUiaxIà Vii Ciuny, cUè la scieòzae la pietà 
resero poi si graudémeate faiom. Nella Pieardia e nei Paesi* Bassi, 
rabale Geratd stodiiyvasi di poHflctr l'otdioe (U S. BeAedetto. Aiiri 
santi nodeéli e nascosti^' col fsvore delle ptefbiere e i'edificanone 
della lor vita, deslarmio »el cteto superbo e seoaa vocaaidne, SMip^iut-» 
loeto travialo cbe tiaieeo, H eenliiiienlo del dovere e dell'enor detta 
Cbleaa* £ come la benediiieiie di Dio era «aita al rtga» di Franciat 
una grw parte deireptsoopelerieupcrdspontaiieaaleB&eki.suapoteiiaa 
e la sua graadeasa morale. Genaideraado che \ó spirita guerriere ddla 
nazione rti4nava r^rkoHata, impediva t lavori, eenraggiata tuEie le 
condizioni 8Óeià4i^ predtfceva inieraiiaaliili ràppresagtley troppo spesso 
segnile da earestia, i vescovi si riunirono,, e richianiatisi alla carità 
delle anime, decretarono, in nonM del Cristo, principe della pace, ana^ 
sespension generale d^osUlitè. Fu preseéitio ad ogni franoeso usiùsier 
sensa timore e s^enz'armi. Vi fbrone peirsoneT giorni' e ktè^ c(4lo^ 
cafi sotto b sahraguaidia deirAHlssiOM^ « ptoseltl dalle folgori derisa 
scomunica. 

Tal pace periodica reeò il nome di Tngmt éi DHo*. 

Ma ad aslsieorar»e il Mo fecfle oiatttei^menliOi) voleaeì che ona for/a 
regolare potesse infrenare i turbolenità, eiie oeliore maniero fortificato^ 
si sarebbero riso delt^amfienw dèi stgnopi vescovi. ^Itor» provviden** 
aial mente, sotto la doppia inluenaa deHc predkaiìoni' e delta ca- 
stellane, nee^ne nn'isfilualone goerrlera e galante ^ inifafia poi m 
rotrs le naitoni, ammirat» dagli stesiS IÌ«s«lnoùiv m» che oon ebbe 
tipo e mcNleMe: cbe nel gentil palese de Francia ^ la catallerio. 

Unicamente hitesa a difendere qptelli' cb'enino^ esposti alla eppres^ 
^one: i péveri, R deros le donne, essa fc'aeegere ia Europa un' nuovo* 
sensimenifo, Yonsre^ die, foorr dell» litigna frailcese, nen ho H suo si-* 
nenimo^ In alcnn «dìenuic^ La leglslaaldne' della» cavalleria fondassi sul-^ 
Tonore. Fu il codice delh^ gliistiaia oivHe e militare d^v get^riluomini. 
La cavalteria raccostò- i> vassaiiii) Sìgnorii) oppressi, protettori e protétti. 
Sotto la fede dell'onore poterono uscire dai propria dominila violare 
ad un bisogno; perchè it diritto d'^ospUatità era i»vlolab41ev La caval- 
leria creè* eroiche imprese^ e le eroiclM' imprese crearono poeti. Cosi? 
cominciava a lenprarsi alqnaolo la babaeie deh (badali cosinmi. 

Frattanto la potenia* temporale, vantaggiandosi della generale Igne- 
ranaa e dbl rilassamento de( costumi^ di^oneva dèi vescovadi^ dei be- 
nefieil e delle badie. Certi re ponevanb- a privato incanirò la miira^ il 
boston pastorale é ratfettéi» e spossessdiaw» i titolari, presentandosi^ 
migttof ofieréBti. Sacerdoti amoioi^itftiiy pnstoti rlclnsl di ferro^ e eoo 
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speroni ai piedi, militarmenfe addctli al sovrano^ davansi alle galanti 
avventure, alle eacele, alle scarailiuecie, si pre»laV;aQO mano .forte, 
e temevano la riforma d'abasi che lor procacciavano grandi riccbesze. 
La cagione che pt*odotte avea l'anarchia e la confusione delle noiioni 
del diritto, la forza che disponevadelle signorili corone pret€(ndeva 
ag«gindicat*e à sé stessa r'eleslone del papato». Seiua eottsallaro Qè:cIero« 
né popolo, ora gli imperatori noniiàaao alla Sede di S. Pietr<), ora, 
laccolia uno dieta Jaica, le dettano il nome, che deve proclamare^ 
In sì arduo frangente la salvezza deriva. éalia Francia alla Chiesa^. 
1/ imperatore Eorìeo, elettjD papa il suo parente Bruno, vescovo di 
Tòul.) invece di Damaseli morto, questi passa per la badia di Cluny, 
celebre per ogni dove. Là incontra un monaco toscano, figlio d'uà 
lEalegname, uomo erudito e coraggioso, che osò dichiarargli non poter 
vedére nella sua persona il successor dì S. Pietro, seodo egU la crea- 
tura d'un uomo, e non l' detto dd fedeli raccolti in nome di Gesù, e 
sotto r inspirazione dello Spirito Santo. Questo monaco gU pose In*. 
nanzi la debolezza in cui languiva la Chiesa, sotto il giogo del feuda- 
lismo e gli stimoli della carne. Tal era l'ascendeatedi sua eloquenza, 
che il vescovo Bruno, spirito nato al bene, spogliandosi tosto degli 
splendidi ornamenti, congeda il èuo segnilo, e preso un bastone, s& 
ne va a pie nudi in abito da penitente verso la città eterna, per sog-r 
gellarvisi a una regolare eiezione, 

Bruqo, sondo poi statò eletto, sectndo l'uso, prese il nome di Leone IX, 
e sot4o la influenza del monaco' ohe avevalo accompagnato, cominciò 
a combattere il mafrhnonio dei preti, la simonia delle investiture, i 
vizj del clero. Dopo lui,: quésto monaco indicò, ai suffragi un dotlo 
santo, Vittorio IL.-*- Questo papa volle proseguire l'opera del suo 
predecessore* Alla sua morte i consigli dello stesso monaco fecero eleg-. 
gere, ad onta d'ogni tentativo dell' imperatore, un sacerdote perfetto^ 
che fu Stefano IX. Questo pontefice combattè il lusao e gli splendidi 
cortei dei vescovi e degli abati. Volendo dare pi mondo un vivo mo- 
dello del sacerdotio e defle virtù clericali, giianse a trarre dal suo ro- 
uiildggio d'Avellano^ Pietro Damiano^ che praUca?a la povertà evange- 
lica, e lo fé' vescovo d'Ostia» Il suo regno non fi| che d'ua.dl^pp. Ed 
ancora, questo monaco, che non era altro che (Plto diacono, scelse a. 
succedergli Gerardo di Borgogna, ohe regnò spilo nome di Nicola Jl. 
Questo papa vegliò alla integrità dell'ortodossia, ma oe fu breve il: 
pontificato. Sotto la protezione dell' imperaloife, il olerò :di Lombardia^ 
ammollito e rilassato, avea scelto nlla tiara un yesicovo sensuale, incet- 
t;)lore deU'episcophto; ma njitesto moimco stesso» Ci^UocdtQ come uà. 
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angelo custòde accanto alla cattedra dì Pietro, fe'eìeggere a Roma An* 
s'etmo di Lucca, cristiano ausifero, di ànimo soave « riformatore però; 
che pfeseH dome él Alessandra!!, e al laccò l'insolenza dei prelati 
inglesi, guerrieri, fastosi, lussuriósi, quaàl eretici e nemici del papato. 
Alla sua morte il moAaeò' che abblam veduto avvézzo a proporre 
l'erede della tiara, per la ■ prima voUà non fu udito. In mezzo ai fu- 
nerali del papa un tumulto surse d*improv\iso nella basilica di S.La- 
tcrano^ egire preso e condotto alla chiesa di S. Pietro in Vinculis^, 
óve, 6U0 malgrado, vien proclamato Covrano ponlefìcè. 

Sali dunque, il ìnonaco Hdebrando sulla cattedra deirApostoIo , e 
Chiamossl Gregorio' VII. Veéendo^il gra'fi corpo della Chiesa poraiiz^ 
Kato nel suo andainénto dr materiali ostacoli, da soprusi e opposizioni 
dei sovrani, risolvete d*ahtyat(ére con la ìspada della parola la' pò* 
lenza brutale,' retrograda 'e ^ rivestita di ferro,- che opprimeva il campo 
del Signore. . * ' , i 

Sén;^a flleun (hibblb^ stava per sollevare Contro' di ^b re, duchi, ba- 
roni, vescovi, che vendevano i santi ordini, ed anche il' basso clero, 
avvezzo al matrimonio, alla trascuratezza ed alfe ricchezze. Itf a alfine 
il pastore dei popoli non poteva permettere che falsi pastori traviassero 
la greggia di Cristo, liberatore e consolatore dei poveri. La supersti- 
zione era* succeduta alla fedo. Il giudizio detta spada, le prove giudi- 
eiarie servivano da tribunali. Yiolavasi la tregua di Dio. La rapina, lo 
spergiuro, il ratto, T adulterio, godevano dell' impunità difesi da ^ un 
castello. !<pritioipi^a9igiiairaiio l'passaggeri. 

- Re Filippo, apertamente saccheggiatore e adultero, avea arrestato da 
vero assassino da strada alcuni mercanti che andavano^ alla 6erane'suoi 
stati;' L'impéràtor Enrico, ^andaloso, sacrilego, sprezzante la fede giu- 
rata, crudele, simoniaco, vendeva di preferenza le dignità ecclesiasti* 
che ai nemici di Rem», ed agi! sfrenati^ I grandi spaventavano rima« 
ginazione coi loro eccessi; pareva si proponessero pervertire le masse. 
Come rimediare a siffatti inconventenli?- Come rompere la secolare ca^ 
iena di venalità, di simonia, di rapina e di oppressione, senza una 
nuova commozione, prodotta da una sconosciuta potenza? Ai vanitosi 
signori, ai nitibi rapaci, che dall'alto de'Ioro merli ridevansi della uma^. 
nità e della giustizia, voleasi una voce che soverchiasse l'urto delie 
«pade, e facesse valer la protesta del diritto cfontro la. fòrza. Bisognava 
-ricordare alle èosoionze che ogni 'potere deriva da Dio^ 

Gregorio 'VII, fondandosi sulla primogéailura di Pietro, a cui ap- 
partiene la direzione, dichiara ai sovrani che ogni ordine sociale, send6 
l'opera dei' crisliaiiesiiiio, là Chiesa, che. perpetua: là siia parola, pò»- 
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$-ede la prima atifori^à, — e ciò è i*agioRevoIe. — Natifica bì posseuli 
che Ja .santità costituisce la sola &apreiiiwa. Difaili Tautorità non pror 
cede che dalla saperiorità, e la superiorili non procede se noa 4ai 
merito, la cui eccellenza è una Tirlù, che pon è essa faedesima se 
non un gradino della santità. lociò; si accordava quasi oon Alessandro 
Magno, lorchè attribuiva TiULpero, #« al più degno ••. 

Manifestare una legge più forle deU|t forza, dicfaiarare la preaùt 
nenza disila gioslizta sul trionfo, era .uno sconvolgere tutti i gradi. 

Fra i monaci, la maggior parie «sciti dalla gleba, parecchi avevano 
conservato nella loro chiesa boschereccia la fede vivace e l'apostolica 
rarità. Alia voce del pontefice, se ne aodiarono i^ risvegliare nel pot 
polo lo spirito di rettitudine e d'orlodossiai) che è proprio della aa« 
zione francese» I piccoli e i de^i s^slennero la proleUrioe priooger 
nilura, die intercedeva a loro favore» No^ esamioeremo qui il carpir 
tere personale di Gregorio VII, e le sue correlazioni con le temporali 
potenze. Yogliamo soltanto stabilire, che nella generalt eorrozione vi fu- 
rono sempre uomini ai quali manifeslossi la grandezza delFuoità romana 
e della parte provvidenziale affidala alto Francia per Tiacivìlimeiito del 
mondo. 

Dall'abbazia di Cluny in. Borgogna usci la solenne protesta della 
Chiesa contro le usurpazioni e gli scaiidaU della secolare potenzot 
Mentre gli ecclesiastici tedeschi, raccolti a Vorma, giusta la^ volontà 
bell'imperatore Enrico VI, accusavano d'eresia, di magia, d'usurpa^ 
zione il papa, che studiavasi renderli migliori, e spingevano l'audacia 
della viltà sino a deporlo, il clero di Francia altenevasi generalmente 
pon sommessione agli ordini del ponle^cCé 

11 movimento impresso isigli spirili da Gregorio VII si sostenne. 

Il suo siiccassoire,.ch'egil avea indioalOi, Vittorio 111^ e dopo luii 
Urbano JU francese ed allievo di S.. Bruno, non si flanm> dal richia- 
mare il clero al suo ministero,, dall' eccitare i ricchi» i grandi al di^ 
fendere la x^ansa dei costumi e delta dvilti. 



8 IV. 

.Mentre la vigU^eeberia^étgK imìpQmlari greci avoa lasciato cadere 
in potestà della «notta^lnna i hiogifi .santi, èì cristiani di Siria «eme^ 
vano sotto l'oppressione dai Fatiouti, nn francosis, seduto Sulla cat- 
dedra .deirApostole» Silvestro 11^ ebianava alla loro redeazione i prin- 
-cìpi d'Occtdenta Ma il ? uMre della intestine discordie avett coperta 



231 
la $oa voce. Gregorio VII, che rappr«<ien(ava r«iniii e lo spìrito deiU 
eivillà, conservava la .sporaiua di espellere a «apo di cinquanta mila 
gider^ieri quei Jl^arbari. La Qaorl^:M dislruaae i divisametiti. il suo sue* 
cea^orA Vittorio HI, li ripigliò, e ae diOiise l'idea. Poi un altro fran- 
cese, Urbano II, vedendo cfae difatto 41 falaUfinao moBulmiioo, il quale 
avea estinto il Vangelo in ikfrlca, »ìiiac<ria!va diitruggerlo /in Asia, e 
invadere l'Occidente alle due estreinilà dei suoi confioi, il Bosforo e i 
Pirenei, autorisaò un peliegrioo francete, ehe leroava da Gerusaieomie^ 
Pie^o rEremila, a predicare ia tibeirazione del ^nto Sepolcro. 

Pietro, uinilmente salito sur un aaino,. attraversa le ekti di ^^ropa^ 
pubbUieando in sua patelieo linguaggio le orribili icrudelU dei Turchi^ 
i mali e le umiliaciool dei Cristiani. 

Le moltitudini eoromosse rispondono alla sua voce con singhioaxi e 
gridi di guerra. |1 papa intima un 'assemblea a Piacenaa; ma le seis* 
jure locali la rendono infrnitoosa. Convoca allora un compio nel cuor 
della Francia, sua. patria, certo cbe la primogenita della Chiesa de» 
gnamente risponderebbe al richiamo materno, e vi aecorse egli stesso. 
In queata riunioawe, in cui sedevano trediei ar<jveaeovi e cinque cento 
vescovi abati, ppata alla aoa destra, in segno d'onore, quel semplice 
eremita, perchè torna dai luoghi santi, e gli fa f ipetere il lamentevole 
i;aGoonto dei disastri dei jcrisliani in Paleatiim. Poi il t)OBleiice, presa 
Ja parola, volgesi alla naxione francese, scelta da Dio^ privilegiata daHa 
•gloria, i cui antenati aveamr sottratta Europa dalla barbarie. Comroove 
gli animi, strappa le lagrime, ^etiriisa l'asseoiblea che, .levandosi 
cóme un sol uomQ« giura liberare il sepolcro del Salvatore dalla pre- 
Sfmza degli infedeli* Alle f accomandaainni del capo della Cbtesa, tutti 
postansi una qroee al petlo ^ alle spaile, indizio di rannodamento e dì 
salute: In hoc $(gno vineesj e infatti la croce fu trionfalmente inalbcr 
rata solle mura di Gerusalemme un venerdì del luglio I099u 

La Francia avea cominciato la crociata; e fu la Francia che il suf- 
fragio universale dei guerrieri mise, in possesso della città santa, nella 
persona di GttSredo di Buglione^ capo dei npsiri esereiti e discendente 
di Carlomagno. Il ro di Gerusalemme di0use in tutta l'Asia ia gloria 
del nome francesp. 

Gli è permeasse a0ermaire cbe, senso la scissura che regnava fra i 
princìpi, avidi di oostitnirsi personalmente un governo a parte, senza 
la perfida invidia dei Greci, Goffredo dj Buglione avrebbe formato una 
^stabile monarchia; Il cattoli<nsmo avrebbe.ailora respinliO lametaa lunt 
oltre gli antichi Stati d' Israele. . ) 

: Hm si accusi la Ptovtì denta del. mal aortite successo delle nostre 
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ariiii. A giuslà caosa non fa cMfcedulo il trionfo. Se ìnfere legioni ài 
guerrieri furono distrulte- prima di scorgere la città' di Gerusalemme, 
gli è percliè la indisciplina, la rlTolta, lo sperglnro non meritavano 
r onore di glorificare il Cristo »d1- suo Sepolcro. Le masnade di san^ 
guinarii guerrieri^ perfidi .saccheggiatori che assassiùatano gii Ebrei, 
« incefìdiavano i villaggi^ devastavano le^ terre d' Europa m cui si av- 
venivano, progredendo senz'ordine e senz' unità, erano destinate a 
perire. Se migliàia^di donne,* di faneinlli, di vecchi non rividero li 
patria, non tetHaròno osai forse ilioielo con la' loro imprudenza ?Pre- 
\'edeiidd i risultamenti d'iuBo-xelo- irrellessivo , il- saAto Pudré avea 
espressamente distolto da talespedisioot i* veeebi^ te' dotine^ ideèoli ed 
inetti alla guerra. < . i 

' La prima erociata, ad onta di cpesti disastri, riesci; la seconda 
avrebbe assodala la civiltà e l' ortodossia nella: Giudea , se badato si 
fosse al consiglio d'un prelato francese, H vescovo di Langres, Gof- 
fredO) che proponeva impadronirsi daU' avamposto degli' infedeli,- Co- 
étantinopoli» m cui nascondevansi t primi nostri nemici, I Greci, eter- 
namente perGdi, che faoeano da »pia ai Turchi , dando i nostri forti 
al nimico, affamando le nostre soldatesche, e trucidandone i cohduf- 
tori di salnierìe. Annunciò egli ansii In questa occasione, che perviNà 
>un giorno i Greoi darebbero ai Aiussulmani la loro metropoli; Difatfo, 
«se si fosse seguito un tal piano, un eserdto di quattrocento mila cri* 
sliani non sarebbe stalo ridotto a d Feci mila, senza poter > entrare io 
Gerusalemme» Non^sarebbersl vedati •què*'vigIiacclYl- scannare, io odio 
alia ortodossia, la torma- di donne, fanciulli e infermi lasciati indietro 
idai' crociati, o ritenuti a Costantinopoli , e véndere ài Torchi quattro 
•mila' di questi infelici* sfuggili alla strage.' Bisognava impadronirsi di 
questa capitale. 

Due volte i Praocbi la^preser d'assalto, e riposèr sol irono Baldo* 
vino, conte di Fiandra. La lìngua francese parlossiaSollma, a Costan- 
linopoli, in Grecia, in Cipro, a Tiro. Invititi del Mongol e dei greci 
imperatori, vennero io Francia, a Lion^, ed assisfettero eoi patriarca 
di Costantinopoli ad on concilio presieduto da papa Gregorio X. La 
gloria dei Franchi che da Clodoveo avea penetrato in Asia, mercè la 
fama di Carlomagnoe l'ammirslzione inspirala al caHlfo Aaroun Al* 
«Rascfail, risonò nelle regioni del- Thibet e dell'Asia eentrale. Il nome 
ideila naaion primogenita vi rappresentò 1* Occidente; e aldi nostri 
ancora, fra tanti popoli lAe stendonsi dalle rive del Caspio ai mari 
deli' Indo-China, dìcesi Franco per dir Enropeo. 
' Il .primo elle avea ciiiattialo l' Europa c^i^tiaiia alla liberazione del 



lepoluto di Cristo^ era un francése, hsigoiìo del sopfetto pontificato; 
1' uJtlnM monarea ebe trasse^a ^tpada* a rieoperare qiMsto sepolcro 
più glorioso dì qnalonqti^ aRro trsno.) fu un i^noese ed' un santo, il 
figlio di Bianca, Luigi, IX. 

1 risultameiitl di queste relif^e< spe^Kséoniv di che portarono ix^rf* 
tic! dlspafatissiffi! glodiil, furono RMaseMiper ) -OecMente. Le erociate 
costiiulroho t'uDilà« europea, allora* Incoorpresa dalle diverse oazio&i 
ÓBÌ nostro eohtinente, e operarono la fermasione dell'^ttfiHà francese i 
raccoslaiMio iseMali delle diverse provinoie che sia a quei' punto si 
consìderaviaao fome straoieri/ e che! oomoni perleoll ed i eoouiiii in* 
teressi sùlsui^o neuiLco rtattacoa reno alla madre patria*' — Ravvici- 
narono le distanze sociali, con l'eguaglianza dello scopo, dei pericoli 
e dette spirituali ricompense. Ne seguirono emiauèipazieni, afiigliazioni 
e pafrooaggi die. temperarono i costumi. -*- Fecero cessare le guerre 
intestine in cui si esaurivano le -forze' dell'Occidente. GII- abitanti dei 
manieri seppero, per questa -Spedizióne, quanto grande è la tèrra, 
e più non. vedendo T universo costretto nella loro caslellaniavdeposer* 
l' inesorabile loro alterigia. — Ridussero la pot^xa della feudalità « 
«oneeniraodola^ da una parte, e mobilizzandola da un'altra^ acerebbero 
i comunir'oMittipliearono gli uonini liberi ^ svilupparono 'Idee di atra* 
tegia Insieme, di tattica, e di amministranioiié. -** Produssero un gran 
movimento' mariltióio, e diedero nozioni di nautica e di geografia; 
ingrandirono il commercio, l' ihduétria^ i suoi protessi» «ed -arricd^^ 
^rono ragricoHur» di paroM^hi vegetati quasi sconoflioluti fra noi. -*- 
1 Allora detérmioarònsi i lineamenti di nostra legislazione e del nòstri 
I pi'incipii di pubblica economia. Due crociali , Goffredo di Baglioo^ e 
.S. Luigi, dono i primi giustizieri di questo (empo. La Pragmatica e le 
Assise di Gerusalemme, se vi si aggiungano i Capitolari, rinchiudono 
in sostanza tutto il diritto politico dei popoli inciviliti, -^ E nondimeno 
>quósti benefizj non sono i minori di quanti 'la crociata avrobl>e offerii 
^ir Occidente; se i'tndeboHmento della fede in eerti prinéif», e l^egoi^ 
smo (li loro pretese, non avessero impedito f^espulsioa complèta delta 
jinezza^una da tutti i luoghi in cui già -fioriva la vite santa. 

Air epoca successiva le oscillazioni di' quel gran* trambusto eomoK>> 
vevano àncora il móndo eristiano. ' 

'■ L'Occidente produsse nell'arte una* compiala rlvolueiOBe, per su^ 
gettarla : alla tnBpimiòne cafMioa.' Riimovando le 4^00 esterne, Ir^^ 
sfomiA l'aspetto del eulto. 

Le bellezze di convenzione della greca mitologia , i voluttuosi con» 
torni dell' antiea- statuaria, te classiehé forme deli* àrcUtmùra pagana, 
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sono finalmonte protcrilie. La nméslà ile) cristtanesimoasiluftie un edrpo^ 
erlvesle uriouignilico involucro di pietra, liieiù si simbotimBa: m tripla 
forma il dogma per mei^zo dell' uBkme della ardi^lura, deUa scoltura 
e della pittura. Rtzzansi monumenti costrutti sul tipo dèlia nuova alleanxa^ 
la croee; %'aste creasiotti che esteilono sopra via alle sommila dei più alti 
edifitj ìt loro aeiM spire, s#rtiiatataile da frastagliali baMaeebiw di pietra 
ed eleganti gAiglie, sul veriioe delle qaali. std il se^^no detta Salute» Nella 
for-esla di piloni e nelle fughe prospettiobe degli archi a sest' acuto 
che s'av\ieiUan0 el cielo aimiglianli a raaiso, cerne aapiraateni deli*ar 
nima, sieltesi una luce reliftosa» le eui tinte spariate dal frangersi 
dei raggi solari per traverso ai vetri eolorati ^ aembran riflettere le 
vaghe miUiieoiiie e le indefinibiU tristesae stanaiaiiti jo fuòdo dell' ani r 
ina. Fieri e gbirlaade di foglie^ figure d'augelli e di quadrupedi escono 
eveeatt dalla pietra dal paziente sealpello, e pepolane i, plinti^ le eorn 
niei, e gli ìatervaUi Ira le colonnette. 
. Poi:, quasi pur animare questo vasto insieme di idee tMdnAte ia 
marmo, d'inni e d'orasionl, trasformate in graaita, l'organo generatore 
della musica crisltaaa: sparge le voci infinite di sue snodulaaioni e di 
sue iiinueiGraliiU vibrazioni per T ampio vano della baailioa» e va, eoi 
euoi eisnlQ'iecbi a spirare sotto la f^aehri pietre, ira i morti dimenti*- 
eatl, aita soglia delle teittbe, ève dormeno l'eterno sonno i grandi 
della città, le badesse,! beriefatHori 'della parroeehhi. Eonte iaesaurir 
b£le d'aransnia^ che era, simigliaole al ftiaestoso muggito 'dell'andai, 
irenie in truincri confusi e sonori, e riaisiime neMa ona ieimensità i 
jnelanconiei sospiri delle breaxe attraverso i boschi, lo sehianto .della 
folgore che atterra ia eoiiimitè. ed ora ne rieordo In sknp della rustica 
pace» Tagresie suono della eorsamusa dei pastori traenti a Rellerome, 
ru Mandata pomposa dei magi condotti dalla stella al presepio del di- 
vino, fsmciatto^ il daQignr bettieoso delle Irumbe cetebranti la vittoi* 
ria*:Islrtttoea<o senza pari,, oallo riesco e ioalgnificaiiite foori della 
4$attedral^ tli cmj fi^niia il eompimonto; t^odieo e maestoso figlio dei 
isanliiario^ f>erde ogni attrattiva, ogni possane IoaUm ila caso, ogni 
suo prestigio e fasHeriEa, Il prodìgio deH'arte musicale è. dunque, una 
4cpeiideoaa,4eU'.arle catloiiea« 

E come l'organo fa eccheggiare dello sue itiitte;Meci il ricinlo kh 
•lerao 4iel leespio, un' uaka voce 4utlo te domina ai >di iuod. Solehne 
jiaagkie. dell' nailà dello lGbiesa,.la campana fa risonar «elle nubi, nella 
terra, sulle acque, e in lontani spazj la viva* espressione del oaitoli^ 
i?ismo. 

?or la farm oiljef n^d il; otrttoUoismQ soTcrobia inlti i cniii. h grido 
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nas9le;d6l imittin «MI* 01(0 M minareto, il capto del rabbino neli^ 
sinagogay le nenie dei boeti, TjwU del faebirv il broniQlnr studiata dei 
gioediejri ajaerleaiiii^ ehe aon mai in ciodIraDtq. del possente richiamo 
della .campana , cbe sf accorda maeatosa ai più grandi alr^piti deiU 
natura ? 

rOccidente, dopo aver servito a^caiUftoire l^wilà caltoliea^ ne ba 
erette le 'forme eateroe. -^ Nooira prova di sua oiisijooe e di sijui 
primogenitura. . . , 

Mentre ia.Cbicea d'Qricfite., Inetta a diffondere la <ede, non s,apea 
guarentirla dalla turca scimitarra, T Occidente moltipilca^ra g'M uomini 
e le itfitiiiieiii ohe dolevano aasodare il regno deU'EvangelA* Prima 
deli' «UMia enociola i ea voleri del tempio^ I fratelli oj^pitalieri, protett 
tori degli infermi, delpeUegrloi, i cavalieri di> Malla^ sono sopriaffalti 
da altri, difieoasri della. Chiesa, €k>veii ni; di Jdal he fonda una società 
saera alia. rerieni^one di'i prigianierit Franceseo d'A;»sbi, accaloraiìsr 
Simo jamaiìte detta Vbèrtà oiiAtilttisre i fraletn minorf. Domenico di 
Goamao crea l'ondine dei fratelli {xredicntori, destinato a pubblicare 
e mantenere su tolta la Ieri» V intefrità delio infaUibiI dottrina. Pietre 
di Nolaeco slabilisee l'ordine delt» Mereecfe. I Servili insegnano Tur 
oditi. La:prediea(iione sAeodesA do loatano. I Franoesoafni vantano marr 
Uri nelle loro ^tte.* . 

Questo tempo vide nascere Aliierto ti Grande, « maravigUa det suo 
secolo*, Tomaso d! Aquino, pf dottore angelico 9», e'I sno amico, Gior 
vanni Fidanza, più conosciuto sotto il nome di Bonaventura, «dottor 
serafiee», Raimondo jLnUo,> dottore iUttmitudov^ CHan Duns Sconto, 
«f dottor sottile^) B^iggetoJKanoOB. m dottore nnivseraaie <«^ I>i questj 
giorni la aeiensafn. vinta . dello laavieeaa» laeaviszao dalla virtù, la 
wìM < dalto' sentiti. L'ingenuo eaercadaniie ;dt Cremooa^ $. Omobonoi, 
può prender poalo. vlciao al detto Ketro U Veeeirabile^ o a^I beaie 
Alberto, patriaren Mino di (kfusalomme* ordinatore del moote Car^ 
melo, air oremiia liieola do: Tolentjno, ebe nel cpor delle notti , 
udendo i coptoeiUi degN ^ttgelif avee deaidonMo andar sciolto dai vinr 
eoli eolesli» 

Ogni regi^ d» movi santi a Ges.ù jCriMe. ;- Ib Spagna ;^.; Rafr 
motkdo jtoqnaf.'S. I^ielfo. Pepcali. v^sooi^ e «martire, il beato Pietro 
4^cKnsaie$« 3( RaiauMido di. Pegoeforl:. S. Vjneeiiie Ferrerii convertitore 
delle moltitudini. — IL Port^g^ilb]^; $. An||(OiMo:di Padova, e |a regipo 
8« Elisi^dUo- «^ U C^rao^Br^tagoa.: 3* Xomaao di Caotorbery, S« Lo* 
renio, arei^iescovo^ l'abate S... fUeardo, S. (^Uberto, S. Ugo^ priore dot 
.CBrtolini,,Svfi9»»,Wciie«joifo^ «, T4P>4S9 d'&resford. — La Poloni^^: 
S. Giacinto, S. Stanislao, la duchessa Santa Edvige» r- yitftlia; S« 4lllt 
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brogio dia Sièna, S. Alberto dà Traffano, S. t^étro* martire, S. Filippo 
Benedetti, S. Silvestrov abate e martire^ reremita Corrado, il martire 
S. Angelo, S. Paride, limosiniero, S^ntft Caterina da Si«iia^ Sant'Agne* 
se, Angela di Foligno e Santa Fhmeesosu — La Francia: S. Fdice di 
Valoìs, il vescovo S. Atelmo, l'abate di Mallevai, S. Guglielmo, S. Ste- 
fano, vescovo di Bìei, S. Tebaldo, abate di Marly, S, fileakraro di Sa* 
bran , e sua móglie Santa DeMoa, dappor vedova ^ vergine, il curato 
S. Yves, S. Gulieglmo, arcivescovo, S. Rocco> povero vokmtàrio. 
' Nello steésio periodo di tempo le donne niaravigiitno il mondo con 
la loro fedeltà aHa cracei 

< Giuliana, badessa di' monte Gornillon;) ottiene rinstilaziaM detta fi^ta 
del santissimo Saeram^to. La beata Maria d'Ognieste Smla fiodgarda 
illustrano il Brabante della foma di lor santità. L'òniine di S. Fran<^ 
ce^co é instituito per te donne da Santa Chiara. Kegine- e principesse, 
coinè Elisabetta d'Ungheria e sua cugina Agnese- di BoeÉiéa, praticano 
la povertà sul trono. Cunegonda, duchessa di PoUnia , Jiargherìta 
d'Ungheria, ed Elisabetta di Portogallo, al pari dMla loro eia Salome^ 
regina-di Gallizia, cónsacransiaHa^vita roK^osa/ La > vedova, dei .re 
S. Luigi cela' i suoi- affanni in. un chiostro. Isabella, sorella v 'di qtieslo 
mona rea ) ricusa la mano d'un imperatore per «oiisaNir«*si a Gesù 
Cristo. Le due figlie del re Castigliano vivono da reltgioseJ Biena di 
Portogallo preferisce on velò di b^tò alle gemme della ooroaa. Mo- 
rendo, la principéssa Brigida lascia una figlia, Caterinadi-Svezia, erede 
del cielo- - ■ ' • • - ■ ' : 

' Negli ultimi ordini della social gerairchia' ved^^em pure commoventi 
e sublimi esemplari. Margherita di Cortona' è la Maddalena di questo 
tèmpo. In forza di sna virtù, Zita^ la povera serva di Lnoea, divetita 
patrona- di questa «ittà. L'infeniia pure prende parte alla santità ed ai 
prodigi. Dì dieci anni appena, Rosa di Viterbo scendeifa "diilla s^a ca- 
mera su la pabblica piazza, a difesa dei oon(;ulcati diritti delM santa Sede. 
' Siffatti esempi, siffatti insegnamenti crescono vigore alta fiamma deUa 
-carità, e gli uomini ne sentono^ più vivi gli eifettl. Lorchè le^ oaltedre 
di predicazione e quelle della filosofia combattono certi errérfiantìtthr, 
è gli uomini tentano nuovo ' vie^ e il 'pensiero cerca spassare il suo 
«volo neìP univ^rsQ,' cm mirabile' trbvato loro' ne agèvota'^il* tnodo. Lt 
carta vien sostituita alla pergamena^ costoso incomodo e raro prodot^ 
{|o. Par- no stabilisce una manifattura a Padova. 
- Poi alla metà del se^o auceesadvo , lo sviluppo InteHeltuale vuol 
«estendersi; né baslaiido quelita- maniera di riprodurre II pensiero ai 
«bisogni della società, ^eopresl un lAeziBO di moMptfeario^ air infialo. 
rjCrèasi la tipografia. . - - ^ • 
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Gli la Francia area dato al mondo il più beT libro ascUo da tiiente 
umana : VltnUaziont di Gesù Cristo, 

Bentosto a Roma il sovrano PonteGco fondò il celebre collegio disila 
Sapienza, liberale Facoltà di scienze e lettere. 

Mentrechè la nostra patria, jriposaiulo sui.^ conflitti e le gesta d'un 
giorno, sembra dimenticare il privilegio di' sua primogenitura, Spagna 
e Portogallo, fedeli custodi del cattolicismo , sentinelle avanzale del- 
l'Occidente, perfezionano ridrogràfia., e s'acdngono ad aprir sulle 
acque nuove strade alla civiltà. 

Siamo qui costretti a passare sotto silenzio migliaia di fatti civili e 
militari compiuti negli Stati della cristianità, per non seguire attraverso 
al libirinto degli avvenimenti e delle epoche lontane , che la fiaccola 
del cattolicismo, che dappertutto desta lo spirito di rigenerazione e di 
progresso. E però, bsciandp ^dair un dei lati le locali circostanze, le 
secondarie epnsegu^nz^, «Odiamo /^ertific^ure. che, partendo dalia converT 
sione del capo dei Franchi, e dalla benedizione che riceve dalla santa 
Sede^ quando il papato nop op^ra egli sti^sso personalmente, nulla ac* 
cade di grande, senza riaterveoto p il consenso, della Francia.; £ se 
qualche paziojueentra nella .via del pi^agfésso, ne va debitrice al prin- 
cipio cristiano. 

Per ciò che 1^ croce. 4 la <» chiave, della seiei^i^af»^ sot^o i soli siioi 
auspicii.è ornai permesso ad un popola giungere alla cognizione di 
questo flobo. Difa^o i. popoli assoilutamente stranieri al. crisUan^siioa 
non conoscono Dio, e poi^ cm>«scono nemo^no r uomo « perchè s'inr 
gannaoo $uUa si>ii ocigkiQ e,$ul suo; destino, Non conoscono né i qieli, 
né i mari, uè la terra, né la ^ua fpjrma , pè la sua eMensione, né , la 
prol>abililà della soa.forjwAzione. Ignorano Ja prodigiosa diversità dei 
corpi orgjinizzati^ animali creati a nostro vantaggio; non conoscono 
né le ricchezze, né le bellezze della, oaiuva. Ad aqqqi^are qpalchepo- 
sitiva nozione, è loro necessario varcare i confini degli ereditarii pre- 
giudiiii, e conformare la propria fede agli insegnamenti di, nostra 
scienza. Non possono v^r istruiti che :datr Occidente , eioè^ dall' Eu- 
ropa cristiana; . , 

Dirassi ade^ssa essere: tutti i.pppoll ejpiali tea «assi, ed a ior volta 
chiamati alla principal parte nel dramma immenso dell' umanità ? -r* 
Ifoq. vedesi for^e cbe già da dAdiciv$ecpU' 1- Oriente eooqta la sua con- 
danna alle tenebre intellettuali e all' io^nu^lità. dell' impotenza ? Noq 
è egli chiaro che la benedizione data aU'XDc<Mente «« non gli sarà 
^ta**, eoQie avea dello r Eterno dello «eettroiconciedato al prioM>g«T 
^^te del suQ popolo ? 
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CAPITOLO %n. 

hk TERRÀ DELLA CROCE. 

SI- 

Intanto, lontana dagli aguardi delle anlicfae mzionf ^ a non aapiila^ 
dell'Asia deirAfriea, e dell'isole del mare, oltre ìvaati tuftì dett'Otea- 
no, stendoYasi sconosciiita all'Europa ona imoieiisa eoitirad», lerra 
innominata nel seno atesso dei popoli ebe rabilarano; naifoni huiu- 
mererolt, all'infinito dìrtse per idiomi, costami, odlllmpiaeabOìs ignare 
deir estensione e eonigurazione di qoeato continente, non curairtr delle 
ricchezze del soolo ebe insangoinaTano. 

Là, solle regioni monlagnose ove aiairasi ma spéeie di^ eitilti^, re- 
gnava ailresi* ufi esecrabile dispotismo. E non pertanto qatsfo dispo^ 
fismo era meno abbominevole del cotto; e il cuHo meno orribHe del 
sacerdote, torace, antropofego, esoso, dalle orecchio slaeelite, dai san*' 
guinosi capègH» paiscinli egli ed » auoi deMa carne del preprj eompa- 
iriolti. I^ paura e l'ignoranza componevano questa religione. Anche ! 
sovrani avrebbero voluto essere adorali come visiMIr divinile. NeHe 
,3era/ie, come nei seno delle aterwinate foreste, guerriere tribù cele* 
bravano i loro triooft eoi lorflaeMi dei prigionieri ; spremndo la pace, 
i lavori utiji, snperbi'della selvaggia foro independenaa;non mostravano 
Ingegno ebe nel trovar nuovi slraz), piacendoé^i deU'ózio, della caccia 
e delli> stermtmo^ delie pio deboli irtMì. Fra esse la b^ne sftndiala 
menzogna,, la dissimulazione recata nella pace, nella guerra, erano la 
vera saziezza. Il primo dei vis j, la superbia, ne formu^va la maggiore 
virtù» 

Afa la misericordia dell' Altiisaimo aveva guardalo au questa ferra , 
e '1 suo tempo era finalmente venuto. 

Alla parte estrema di questo Oeeidenle, fatto drpeslHirio dèi destini 
del mondo, orasi date all' Europa im grande spettacolo. ^ Mestre Fran^ 
ciii preludiava al destarsi delle ledere, T unità spagnuola compitasi 



«oR* unióne delle due eoronè di Ferdinandi» e d'Isabèlla, sopranno- 
minata la Cattolifa..La mesza»lfina era espulsa dalla penisola;. la gen* 
file principessa, piena dì gusto letterario, d'ammlraaione per léoperd 
del Creatore, moltiplicava le atamperie, raecogllera covidri Tcgetali , 
rendeva giustlxia, e^ rictnla di ferro, spingeva H palafrem incontro ai 
miscredenti, dai quali propoocnrasi liberare i suol regni. Mentre la sua 
florida gioventù altevnativaoieote oonsumavasi nelle noie dcAla eorte e 
negli stenti delle pognei, un dotto religioso dell'ordine di S« Franco^ 
sèo, uà tempo inoaricata della soa splntual diretlone, era tornato al 
convento delia Rabida, cbe governava In qualità dì priore. 

.Sìmigliante ai nido della colomba nei cipressi , questo monastero , 
nascosto da tiua foresta dt pini , estolleva la sua guglia al di sopra 
del capo di Palos. Dalie sue cime scorgeast dalla parte di terra una 
vasta estensiòn di paese, cbiuso lontan lontano dalle ahontagne del 
Portogallo, e pittorescamente' frastagliato dal Rublo che si searìea nel 
Tinto, il quale mette ibce neir Odici, efae in sinuosi meandri reca al- 
l' Oceano il tributo delle sue onde. — Al padre Giovan Peres di Mar-* 
chena era graditissimo questo puntO' dt maestosa prospettiva. Di là il 
suo sguardo spaziava vèr TOccidente sui flutti, sino all«i linea àssurra, 
non superata mai da alcuna vela. Interrogava quei mare oceano, che 
le carte dei marina} e dei geografi aecordavaosi a indìoare eoi nome 
di Tenebroso^ perchè altro non eranvl cbe teuiebre e oscurità sulla 
spaveolevote estensione de' suoi limili, e la posiiione delle sue Hve. 
W pensiero dei monaco splendeva come faro su quelbi roccia, e ten- 
tava schiarire. I misteri del gran mocei) i oni seonoeckiU spasj recavana 
all'anima l'incomunicabile e l'infinito. Non meno uomo dMntoiaione 
che di studio e preghiera, il priore della Rabida donnndava a sé stesso 
se, oltre T immensità d«i mari , Dio non avesse collocato altre terre, 
altre naatont, alle quali giunto. ancora non fosse il nome del Ripara-* 
tnre. Più larghi e più mobili dei fiotti del mare tenebroso che lo preoc- 
cupava, erano In tempesta i suoi pensieri. L' acpeilo delle onde aazorre 
ed illimitate lo riconduceva mai sempre a questa indagine^ e slimotava 
l'ardore della sua cnriosità. 

- Un giorno, mentr'egli attendeva alle occupasioni della sua carica, 
vide ai limitare del monastero un viaggiatoce, rotto dagli stenti, in* 
sieme con un povero fanciullo estenuato: dalla fatica del viaggio, e pel 
quale domandava al portiere un po'd'acqna e di. pane. Maravi- 
glialo al poetico accento^ «alle locuzioni', all' espressione maschia e 
nobile dei lineamenti, dello straniero;, che faeeano segnalato contrasto 
ougU i|biU sdrtiscilis che lo coprivano, il prinre io id)bligà ad entrare 
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per riposarsi. la pochi . moiaenti lo straniero acquìstossi la fiiiuGia'dfl* 
l'ospiiev^ P&rve degno d'ecsereondalto- ai. locali anperiofi dell' tdi* 
icìo, destinali alle. dotte contemplasioni. 

. Il fiaggiatore >cont6n4ìMifliio d' iQc<»itrare . io questa : soUlodine un 
ingegno si elevato., , una fiducia si ferma, palesò al padre Giovan Peres 
di Màrcfaena esser egli d'una famiglia nobile di marinai: genotesi, ca- 
duta in miseria e neir oscurità; aver trovato. ndie soe meditatiooi 
un'altra via, per andarsene nelle Indie; perchè, a, cagione ;deila sferir 
dtà della, terra, doveasi necessariamente, sapendo superare il* mar Te- 
nebroso^ giungere ad una conlrada che desse. oro ed: arotni, contigua 
forse al Gatai, al paese deLgran KhaUvC vicina all'isola Gipango; che 
dopo avere inutilmente impetrali dalla patria natigli per occtipar quella 
terra, s'era vòlto alla corte di Portogallo, la quale at^ea lungamente 
blandito Ini di vane promesse, poi, come Genova, accusata di follia il 
suo dtvisamento; e che finalmente veniva ad offrire U.^uo piano alla 
Spagna, e a dotarla di regni seonosciuti che altri non aveva volutori* 
cevere dalla sua mano. 
Il viaggiatore chiamavasi Cristoforo Colombo. - 
Quantunque con la sua sola penetrazione, il priore della Rabida, 
potesse completamente comprendere il valore del sistema cosmico e 
delle idee nautiche del suo ospite, desiderò discuterli in presenta del 
suo amico, il medico Garcta Femandez , uomo di vasto sa|»e^e, e di 
Martino Alonzo Pinzon, valente marinàio, che tutti due abtCavaao Pa- 
los ; parecchie conferenze ebber luogo : e scudo riconosciuta . la pro- 
babilità d'un altro continente, fu deciso che la acoperta ne- sarebbe 
intrapresa. 

E però, in quel pacifico convento, la più ardila esplorazione che 
concepir possa il genio umano era^ tranquillamente rischiarata, appro- 
vata e risoluta. Il priore della Rabida intese tosto ad ottenere al suo 
ospite r accesso alla corte, e gli consegnò una lettera pressante per 
Fernando Talavera, confessore della regina. Ringraslando Dio di que- 
sto app^gio insperato, non parti nondimeno Colombo immediatamente, 
e se ne stette a Rabida, dedicandosi alla pregbiefa , allo studio dei 
libri santi, agli ésercizj della vita cenobitica .sino alla suecessiva pri- 
mavera, in cui la corte di Castiglia giunse.^ Cordova. Allora, confidato 
il figlio al degno priore, si mise in via. 

Daremo su quésto uomo evidentemente aeelto da Dioid<tiae.|>artico- 
larità non interessanti solo soUo il rispètto biografiooy ma apohe setto 
quello della gloria del cattolicismo. 
Se il. patimento entra nelle prerogativje del genio, nessuno pia di/ 
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GoloQibo $' ebbe il dolorosa ooture di questo privilegio. Dalla scepert» 
del Nuovo Mopdo sino ai di òoslrt, non mancò cbi si adoperasse ad 
ifivilire la gloria di questo eroe. Lui vivo àncora, e sino alla estinzione 
della sua linea, si volle negargli il knerHo d^lla. scoperta, e il suo no- 
me non fu dato al Continente di cui aveva rivelata la esistenza. — 
Nel suo viaggio in America pesò al dotto Humbolìdt siffatta ingiusti-: 
zia. « Sì attraversi, dii^eglì , i' Nuovo Continente da Buenos-Ayres, 
sino, a Monterey; dall' Isola della Trinità sino a Panama; e in nessuna 
parte vedrassl un m9numettto nazionale di qualche importanza eretto 
a Cristoforo Colombo. Tale ingratitudine è divisa dalia Spagna e dal- 
nralia (1) «. 

Al dire dei suoi nimici, Colombo non mandò ad effetto se non un 
altrui divisamente. In Italia erasi procacciata una carta Indicante un 
continente sconosciuto. Avea spogliato un morto della Sua gloria, ap- 
propriandosi le carte, gli stromentl, i disegai d*uno sconosciuto pilota 
mòrto in sua casa. Alcuni ancbe pretendevano doversi l'idea della 
scoperta a Bartolomeo Colombo , fratello dell'ammiraglio , a cui un 
marinaio italiano o un cosmografo romano aveala insj^rata. A detta 
d'altri il merito era dì Martino Bebem, il cui globo aveagli fatto co- 
noscere « le nuove terre». Or questo globo non fa terninato che al 
tempo in cui Colombo era già in mare per la sua scoperta; e d'altra 
parte il globo stesso ;non porta alcuna indicazione del Nuovo Mondo. 
Yoleasì pure che Behem avesse visitata questa terra. Ma la terra ri^ 
conosciuta da Behem non era che la costa africana, al di là. dell' e- 
quatore^ 

In progresso di tempo, gli storici dell^ scuola protestante sembrano 
avere raccolta la eredità di questi detrattori, e continuata l'opera loro. 
Non sono ancora trent' anni, si rislampayano libri di educazione e sunti 
di cronologia, in cui Cristoforo Colombo non veniva d'altro elogio ri- 
munerato, che del qualificativo datogli in buona fede di avventuriero. 
Prima di ess) , Robertson avea dichiarata l'Inutilità di Colombo per 
iscoprire TAmerica, polche per un fortunato' caso, dic'egli, alcuni anni 
dopo. Cabrai, volendo evitar le bonaccie della costa d'Africa , piegò 
all' ovest, e scoprì il Brasile. Come se tutte le spedizioni nei mari sco- 
nosciuti non fossero dovute a Colombo! Come sarebbesi mai osato af- 
frontar il mar tenebroso senza di lui 1 V americano Washington Ir- 

(i^ Alessandro Humboldt» Esame eritko delia storia del Nuovo Continente, 
t. IV, p. i7. 

B.OSELLY. la Croce, ee. 16 
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ting s^è aiù^lrato, riponendo io «nore aHa {»roprbi tosaiiertk il gran- 
d'uomo che scopri la sua terra natale^ im i^uoi raiiodnii noni^ sem- 
brano abbastanasa ianBttoi da cèrte idee preeoooette e da filosofie! pre-^ 
giiidizj. Altri scrrUeri proposersi diinostff are ohe se Cristoforo Colombo 
scevri TAmerrca^ fu a sua gran maraviglia e quasi a sua vergogna, 
poiché credeva andarsene al Calai ed a C^pango» che i^n quei che 
cercava, ma sibbene trovò quel che non cercata. — Si volle dipin- 
gere in lui un entusiasta esaltato da bibHcistudii,zin]}>ello' -della prò* 
pria imaginazione, e mettere in luce ed in ridicolo con* ona pesante 
erudizione i.suói sbagli suir isola di Cuba, ch'ei prende ora per un 
continente, ora per l'isola di Cipango. Si pose merito nel tome a lui, 
l^er autorità di certi scrittori, al. caSo dovrebbe altribuirsi più che a 
tutt* altro la scoperta dell' America. . 

Di tal modo riducesi ad un fortunato azzardo, ad nn tratto di sorte 
il più grande avvenioienlo che siasi compiuto dalla creazione in poi. 
E fu questa conquista d'un mondo il genio cattolico b«i ha quasi nulla 
a pretendere 1 Gli è già molto se il priore Giovan Pere& di Harcbena, 
e il domenicano Diego Deza, sono riconosciuti protettóri ieìVapv&ttUr 
ri«r genovese. Il loro nome, che do vrebfo' essere famigliare a lotta 
Europa, non è ricordato che nei Ubrì; e all!assorida storiella d'un 
uovo schiacciato in punta (i) deve Cristoforo ColomlH>la'^ sua popola* 
fili fra i fanciulli I E sino a quando soffriremo questa storica iniquità? 
Ma fin che sia riposta in onpre la fama terrestre di quésto eletto 
da Dio, coofermiamo qui almeno una verità. 

La scoperta dell'America fu spontaneo frutto del cattolicismo, e ri* 
porosamente opera della. fede. 

. Al genio cattolico mani/estossi T esistenza dell'altro emisfero. Egli 
}a medUò, la risojse e la intraprese. In odio al prifgiudizj del tempo. 



(1) Quantunque WashìDgtoQ Irviog abbia .accon^èDlito a voler . accreditare 
questo aneddoto, non possiamo darvi fede, che riposa sottantp sulV autorità 
dello storico italiano Benzoni ; e d' altra parte )e circostanze anche di tempo 
e di luògo lo smentiscono. Nel banchetto, dicesi, dato dal gran cardinale di 
Spagna, ove Colombo occupava il pQsto d'onore,' la pia rìgida etichetta era 
osservata come fra persone sovrane* Ora V ova affogate potevano mai essere 
imbandite ad un banchetto reale, e sòl levar della tovaglia? Per rispetto al 
gran cardinale e alla doppia dignità del suo ospite, viceré e grande ammiraglio^ 
chi awrebbc osato domandare a. Colombo in tale banchettò d'apparato, specie 
d' omaggio rendalo al suo genio « Se non eravate vol> avrebbe potuto qual- 
cun aUro scoprire le Indie ? » Non erat hic loem^ 
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agli insegnamenti delln scienza, alle considerasi dell'umana pru* 
denza, un fervido. dis<Mpolo di Cristo fermò portare li segno della 
redenzione a naiiioni da parecchie migliaia d' anni cedenti nell'ombra 
della morie. 

1 firtti Jo proclamano. 

Pel solo Simor della croce Cristoforo Colombo iie die il puovo^Mpndo. 
Non vuoisi per lo pia tenére questo messaggiero del cielo ^e non in 
concetto d'un marinaio ^riìXo e fortunato; ben esamioandp, vi si sco- 
prirà prima di tuMo un perfetto ^ristiano, poi il più valepte geografo 
del s|io tempo; in oltrCi un naturalista senza saperlo, un poetfi seiua 
volerlovun capo, un astronomo, un amministiratare, ed inoltre il più 
grande uomo dì mare che abbia mai esistito. 

Se pur piace aiU Provvidenza operar grandi cose con piccoli mezzi, 
gli è sempre per via d'uomini grandi. I destini detle nazioni mai non 
furono posti in mani indegne. Dio non confida la sua opera che al 
genio p alla «mntità. E. come il leglslator d'Israele non prefarse per 
lavorare al tabernacolo sé non uomini pieni di saviezza e dello spi- 
rito di Dio (t), e ia vesta del gran sacerdote» « la più magnifica che 
si fQ$se mai preparata dal prin<;fipiar del mondo in poi m , èva stata 
« tessuta d'oro, di giacinto e di porpora (3) da un savio pieno di 
senno e di verità m, Cristo non scelse a preparar la via detù Buona 
Novella che giusti o eletti credenti. Considerando la acoperta di Co- 
lombo più vasta delle sue speranze, più alta dei concetti del suo se- 
colo, il progresso senza pari della croce in questo Continente, potrassi 
asserire che l'upino serbato isU' onore di una tale missione era neces* 
sariamente buono, giusto e religioso. Noi io presenteremo come l'uomo 
giusta il cuor di Gesù, e il più fedele discepolo della croce che allora 
vivesse. 

Raccogliamo i fatti. 

Giunse pertanto a C9rdoi(a, raccomandato , a Fernando ^ Talavera^ 



(!) Implevttque eum ipiritu tki, sapientia et intelligenlia, et seientia et omni 
doctrina, — ad excógitaridum etfaciendum opus in auro et argento et afre et ferro, — 
sculpendisque lapi'dibus, et opere earpentario, Quidquid fàbre adinveniri poteety -^ 
dedit in corde tjue. Oéliaib quoque fitìuM Àehieamech de trUm Dan. — Amboe 
erUdivit eapientia, ut faeiant opera aXnetarii, potymitarii oc plumarii, de Jbjfa* 
cintho ac purpura, coccoque hit tincto et hffseoi et tea:aut omnia, ae nova qua* 
que r^^ànt. Esodo, cap. XXXT, v. 31, 35. 

(:2) Stolam eanctam, auro, et hifacintho, et purpura opue téxtiìe viri ee^ien* 
tee, judicio et veritate pr4BdUi. Esodo* 
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confessore della regina Isabella di Castiglia. Questa donna, degnissima 
fra quante siansi mai sedute sur un trono, prevalente di gran lunga 
at reale suo sposo per acutezza, per grandezza di viste, per vero, 
amor delte lettere e delle scienze, per c&ntemplazión della natura, meritava 
aver parte nell'eroica intrapresa, che la Provvidenza contava affidare 
al suo servo Cristoforo Colombo. Ognuno sa che sotto la più gentile 
delicatezza di forme e l'attrattiva d'una bellezza che ricevette gli 
omaggi delia storia contemporanea, Isabella nascondeva nell' anima 
un'energia tutta virile. Versata negli affari di Stato, d'amministrazione, 
di giustizia e di guerra; ricinta di ferro nelle pugne, come prova la 
la sua ai^madura conservata all' arsenale di Madrid ; terribile contro i 
Mori in battaglia, misericordiosa dopo la vittoria^ invocante sur essi 
la clemenza del re, scudo contro le vessazioni esercitate a danno de- 
gli Ebrei, avversa all' inquisizione, proteggeva le lettere, preparava la 
rinomanza delta università di Salamanca, incoraggiava il commercio 
dei libri, ne agevolava V entrata nel regno, e favoriva la tipografia al 
punto, che del suo tempo pubblicavansi in Spagna pia opere, che, non 
ai giorni nostrì, sotto l'ultimo re. Per isventura a Cristoforo Colombo, 
straniero, senza fortune ed altro appoggio che un liaonaco lontano non 
riesciva aver accesso alla regipa, e Ferdinando di Talàvera, che* do- 
vea esserne il patrono, mente limitata, anzichò approvarne i divisa- 
menti, reputavali stravaganze. 

Ora, ecco un'idea della persona di questo sollecitatore, il più disio* 
teressato che mai siasi veduto a una corte. 

La sua persona, robusta e svelta ad un tempo, ben corrispondeva* 
alla franchezza, alla nobiltà del siio portamento. Ad onta deità sem- 
plice acconciatura, l' elezione de' suoi modi raccomandava reverenza. 
Avea volto ovale, naso aquilino, alcune macchie di rosso ne tempe- 
stavano le gote, animate da tinta vivace. Leggevi in que' grigi occhi 
il suo pensiero. La sua capigliatura già era incanutita a trent^anni 
dalle meditazioni, dalle fatiche, e dalle domestiche sollecitudini. 

Nato, per cosi dire al piare, cresciuto attraverso i perigli delle pu- 
gne e della navigazione, avea preso, dall' eleqiento in cui viveva, ^na 
grandezza di concetti e di linguaggio, che ne rendea notabile il con- 
versare. Intrepido nauta {\\ abile disegnatore, vantava un carattere 

(i) S'ei non fosse stato abile al nuoto, Il Mondo non gli dovrebbe la sco- 
perta del Nuovo Continente. In nn combattimento contro una squadra vene- 
ziana, a due leghe in mare, tra Lisbona e il capo San^ncenzo, ayendo preso 
fuoco il suo vascello^ gittossi nel flutti, e riusci a ridursi alla riva. 
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ttftgntfieo, e avrebbe potuto ean^par la vita copiando, se non aveitse 
preferito compor carte e globi, faccenda più difficile, e meglio in rap-. 
porto co'sQOl lavori geografici. Dotato d'un cuore benevolo, di innata 
lealtà, 41 alte e diverse consuetudini, impetuoso di carattere» natural- 
mente irascibile^ seppe però in ogni occasione (l) infrenarsi, e coman- 
dare a sé stesso prima di comandare agli altri. 

Di buon'ora avea combattuto Contro i venti, e visitata Tlrlanda, ul- 
timo limite: deir antico mondo. Più d'una volta navigò le coste del- 
TAfrica verso l'ardente equatore. Dai monotoni deli di Tuie, agli splen- 
didi orizzonti dei tropici, da tutte le differenze d'organizzazioni e di 
specie^ trasse possente facoltà di confrontare e analizzare i fenomeni 
del mondo esterno. Esaminando la ci^eazione, contemplando con ine- 
sauribile amore le manifestazioni dell'Altis^mo» cercando dar conto a 
sé stesso dall'opera terrestre, avea consultate tutte le prodozioui dei 
genio, umano,, percorsi i trattati dei filosofi, e meditate le profondità 
della Scrittura. — Assimilate a sé, false o esatte che fossero, tutte le 
nozioni de'supi contemporanei, avea fatto della scienza 11 suo dominio. -^ 
Ma accertato della forma sferica di questo pianeta, il suo genio T in- 
dusse al corollario, cbe necessariamente esistesse una communicazione 
per mare d'Oriente, e cbe, proseguendo all' ovest, doveansi incontrare 
le sue più estreme regioni,, e forse isole e continenti del tutto scono- 
sciuti. 

Naturalmente portato dall'ammirazione alla venerazione del Creator^, 
alla fede religiosa, il suo soggiorno vicino al padre Giovanni Peres di 
Mfirchena sviluppò in lui il sentimento del cristianesimo. Ne'supi col- 
loquii col priore astronomo, geografo, e profondamente devoto» che 
praticato aveva a suo riguardo la evapgelica fratellanza, durante la 
placida regolarità dcigli esercisj del chiostro» e le sue libere contem- 
plazioni di questo Occidente, di cui voleva penetrare i misteri, l'amor 



(i) Una sola volta cedette alla propria vivacità^ e fu contro un marfuolo, 
moro ebreo convertito, per nome Ximenes di Breviesca, oso, ad onta della 
maestà df viceré dell' India, indegnamente oltraggiarlo in, pubblico, ad istiga- 
zione d' un prelato di corte, Fonseca, implacabile nemico del gran genovese. 
Tratto fuori di sé da tanta insolenza, Ckilombo si fé' giustìzia con le proprie 
mani, avventandosi e buttando a terra il vile insultatore, che prese a ealci 
meritati. e potenti. Yenné od giorno in cui 1 nemici dell' ammiraglio ^irassero 
ampio partito di questo trasporto» unico nella sua vita; bene spesso stadia- 
▼ansi, ma invano, coi più odiosi procedimenti fargli dimenticar la ritenutezza 
cristiana, eh' ci godevasi esercitare. 
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della croce, ségno divino détto caritè per lotll, della redenzione di 
lotti, del progresso di t0tt!, accese la sua aninfò. GII si mostrò ono 
scopo più vasto di qneHo di trovare noe nuova via, e aprire oomnier- 
ciall relazioni. Si senti chiamafo alfa gloria di servir l'Evangelo, con» 
ducendo al Cristo popoli che non lo conoscevano, ancora. 

Dà quel punto Io scopo scientifico df sue Speculazioni convertissi ki 
ambizione celeste. Più non spingevalo la soddisfezione d'una mente 
ragionatrice o la vanità di uom dotto: la glòria di Dio, il trionfo della 
croce erano stimolo ai suo zelo. Vblea, compiendo le ScrMture, riunire 
tutti popòH della terra solfo lo stesso stendardo. Pròva alla Rabida, 
In virtù di quella forza Invincibile che inspira ai cuori 11 pane dei 
forti, il presentimento delta grandezza della propria missione, > la più 
érdita fra tutte di cui la Provvidensa abbia investito un mortale. Ma 
fai gloria dovea essere compeìrata da ostinate cohtriaddizioni , da se* 
greto ostilità, da disinganni ed umiiiazionl , e da quegli amari sco- 
raggiamenti che si aggravano in proporzione dell'altezza del carattere' 
é della nobiltà del cuore. 

Non farà maraviglia se, tenuto da un poco desiderabile protettore 
in conto quasi d'intrigante, nessuno accorse In suo aiuto, li dìtisa-* 
mento di lui venia definito un sógno da infermo. — Eccitava unlver- 
sài compassione fi poveretto, il quale presentar volendo la Spagna di 
magnifici paesi, non aveva tanto di che procurarsi un giustacuore ée* 
cento. Il rumor deirarnli non permetteva di badare alle suo Idee, né 
tampoco, di metterle in ridicolo. Btsogiiava decidere contro i Mori la 
sorte della! crlslratiilà. La corte trasporlossi da un assedio ad un campo 
di battaglia. Rimaneva tempo di discutere con' un matto U Vanità di 
ina chimera? 

Intanto i mesi passavano, le risorse pecuniarie di Colombo esaurì* 
vansì. Tornò come gié un tempo In Portogallo a disegnar carte o globi, 
capi poco ricercati fra tante brighe del giorno e del luogo. Nò i ri- 
tardi, né la trascuratezza, né i disagi vincer potevano quella ferma 
costanza che avea seco recato dalla Rabida. Sapèa essere il trionfo 
di coloro che perseverano sino alla fine. Avvenutosi nell'inviato 
della Santa Sede, il nuucio apostolico, Antonio Geraldini, trovò nel 
suo amor del progresso un generoso sqstogno^ e in forza di sue 
commendatizie fu presentato al gran cardinale di Spagna, il celebre 
Mendoza, che tosto gli ottenne odieùza dal re. -*- Nominasi alloira una 
giunta a discutere il suo divisaménto , stai là avuto in Ooncetto di 
follia. 

I professori d'astronomia, di geografia, di matematica, ed alcuni 
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teologi M raccolgono noi coavento dèi Dornenicarii a Salamanca. Fit 
lóro sofgatate la proipasta di Coloinbo. Ma codi« essi dividevano i 
pregiu&j po{K>Iarì del temoo conlragti «nUpodi^ e credevano eresia 
ammettere la foloBdili delia terra^ gli usi respingono con disprezzo, 
altri con pio raccapriccio ti sistema ielV a99enturier .genovese, -r Solo 
, i' religiosi di San Domenico degnaronsi ascoltarlo attentamente, e fra 
essi un solo ohòt difenderlo; era Diego di Deza< precet4or dell'infante, 
divenuto poiscia aroiveseovo di Toledo^ Fra queste- conferenza ora so- 
spese ed ora ripigliatev glusla le yiciasiUiditii della goerr^, il romore 
fattosi del divtsamejitcfdi Oolofuè^ aervl ad accrescere gli scherni e 
i sarcasBiL InsuH^yasi alla aua pCRSooa; la coiste e la città lo b^Seg^ 
gìavanó. Tatti, persino i ianciuUl, credeansi in diritto di ingiuriarlo 
per le strade^ e accennarlo del, dilo, ch^ roeavansi^ poscia alla fronte, 
quasi ad efipriniere avesse perduto r intelletto. I grandi oQciali, i di- 
{[lìitarii secii gii volgevano le spalliH Era argomeuto di compassione 
per gli uni, d'IntoUerao^ia per gli altri. Solo il nuQciQ apostolico^ l'iU 
lusire cardinale, il ricevitore delle rendite ecclesiasticbe dell'Aragona^ 
Lnfgi di Santa{$6l, e U controller generale delle finanze, ^ilonso di 
Quintaniila, gli rimaser fedeli. 

E però, di quando ia quando, cercatra ripigliare i suoi progetti. 
Nuove ciarle inéoiéinoiavaDo; oaa la tBomba, il grido d'allarmi 1 le in- 
terrompevano, é Cristoforo trovavasi quasi ancora al punto d'ond'era 
partito. ."^ Oltreechè la aua povertà obbligavalo ad un segreto doloroso 
conflttte, cui' non avrebbe potuto reggere senàa il profondo presenti* 
•mento dei vsue destino. E mentre, misero, e troppo attero per sten* 
tiere la mano. suppAidievole ai sedicenti suoi protettori^ diCettaVa del- 
l'assoluto neceseai^io, giungevangli lettere di sovrani <?be lo chiamavano 
alla loro corte (i). Ma nessuna offerta valse a sedurlo. Volea far ricca 
di sua scoperta la Spagna, per ci4 che difeiideva allora la causa della 
cristiania, studiandosi sterpare la mecza-luna dall'Europa occidentale. 
Proferse anzi la proprca spada a questo regno di adozione, e .prese 
da valoroso parie ai principali scontri di quella guerra- 
Neil' assedio di Baza, due padri di Terra Santa arrivarono al campo 
spagnuolo. 11 soldano d'Egitto minacciava sterminare tutti i cristiani 
de' suoi Stali, e dii»traggere ì) San(<3r Sepolcro* L'ardente cavaliere del 
Cristo arse di inèignazione a simile idea, a da quel giorno. f^rmò in 
800 cuore strappare i Itto^i santi al giogo degli inf^delj, riscattan- 

(1) Il re di Portogallo, Giovanni II ; lettere del 20 marzo 1448. — li re 
d'Inghilterra, Enrico TU; lettera del im, 
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doli con Toro e gli aromi preziosi tratti ^alló lontane terre che si 
scoprissero^ o mantenendola Gerasàlemnid nn corpo di ciaqae mila 
cavalieri e cinquanta mila fantaccini (l). In premio di sue fatiche, del 
suoi futuri perigli, di sua scoperta, non auguravasi che sortire più 
efficacemente la Chiesa. 

Aspettò lungo tempo ancora, studiandosi interessare alla grande im* 
presa personaggi d'alto momento, e .ripigliare i suoi negoziati alla 
corte; ma finalmente, coùTinto delta inutilità d'ogni tentativo in questo 
paese, dopo aver consumato in eloqurati dimostrazioni, in fallite 
speranze, in nascoste privazioni, pia dì sei> ahfii, dismessa l'idea delia 
Spagna, scelse^ per arricchirlo di contrade che doveà chiamare al Grf- 
sto, il regno cristianissimo, la Francia, il cui re gli aveva scritto. 

Prima di dirigersi a Parigi passa dàlia Rabida, perripigliarsi ilsup 
primogenito, insino allora custoditogli dall'amico Giovanni Peres. Quando 
il nobile priore vide l'uom di genio reduce in si meschino arnese ri- 
soluto a rinunciare alla Spagna, il suo patriottismo fu commosso al 
pari dell'amichevol suo cuore. E tosto mandò a prèndere un suo vi- 
cino, il medico Garzia Fernandez,'e il marinaio Martino Alonzo Pin- 
zon, per ricominciare le discussioni che sette anni prima avaano ani- 
mato il pacifico monastero. Di nuovo fu riconosciiilo che il progetto 
di Colombo era eseguibile, e si ottenne che diferirebbesene la par- 
tenza sino che giunta fosse la risposta della regina ai messaggio che 
che stava per dirigerle il priore. Isabèlla rispose chiamando subito a 
so Giovanili Peres di Marchena. Questi tosto insellò la niala, e quan- 
tunque vicina fosse la mezzanotte, partito solo soletto, e attraverso le 
terre dei Meri, giunse alla wga di Granata, fn cui la regina teneva 
la cortei o, a dir meglio, il campo. — Il valoroso astronomo,, del sa- 
per del quale nutriva Isabella grandissimo concètto, eloquentemente 
sviluppati i razionali prineipii su cui posava il piano di Colombo, 
espose quali vantaggi la sua esecuzione assicurerebbe alla corona, . e 
decise la regina ad udire ella stessa l'uomo straordinario che le. in- 
viava la Provvidenza. Isabella fece chiamare T illustre navigatore,- e 
memore della sua povertà, sborsargli venti mila ntaravedis» perchè 
potesse degnamente presentarsele. - 

Giungendo, Colombo potè assistere ad uno de' più grandi spettacoli 
che mai avesse veduti la Spagna. La mezza-luna era caduta» L'ultimo 
re dei mori consegnava a Ferdinando il Cattolico le chiavi del mara* 
viglìosò Alambra in cui spiegavasl lo stendardo della croce, fra le ri- 
ti) Leltera in data del febbrajo iìM)2 a papa Alessandro TL 
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pelote acelaaiaiMni dell'esercito, del popolo e dei grandi. — NelFeb- 
bret^a dot trìenfe, deirappàrecchio delle feste e dei QatfenaH trlpudtf, 
un aonio solo conservava impassibil isontegnO) ed era ti Getevese. 
€be pensava egli di tanto strepito. per la conquista di alcune leghe 
di territorio, egli che distribuiva regni diéei volte più larghi della 
Spagnah.* 

Finahnente una giunta è raccolta per statuire le eondizioni dell' ini* 
presa. Questa volta non si tratta pip di discuter ieorkhe, ma di pré*- 
mìarne T esecuzione; Allora Tuomo dal pensieri pia vasto del mondo, 
lascia scorgere dair altezza. det premio cb'ei propone^ sé stesso quanta 
sia mai la grandezza di soe speranze/ 

Udiamolo. . • . 

' £i. sarà dapptima viceré e governatore generale delle isole e conti'* 
neilti da diseopriasi. Verrà nominato grande ammìNiglio detrOoéano, 
e la dignHà trasmetterasai In perpetuo nella sua fomiglia. Percepirà 
realmente la dèeima parte di tutte le. ricchezze^ perle e diamanti^ ora, 
argento, 'aromi, droghe, frotli^e prodotti. qualunque scoperti o traspor- 
tati nelle regioni sommesse alla Sua autorità. 

Udendo tali pretese, i commissarii sdegnaronsi dd Suo ardimeatOé 
il loro orgoglio irritavasi all' idea, èhe une straniero, che erasi veduto 
lungo tempo implorare udienza, fatto, segno agli sebe^nr ed. al dileg* 
gto; rincantucciato nelle anticamere, osasse ora aspic^re a titoli e pos- 
teri.. cbe lo farebbero a nessuno secondo. La conferenza fu rotta. Si 
pose innanzi alla ifegina, come la investitura. di sì aitai dignità» con- 
ceduta ad Udo avventuriero, indebolirebbe il presagio della reale ma- 
està^ Isabella fe'offrtre a Goiombo altre condizioni vantaggiose e onorévoli, 
ma ei non volle menomare le sue ricbieste. Quel che avea duetto era detto ; 
e già dava alla sua domanda il peso che dà un sovrano alla sua pa* 
rola. — In tutti i colloquii con le teste coronate, coperto di vesti ch'e- 
rano indizio di sua povertà, avea naturalmente; cot suo subblioie lin- 
guaggio, informato ad una famigliare dignità, trattato i principi da 
eguale; or che il tempo s'accostava di compiere la sua missione, ope- 
rava come aveva parlato. 

Si ritirò orgogliosamente. ' 

<Né la sua povertà, né i sei anni passati alla certe di Spagna in in- 
fruttuosi tentativi, né il tempo che minacoiava di distmggere il sub 
progetto, valse a Hinoverlo. Pia di diciotto aiìni avea vanamente aciu- 
pati, e nondin^eno preferì rioòmineiare i difitolli negoziati con un 
altro Stato, anziché dipartirsi da quanto credeva esigere ia sua digiiità* 

Abbandonò dunque la città, e parti per la Francia, lorché, saputo 
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il suo jrremovibil proposito, H ricevitore delle' rendile eedesiastiche 
in Aragona^ Luigia Santdgd, soslenujlo dal eontrollor, generale delle 
finanze, corse alla .regina, e le parlò del nuTigatore con tanta amali* 
raxionev dbe,.cbiudenìdo orecchio alle anggestioni degli ordinarli suoi 
consiglieri, affidandosi alla nohlUi dal proprio istinto,, ella dichiarò sa» 
rebbesi dato particolarmente pensiero dell' impresa, mettendo in pegno 
sue gioie per trotate danari. Un cofrrlerer spedito raggiuna» Colombo 
due leghe lontano da Granata, verso il ponle di^Pinos.. 

La corte allora die pronto spaccia a qaesta faccenda» acceltande le 
condizioni ricusate dai snoi rapptesentanti. 

Nondimeno, rimossi pure gli ostacdi^ Geftombo non era ancora in 
mare. Alla idea d'una navigazione di scoperta sul mar Tem^broso^ 
oceano so cpi le carie geografiche rappresentavano di grado in grado 
mostri spaventosissimi, il terrore agghiadava i marinaio I padroni de'na^^v 
vigli ricnsavanQ commetterii a sienra. pendita. Bisogàò che no ordine 
del re inginogesse si prendessero solle coste deU'Aiidalnaia i basii» 
«lenii e gli equipaggi che parrebbero adatti alla e^ediiione di Co* 
lombo, ponendoli sotto il comando di luk La forza dio puntello aUa 
persuasione. Mentre il priore Giovanni Peres di Marchena dbceàdèva 
a Patos per rinlraneare la popolasione, un jiifllctaAe della corona fa 
spedilo per vegliare airìmbareoi Alcuni marinai^ la nnggiqr parte a&- 
eoldati per forza,, imprecando al loro destine. Ira lo spavento e 4e la- 
grime dei pia jcarii salivano. a. bordo di Ire poveri navigli, sui mag* 
-gioT dei quali Colombo inalberò la; bandiera d'ammiraglio. — Volendo 
collocarlo sotto la protezione della Santa Vergine, k cUamò Santa 
Maria» ed uj() venerdì, il 13 agosto 1492, sdrlo un Vento propizia da 
levante, spiegò le vele fra la cost;emazione delle ciurme» e i lameifli 
•di quei di Palos, che più non speravano Tivedere i loi^o figli. 

Benché tanti anni già «iano trascorsi, come starci .dali*aaunirare aiv- 
cora in Colombo quella volenti suprema, e pacatfi, qùeL. coraggio ,che 
dovrà superare l' invisibile, abbattere lo sconosciuto,, il formidalule; sog- 
gettare i ciechi pregiudizj dei pA^i e gli irritabili terrori dei marir 
naj; vincere ogni creata potenza, eventualità * iOdefinibiU, i fonlasmi 
dell' imaginazione, più spaventevoli ancora forae delle fortune di mare } 
efidar le scienze del tempo, affrettar gli elementi, le creature^ nemici 
inoominatii miostri marini, correnti, vortici, trombe, fame, seleL.^ Un 
nomo osa scandagliare intentati e stenttios^ti apaq^ non ancora solcali 
da alcuna nave, d'onde nessun mortale è tornalo, ae poro il caso o il 
propoaiio vi recarono un essere umano. 



Già la fetrft d'Burapa era sparita. Le htette della patria ì^^mtÈ 
più non spimano stdralto mare. Eransi laseiato indieirò le eoisfe afrf^ 
cane, e Colombo- oltrepassava il groppo delle Aztorre e le doe rive 
delle Canarie. Pèrduta ireHa ampiezza dell'Oceano, la flottigfla s^avan*^ 
za vac sotto rodcbio delPAltissimo, ffdeiite hi seno dèll^a1>isso, e eoiàin* 
ciava a scflcare te regiòtii dei misteri, a vogare sul formidabile éo* 
minio dello sconosciuto. Spiegasi l'ittcommensorahile. Una spavente*' 
Vole estensione -va sèmpre più spiegandosi. À intermriaati spazj, ster* 
minati spàzf saccedonsh E venti sino altera ignorati, di' strano eorso, 
ma propizio, gli' alisei, àcceler^o il cammino.' Là pròra fendè epch 
tinuametlte le ónde. I gidmi di tal modo Vunò all'Élt^o seguitano; 
m$ la teiera sperata ancor non si mostra. 

Ed il sonno foggi dagli occhi délF ammiraglio, elie va fido «senlem- 
pfando il cielo, aspirando r vénti^ esàmiéando le onde, scrot&ndono' fa 
dire^one^ assaggia il salso delle acctue, ne ealcola la tempe^atof a^ rac^ 
coglie' ogni pianta, ogni avanto, crostisceo clie passa vtdnb al 
suo bordo; segue attentamente il volc^ dei nomadi siugelK, osservici la 
forza delle pelagiche correnti. La stia sola respoosa&ilità lo terk*ebbe 
svegliato, se dopo avei^e osservato, come marinaio e ^cosmografo, non 
avesse voluto contemplare, per la soddifazione della propria anima, 
ihebbriaTsi alla vista delle costellatzioni, peneirarsfi della . Itfesprìmibil 
grandezza rivelata dalle zòne intertroplcati. Non può saziare la sua 
sete <U i^noscere, non soddisfare abbastanza la sua ammii^zione. 

Le austere bellez^^e e i solenni spleodorì delFOceano equinoziale, 
sino allora sconósciuti, svelansi finalmente agli sguardi deiruomo; Per 
la prima volta, dopo la creazione, F intelligenza umana respirava sotto 
queste latitudini, sin là rimaste dominio esclusivo delle etiche, dèi mo- 
stri marini e dei giganteschi eetacei. -^ E colui che geidano spirUtitn^ 
mortali su rabico, era la più alta personificazione delf Intuizione Bd^K 
Tamor del Creatore. Né prjma, né dopo mente più penetrata della 
grandezza biella natura varcò mai quelle mobili regioni. Lsr croce at- 
taccata al naviglio, pareva santi^cair gli elementi, attraversando &of(o 
la- sf^za del sele^ 1 lomìiioai orizzonti, é nella notte te oodp fosforea 
smentii Ogni sera, suirali dei venti deirAtiantico^ alzavan^i cantici in 
onor éi'Maria, stella dd mare. Sotto gli aaspicii del Verbo, Colombo 
prendeva, in nome della fede, possesso della immensità ; l'Altissimo 
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aveagli concedalo qaesto onore di penetrate il primo ad estremità, ove 
sguardo mortale non era mai giuDjk>. 

Però continuando a piegarsi all'ovest, i navigatori scorgevano un 
eatmbiameato progressivo nel colore dei flutti. I fochi^ pipante amiche 
al marinaio,' che^ passando a bordo, ricreano per un istante i suoi 
oQchi. nella noia del Quarto^ sì presentavano in tale abbondanza, da 
destar .per&ino inquietudine. Offri vapo l'aspetto d* una incommensura- 
bile palude stesa dal .Creatore ai confini del mondo^ per impedirne 
l'-accesso alla temerità degli umani. Questa immensa e monotona vege-^ 
fazione, che dalla profondità delle aeque sembrava innalzarsi come una 
minaccia, e forse un avvertimento del cielo, faceva impallidire i più in- 
trepidi. Parea fosse là il nec pl^s ultra dell^ navigazione, e che quelle 
erbe vieppiù folte facendosi, addentratisi i navigli ne'loro labirinti, più 
non potessero uscirne; altera le provvigioni poco a poco scèmereb- 
bone, e cadrebbesi in preda dei n^pstri, appiattati sotto la traditrice 
verzura. La imaginazione dell'equipaggio turbata da prribili larve e 
da sinistre apprensioni, dai ra^scpnti dei naviganti del Nord suli^ sette 
isole, dal vascello fantasma^ dallo spaventevole Gràken (l)^ polipo che 
delle sue braccia toccava il mar Bianco e TOceano gesmanico, , dalle 
lusinghiere sirene, dai lupi di mare, da mirabili e luride arpie, dise- 
gnate in certi libri, ,dclle remore che, lEittaccate alla chiglia^ ritarda- 
vano.! navigli sino all'arrivo delle honacde, loro complici, e cagioni di 
penuria, era funestata ed inasprita del pari. — La costanza de} venti 
alisei,, alloca si favorevoli al camolino, spaventava i marinai pensando 
opporrebbersi al ritorno, ed era un continuo imprecare contro Tosti- 
-nazione del. capo, che mirava jdi certo allq loro perdita. 

Tacciamo altri particolari^ che tutti sanqo eomeiosse caduto Tanimo 
ai piloti ed agli ufficiali della spedizione, sgomentati per inattesi feno- 
meni osservati nei cieli, nei venti, ed anche nelle bussole; i terrori rina- 
scenti dei marinai) le loro frequenti sommosse, i loro scellerati tenta»- 
tivi, quando la ferm.ecza deli-ammiraglio ebbe distrutta la speranza, 
che segretamente nutrivano, di virar di bordo, dopo avere inutilmente 
percorse parecchie centinaia di leghe ; il ,loro progetto di cogliere il 



(i) Dal che il nome popolare di Clake o Craque, usato anche ai dì nostri 
nei porli di niare e nelle città del littorale^ per esprìmere là iperboUca men- 
zogna. Trivialmente i pescatori e marinai della nostra Provenza dicono cm^' 
^jueur al menHtùre, senza aliodere al formidabile Graken» di cbi tre secoli 
-sono seriamente s' intertenevano i loro padri nelle veglie d'inverno. 
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momento in cui si ineb1)riasse della contemplazione degli astri per 
gettarlo in mare, e sforzarsi di' ragifianger VEiiròpa, e dir poi ch'ei 
si era per caso annegato. Ma, cosa ammirabile e comunemente igne- 
rata, quant' era periglioso argomento di paura air equipaggio, non 
riesciva per lui che un campo di' dotta investigazione e di nobile cu- 
riosità. ^ — Esaminava attento l'aggrupparsi di qdelle pianto marine, 
ne studiava la temperatura e la' direzione impressa loro dalle <;orrenti; 
distingueva le talassofiti delle ragioni equinoziatr, dalle algfie e dalle 
erbe delle coste europee ; raccoglieva sin ' anco! i corpi parassiti allac- 
cati à queste' vegetazioni, a precisarne le dififerenzè, e instituirvi ln« 
dagini. Schiudeva il suo cuore alla codtemplaziòne di queste nuove 
leggi terrestri, e dalla sua anima esalava una continua poesia verso 
rOnnipossente, Benedìòeva al Signore per tutte le sue opere. Primo 
fra i inortali cbe considerasse le subKmità della creazione nel loro 
vasto insieme, presentendo la m^gnipcenza che avrebbe scoperta, sen- 
ti vasi rapito all'aspetto di costellazioni mai sempre invisibiii nel nostro 
emisfero. 

Òr mentre scellerate congiure s'm*divano contro i suoi giorni. Co- 
lombo, con fronte serena, considerava lo spazio che aprivasi infinito 
dinanzi alla sua prua, e spingendosi avanti continuava a sommettersi 
r immensità. E come sfidava i flatti e le tempeste, affrontava le in« 
giurie degli ignoranti e dei pusilli. L'ascendente di sua superiorità la 
vinse sui consigli della malevolenza e sulla codardia; il suo genio 
prevenne le sommosse, e domò, senza spargejre sangue, la rivolta. 

Fibalmenle, lorchè risurgevano infrenati la paura e il iiial talento 
deiratnmutinarsi, una sera, dopo P^inno alla Vergine, c^e ei soleva 
far cantare, volse ai suoi compagni di pericolo una commovente esor- 
tazione. Ricordando ad essi con che ' paterna bontàf gli avesse il Si- 
gnore condotti in quei lontani paraggi , attraversp innumerevoli pe- 
ricoli, comandò si scemasser le vele, passata mea^anotie, che, prima 
dell' alba, avrebbero scoperta* la terra. 

Elettrizzati dal tuono di sicurezza ei autorità dell' ammiraglio, tulli 
i cnori palpitavano d'aspettativa. Nessuno ne dubitava:- nessuna pal- 
pebra si schiuse. La piccola caravella, là Pinia^ correva a forza di vela. 
Ognuno divorava lo spazio , e figgeva nel velo delle ombre il suo 
sguardo. D* improvviso tuona II cannone. La ciurma trijpdia : è il se- 
gnale!.... la terra è vicina, distintamente visibile, almeno un tre leghe 
lontano, fra 'I bqio. L'orologio segnava le due del mattino* 
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E però qaesta tolta ancora (1) rinviata di Dio aveva annuooidla la 
ferravo proeiaato il maneato di ana scoperta. 

Descrivere a cbe trasiporti pi abbandonasse allora la grande anima 
di Colombo, pon è d^to all' qmile penna che questi faMi raccoglie. Il 
sole, surgeodo dalle acqne, scqprl nna piaggia verdeggiante e odorosa 
come un vaso, di fiori. Era un venerdì. Qaasìla t^rra sentisse l'acco- 
starsi della Salute, e benedicesse a colui che giungeva in nome del 
Signore , mostravasi tutta amenità pel nuovo ospite. — Posto il piede 
su questi sconosciuti paraggi, ramnriragUo si gittò ginocchioni, baciò it 
terreno , e ringraziò il Creatore con effusione di lagrime. Poi, inalbe- 
rando la croce , e spiegando la bandiera, trasse la spada, prese pote- 
stà del paese in nome defila regina di Castigjia, e gli die il nome del 
Salvatore, di c^i anelava inagiiificare la gloria* 
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Ognuno sa che dopo il. suo trionfale ricevimento in Spagna l' ammi- 
raglio dell' Oceano vi ricomparve i^irico di catene come un vii malfat- 
tore, e che , reduce dal suo quarto viaggio nell' Atlantico , la regina 
Isabella, genio protettore di questo eroe^ sondo scesa neila tomba, non 
trovò più nel Te Ferdinando che simulate cortesie. E però, dopo avere 
presentata 1^ Spagna di tante ricche contrade, come il Figlio dell'Uà- 
mO|, non avea luogo in cui riposar la sua testa ,, né bene spesso di 
che pagare 1! albergo.. Tranne alcuni giorni di eroica soddisfaisione, la 
sua vHa .sviliippossì e chiusesi nella avversità. I conflitli contro gli 
elementi, le sventure, i dolori fisici cominciano per bii principalmente 
dalla sua scoperta, lorchè la sua missione è compita. Come raggio di 
luce fra squarciata nube, la sua gloria. splende un solo istante tra le 
proyo e le sventure. 

Ma non dobbiamo disaminare che nei rapporti col catlolicismo la 
scoperta di Colombo. 

Non potendo negare la grandea^ di questi fatti, certi critici vollero 
invilirne almeno L'autore,, additandoci Colombo quasi uno spirito asce- 

(I) Oppostaroeote att'avviso dei piloti ( di qoesto tecnpo tutti offìciali e va- 
lenlissiiai )y ÌQ MMDero di otto o dieci in tale spedizione^ Colombo aveva an- 
nuDciato le isole Canarie. Al suo ritorno indicò pure la terra d'Europa e il 
punto delle coste ove abbordò. Lo stesso accadde in quasi tutti i viaggi. 
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UeoJl^co .^ ilteaiiìisiiKiY iii9»aaMi ne'eàleali bibiki sol paradiso 
terrestfe, come puf è Bufila -difrata di qutftto globo, e tilie s6Bzà 'èer-^ 
care iàmm Naow) Mmide, iCurttAdo mitmùimM ài 'giungere dall' oTdst 
al filangbe al Catàlvafvcra Irannio TAmafrica. 

CODfoliaiiio^^uooiiilaaienlel^iie^ 4»8 a«eù86. • 

La firima IBBri|a^apf etia d'^asera «omliatMa^ é pétreUiesi purè 
kidirfataarla a maittoomim TénarahUii Un errate diealòolo ediscieiiaa 
soD (à tarilo ail'anians al earafterei al. genio, aè può rapire irifierUo. 
Papa fi. dea^&ae, aocceamr di San Lino, parlò, ptrsùàao, della fenice 
che rinasoe daUe preprie cenerU Quésto errore, eomane ai suoi eon^ 
lemporaDéi, teglie^forse al suo Tasto sapero? L'amico di ^.FoKoarpio^ 
S. Pappié, vescovo di ierapoU in Frigia, pensava che dopo la risuT'* 
rezioDe^tvosù Cristo regnerebbe visl&ilmenle snlla terra per un mille 
anni. Nel stio «elebre dialogo ce» Trifone» S. Giustlpo sembra .paHC'^ 
efpare aizr un punto alla opinione dei MiHenarì, ed è egli per ciò . 
meno un gran filosofo^ un gran santo? Ne' calcoli faotaMiei sulla tip9 
di qoeato gl^bo, Kabate di Cluny, Pietro il Venerabile, <nan precede 
forse Cotombo f 

Quanto al pretese abagtia, ébe que^di-avrebbe commesso scoprei^do 
•le AAtille, l^tlì lo giustificami. Se il prologo del giovnal di naviga^ 
zione di Colombo, destinato al re e aUa regina di Spagna, indica ch'ei 
fa véla verso le Indie per una via intentala^ accennando pare alla 
sua nomina di c^- viceré e governalare delle isole e e^nUnenli a seo'** 
prirsi) e cbe potranno esssero scoperti oeirOceanoi^, suppone questi 
paesi fuori del territoHo 4eiriodtà e delia giurisdizione dd gran 
Kban. Nella salenae preghiera da Int fatta, im{iossessaodesi dett^ isola 
di Guanahani, parla chiaramente di «quest'altra parte di mondo (i)^; 
poi scrive al re: i» 11 Signore mi ba fette faralde d'un eielo e di un 
yuovo M^ìdo ». Altrove parisi aocoira dì questo f* cielo** e di «ique- 
sto Nuovo Mondo, rimasti -issino allora sconosciuti m. Pia tardi scrive 
che le sue scoperte nulla sono in confronto a quelle ch'ei potrebbe 
ancora institùire. Dunque non credeva con certezza d' essere giunto 
al gran Khan (^), né scambiava le Lucale per un' ultima Thute, 

{\) Ut smmm noimi BH co§9M$$Qt$Mr et pnsdicfCar. in hoc altera mundi 
.parte. . 

(2) Gli è vero che ora Colombo parla unicamente dd paese d''0pliir, di 
Cipaogo e del Gatai ; cbe ora prende la lunga cqsta.di Cuba per un eooii* 
Dcnle^ e questo contìDenle per ì» rf^iione estsema ddrAsia. Ma tale errore 
di nome e di sito^ consegneota del difetto delle scienze geografiche deltem- 
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Se, con^e si vuùl asserire, aUré scopo non alasse avnto efae eli 
aprirsi una oaova via, cioè Iroyare^an ^modo ed no vantaggio com- 
merciale, il mondo ewopeo sarebbe stailo si vivamente commosso? 

La prima sensazione prodotta dàlia sua scoperta fu vaga e profcn* 
da, come tatto ciò cbe è immenso, e ne f» rapidamente présa tutta 
la cristianità. À tate ammneio, Roma trasalì. Il gran classico Pomponio 
Leto versò lagriine di gioia. La corte d' Inghilterra considerò V avve- 
nimento siccome un miracolo-, 4) le* chiamò « opera più divina che 
umana ««.Sebastiano Gabot, il gran navigatore, che più tardi/scopri 
TAm^ica Settentrionale, allora ii^ Londra, fu testimonio del pobbUco 
entusiasmo (1). Il Portogallo trattò Colombo con inauditi onori. Abitanti 
delle città e del casali gU venivano incontro amm^ati. In Ispagna la folla 
faceva ala: sulla strada ch^ei doveva percorrere. — La scoperta fu 
considerata siccome un premio della pietà del trono che avea meritalo 
il nome di cattòlico ^2^ Dopo il racconto della sua scc^erta, Il re, la 
regina, tutta la corte e T immensa moltilo^ine presente al ricevimento 
di GrMofòro Golotìibo;, gittaronsi ginocobiom con occhi pregni^ di lar 
grime, in un entusiasmo sublime, e il Te.Deum fu spontaneamente 
intonato fra le estatiche commozioni e l'ebbrezza d-una gioia^ che, a 
detta del venerabile Las €asas, faceva pregustare quelle del paradiso* 
• A che tanto> streiuto se iossesi trattato di poco affare ? 

D'altra parte, gU stemmi conceduti a Colombo basterebbero a farne 
lacere i detrattori. — Non parla la loro leggenda n& delle Indie, né 
del gran Khan, ma d' un w Nuovo Mondo (3) »« Senza du^bioi) Cristo- 
foro Colombo trovò : assai più di. quel che cercava , perchè . iie' suoi 
premii Dìo vii^se sempre l'aspettativa degli uomini. Ed evidentemente 
piacque al Signore rimunerare l'inconcussa eostanza, di cui la sua 
gloria era unico argomento. Il navigatore non cercava cbe < una con- 
irada, e Dio gli aperse un continente; e però la fede, la 6|«ranza e 
)a carila ricevettero visibilmente il loro premio. 



jio^9 altro AOQ jndic4 i^he la incertezza della sua mente, al proposito del bogo 
di sue scoperte. — Yedesi esser egli sicurissimo dì giungere in Asia dalla 
parte d' Occidente, essenzialissìnio punfo alF impresa. Però Colombo , per 
intuizione, sente d' avere scoperto un mondo ; e i dotti contemporanei , é la 
voce del popolo, voce potente, lo chiamano, con Pietro Hartire d'Angbierra, 
•scopritore d'un Muovo Mondo I novi or&t> npeHorem, 

(\) Hackluyt, Collezione dei Viaggi. . . 

{^) Data a Ferdinando da pa(!>a Innocenzo Vili. 

^) Por Càstola y por Leon, Nuovo Mondo kaUa, colon. 
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Lo ripetiamo. 

La scoperta dell' America, a non dubitarne, fa conquista del catto- 
Hcismo. — Il fervore decise rimpresa; il proselitismo della Chiesa la 
sostenne, e il Genio la eseguì. 

Giudichiamone dai fatti. 

Un religiosa raccoglie Colombo, prende cara del figliuol suo, gli 
somministra di che prodursi alla corte. — Il rappresentante della 
Santa Sede, il nuncio apostolico, raccomanda lo straniero al gran mi* 
nistro il cardinale Mendoza. — Il principe romano procura a Colómbo 
un'udienza dal re. — E poscia, lorchè l'uomo mirabile è scorag- 
giato, non gli rimangono fedeli che due soli monaci. — - I suoi rari 
amici, ì suol unici difensori appartengono tutti alla Chiesa. —-Alcuni 
religiosi ottengono il consentimento della regina. — Il ricevitore delle 
rendile ecclesiastiche offre alla nobile Isabella di anticipare le spese 
dell'armamento. 

Cosa ignorata troppo dal mondo. Cristoforo Colombo era uh cri- 
tiano esemplare. 

Scrutatene la vita dal giorno in cui assunse 11 comando, e non potrete 
che ammirarne la conformità con lo spirito della Gbiesa. Il trionfa 
della croce è il primo movente di sua ambizion.e, e per diffondere la 
Buona Novella scoprir vuole la terra dell'oro e degli aromi. Di più , 
con. le sue ricchezze spera un giorno poter liberare o redimere il 
Santo Sepolcro. Prima della partenza, collocata la propria persona e 
la flottiglia sotto la protezione della Vergine» si confessa e comunica 
a ieapo degli equipaggi. Ogni sera fa cantar le lodi di Maria, e acco- 
standosi alla terra, eccita i compagni di pericolo alla gratitudine verso 
la divina bontà. Sbarcato, sua prima cura è di pregar Dio , ed anzi- 
ché per piaccenteria dare il nome dei re e dei principi alle terre che 
scopre, dedica la prima al Salvatore, San-SaWador (i), la seconda alla 
Vèrgine. Solo dopo aver compiuto un dover religioso, ascolta la rico- 
noscenza, e consacra al nome di Isabella la sua terza scoperta. Nella 
sua prima lettera ricorda essere venuto in queste regioni per farvi 
conoscere il Redentore. Ricusa col titolo di duca un dominio di cin- 
quanta leghe di lunghezza, per venticinque di larghezza, temendo es- 

' (i) Gli Inglesi» a cui il nome del nostro Salvatore non pacre forse abba- 
stanza bello per figurare sulle loro carte marine , gli preferirono quello d'un 
gatto» e nel loro atlante idrografico Y Isola S« Salvatore chiamasi nobilmente 
r isola del Gatto» cat^-ùland ! 

RosELLY. La Croee^ ee. 17 
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sere tentato d'occuparsi di sua gestione a detrimento dej pubblici iti* 
teressin Mai non levò )*àn.oora una doiuf nica. A bandire i' orgoglio, )a 
maldicenza e la me0«ogoa, i s»oi scritti,. )e sue leitere^ i; suoi giornali 
di viaggio cominciavano di consueto con T invocazione di G<esù. (l), e 
la sua firma stessa, inintelligibile al volgare, era qn'orasiQne (2). 

Per divezzare il soo cuore da ogni illu^ii^ne, e ricordarsi mai sem* 
pre l'incostanza degU uomini, le catene di cui era stato . gravato ri- 
masero sempre sospese nel .suo gabinetto , scuola e ricoirdo ai suoi 
figli. Ma in segno di perdono e d* obbiio domandò cb$ quel pegno 
della ingratitudine fosse sepplto con lui nella lomba. Voleva discen- 
dere; sotto terra nelL' attitudine d' un mallattore. AUorcfai, viceré, am- 
miraglio e governatojre, per ingiustizia delia corte, era rìdptiQ a pro- 
cacciarsi a. fm&to.il pan quotidiano, senza, fiele. contro i neiniki, li scu- 
sava, ne perorava anzi la causa,. taoio queUa beli' anima/ era poco 
memore dell'offesa. Dopo averli, fincbè gli ressero l'aniflio e le forze, 
soccorsi, perchè erano stati suol compagni di pericoli, fu ^islo doman- 
dare il soldo arretrato dei suoi marinai, che, rivoltisi la maggior parte 
contro di lui, lo avevano oltraggiato, minacciato^ e sino agli estremi 
calunniato ancora. — Gol sua teslumento (a) , ra^ceoglfeado in un su- 
premo pensiero lo scopo di tutti ì suoi sforzi^. la gloria di Gesù Grir 
sto, fondò una Ciiieaa, un ospitale é una scuola di teologia destinata, 
alla conversione degli Indiani. L'ottimo cristiano rendette, l'anima a • 
Dio il giorno anniversario dell'Ascensione del Salvatore^ 

X)opo avere nelle suje prove questo gran servo di Cristo sostenuta 
la. Chiesa, il cui capo aveagii inviato un breviario, come viatico nelle 
sue esplorazioni, fu il primo a glorificarne U nome. -^ Il clero gene- 
ralmente biasimò assai il vescovo Agostino Giustiniani della sua nota 
contro Colombo (4); e nella Storia di Fenezia il Cardinal Bembo con- . 

j(i) O^i volta cb'ei preodeva la peona> scrìveva ques:ta formola religiosa : 
Jesus cum Mutria sU nohis in via, ^ 

(2); Consisteva nelle iniziali di queste parole : Sitpplex serviti allissimi sai- 
vatoris Geristi , Maria , JosepM , terminate dal suo nome laiinizzato : XPO 
FERENS. 

(3) Testamento collocalo sotto la prolezione e la sorveglianza del Padre 
Gomun dei fedeli. 

(4) Inserita nella sua. collezion poliglotta dei Salmi> stampata a Genova nel 
iUi6^ e relalif amente, al salmo XYilI, cbe Cristoforo Colombo aveva, appii* 
calo a so medesimo», non senza fondamento* •— Il Consiglio, della Repubblica 
genovese volle la soppressione di questo scortese commendo , e con troppa 
severìlà forse infierì contro il suo autore^ cancellandolo. dal libro della Nobillà. 



sacrd quasi tdtlo on IHiro al racconto della grande scoperta. L^illustre 
navigatore che anelava a redimere dagli infedeli il Santo Sepoìero, 
meritava certo d'essere celebrati» dal cantore della aerumhmme Uàe- 
Tùia. E il Tassoi) al pari di lai, soccorso ed onorato dai reKgio&i, e che 
trovi in un cbioslro l'asilo coaie Goloaabo vi av&« trovato un rifugio^ 
consacrò nel stio quindìee^iiiio (i) canto versi imoiortati a questa eroe. 
Né la robusta fede di Colombo,, né la sua fiducia ffirono deluse. 
Racconta, nelle ultime linee , ohe T ios{Hrazione del suo viaggio gU 
venne dair alto, e che poscia la possibilità della impresa gli fu chia- 
ramente dimostrata. — Epperò si sollevò egli al disopra delle pregiu- 
dicate idee del tempo , e ad onta del terror general^ che la questo 
momento regnava a Palos , apri tó< sue vele il venerdì 1 CoInGidenza 
notevole! In un venerdì fu scopeHa la terrai un veneriH 1 giorno della, 
formation del mondo, della creadone dell' uomo e della sua reden- 
zione ! Cosi pure, oppostamente air avviso di vecchi marinai e del più 
sperimentati pìlott, annuiidò bene spesso delle tempeste , dei cambia- 



ti) Tempo verrà che fian d' Ercole i segni 

Pavola vile ai Davigaoli iadustri; 
E i mar riposti, or senza nooie, e i regni 
Ignoti, ancor tra voi saranno illustrj. 
Fia che'l più ardito allor di lutti i legni 
Quanto circonda il mar, circondi e lustri, 
E la terra misuri, immensa mole, 
Vittorioso ed emulo del sole. 
Uu nom della Liguria avrà ardimento 
All'incognito corso esporsi in prima; 
Nè*l minaccevol fremito del vento. 
Né rìnosptto mar, nè'l dubbio dima, 
M s'altro dr periglio e di spavoQto 
PIÙ! grave e formidabile or si stima, 
Faran che 'I generoso eotro ai divieti 
D/AJdila aogusti V alta mente accheti. 
Tu spiegherai. Colombo, a uo novo polo 
Lontane sì le fortunate antenne « 
Cb'appeiìfl seguh'à con gli occhi il volo 
La FflRiia,;c'ha mille ooehi e mille peone. 
GadU ella Al<»de e Bacco, e di te solo 
Basti a* posteri tuoi 'Ch'alquanto accenoe ; 
Chò <|UeU poco darà lunga memoria 
Di poema degnissima e disioria. 
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nienti di vento , e divinò V accostarsi delle terre, di cui ninna cosa 
dava indizio. 

In questa divinazione dei monsoni, delie coste, delle meteore e dei 
fenomeni dei nuovi climi; in questa sicurezza che uè le erbose foreste 
innalzantìsi quasi rete tesa contro la sua audacia, né l' aspetto di sco^ 
nosciuti cieli, né le variazioni delle bussole , né la nautica rovesciata 
bastarono a rimovere, non trovate voi una specie di soprannaturali^ 
tàt -^ V'ha chi possa spiegare come ogni qualvolta gli equipaggi 
emisero dei voti, egli, sempr'egli, fosse indicato dalla sorte' per com- 
pierli? 

L'uomo che di tal modo pronosticava le bufferò, parea prescrivere 
il corso ai venti, non abbisognar delle stelle e dell'ago calamitato; 
che aspettava la tempesta al giorno determinalo, o annunciava la terra 
oppostamente all' avviso di tutti i piloti , Colombo , allorché dubitava 
ancora del luogo e del nome di sua scoperta , in forza d' un intimo 
presentimento, sapeva. aver compiuta cosa d'altissima importanza )>er 
V universo. Dichiaravasi organo d*una sublime missione, scriveva aver- 
gli Dio date «• le chiavi dell'Oceano», incatenato dall'origine de'secoll 
nel silenzio e nell' obblio ; e per sopportare le ingiustizie e le ine^le 
degli uomini, meditava sulla forza simbolicamente nascosta nel suo 
nome, maravigliosamente figurativo della Migrazione, — del Messag- 
gio, — della Pace, — della Primogenitura, — della Croce — e della 
Nuova Terra (l). La sua sigla ordinaria XPO ferens (portante il Cri-^ 
sto), conteneva la espressione del suo destino. I cambiamenti subiti 
dal nome di lui , giusta gli Stati in cui risiedeva, non aveano potuto 
né alterare, né modificarne là. profetica significazione (2). 



(i) Malgrado le loro varianti ^ i nomi di Cristoforo e di Colombo conser- 
vano una profonda espressione. Cristoforo significa : « che porta Cristo » ; 
per conseguenza la Croce> — il Vangelo, — la Pace^ -^ l'Unità. 

€olomhOf scritto in spagnuolo, CoUm^ espriine : « la Colonia^ — la naviga- 
zione, — la Coltura lontana. — Scritto in Ialino, Oilumìm$j esprìme la Co- 
lomba, emblema di pacifico messaggio, e della Nuova Terra^ lorchè porta nel 
becco il ramtìscello d'olivo, imagine unita a quella del naviglio di Noè e della 
lunga navigazione, ed a cagione della sua antichità divenuta emblema della 
primogenitura, e collocata a tal fine su gli stendardi del primogenito dei po- 
poli : gli Àssirii, dai quali discendeva Giuda, per mezzo d'Arphaxad. 

(2) Secondo che egli era in Italia, in Portogallo o in Ispagna , Colombo, 
scriveva il suo nome in queste diverse maniere : — « Colombo ^ Columbus , 
Colon, Columb. — Cristoforo^ Cbrìstoval, Chrìstoferens; «^ differenze che non 
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lÉ peirò, the veemente amore della ereaxione, che compreDsione delle 
. sue maraviglie in quest' uomo che recava il Cristo I quando i suoi 
viaggi gli ebbero scoperte tante naove diversità neir attitodioe dei 
siti, negli effetti della luce, nella trasparenza dell'aria, nella maestosa 
ampiezza dei fiomi, nelle alte foreste delle rive, nella larghezza delle 
foci, in coi affluivano a torme pesci ed anfibii; lorchè le tinte e le 
forme delle foglie, il rigoglio dei vegetabili, i fiori vivaci, le lucciole» 
gli uccelli dalle magnifiche penne, i profumi di si verginale natura , 
hanno inebbriato il suo cuore, deplora la propria inettezza a ripro- 
durre r infinite impressioni che ei ne riceve. Nelle sue lettere alla 
regina Isabella e. alla amica Giovanna de la Torre , anime nobili e 
pure, tutla poesia, fede, istinto del bello, che voleano pure formarsi 
un'idea dell^ regioni transatlantiche, e ammirare il Signore nelle nuove 
opere, il Genovese ingenuamente manifesta l'energia delle proprie com- 
mozioni. Il suo pensiero diffondesi con amore su tali magnificenze; 
né è a dirsi con che entusiasmo s'innalzi verso l'Autore di tante ma- 
raviglie. 

Dopo l'Evangelo, la scoperta del Nuovo Mondo fu il più grande 
avvenimento per lo spirito umano. Ampliò la sfera terrestre, centu- 
plicò il numero dei marinai; rese comuui il coraggio, l'audacia, il di- 
sinteressamento, la ligia obbedienza ai proprii doveri» generò l'eroi- 
smo. Intorno a Colombo, genio visibilmente inspirato dal cielo, rat- 
colgonsi ne'suol viaggi intrepidi piloti, geografi, astronomi e {[uerrierì» 
quali Ponzio di Leon, che trovò la Florida; Giovan Peres» eletto dalla 
regina Isabella ad osservar gli astri; Alonso da Ojeda, di quasi favo- 
losa intrepidezza, che solo facea fronte ad un esercito di selvaggi. Gian 
della Cosa, autore di carte marine, dappertutto stimate ; Francesco di 
Morales, modello dei piloti ; Vasco Nugnes di Balboa , che dopo aver 
ampliato ancora il mondo, scoprendo L' Oceano Pacifico, mori come un 
martire. 

Là erano esploratori, eroi, alla cui sovrumana intrepidezza non fu 
paragonabile che il sentimento cristiano, dacché si diedero a riflettere 
sopra sé stessi. Là era pure un dotto e poliglotta ebreo (l), perchè 
l'ebreo dev'essere dovunque; e questi era divenuto figliuolo di Gesù 

possono per nulla alterare fi carattere generale di questo nome così profoo- 
damente simbolico. 

{i) Era costui Luigi di Torres^ origiaario di Murzia, convertito al cristia- 
nesimo; parlava rebraico, Tarabo^ e sapeva il caldeo ^ senza far conto delle 
lingue d' Europa. 
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€risto. L'antiCd e la iruoya legge eransf iu lui oollegatc, percbèf il di- 
scendente d'Abramo ben potesse rappresentare la primogenitara al 
conquisto dell'Àinerica operato dall' Occidente. 

Al loro seguito £i ridussero aadaol tentatori della fortuna, bellicosi 
cavalieri, idalghi boriosi, infingardi e spavaldi, di nnll'ailro più vaghi 
che di paesi incsiutati, troni, principesse e miniere d' oro. Fra questi, 
che davan la caccia alla sorte, stavano alcuni più anelanti a vedere e 
conoscere, che a Irar parlilo dagli Indiani ; e tra gli altri l' ardente 
Amerigo Vespucci, il vir1uf>so Bartolomeo 4i Las Casas, ec. Vi si tro- 
vavano pure uomini meno celebri strappati al loro focolare dal solo 
amore dìeila contemplazione; quali, a cagion d'esempio, T italiano Gp- 
• dro ammiratore misterioso della natura, poeta, botanico, astronomo, e 
un tal po' vago di astrologia; non avido d'altri tesori fuor qurili del 
sapere (i), e che, vidima della violenza d'un (hIoCo, mori perdonando- 
gli all' isola di Zebaco, ove la croce sorse per la prima volta su la 
fossa d' un europeo. 

La memoria di lui ne ricorda involontariamente un suo compagno, 
degno marinaio, quasi obliato ai di nostri, che, erudito, filarmonico , 
' geografo, chimico, sospetto d'alchimia , correva i «ari in cerca dello 
sconoscioto, del maraviglioso, di nuovo pascolo alle scienze, alte espe- 
rienze, più che delle vene e dei filoni d'oro, quandunque sperasse alla 
fine del suo corso un qualche grosso guadagno; nel resto, vere uomo 
di mare; il pilota Diego Mendez. Ammirator di Colombo, se ne fece 
scudiero; gli salvò, diceva egli, più d'una volta, la vita; gli fu aiu- 
tante di campo in ogni difficile contingenza v e bastò una parola affet- 
tuosa deir ammiraglio perchè si gettai e, senza viveri, senza' bussola, 
e senza attrezzi, in uno schifo, a correre più di quaranta leghe lon- 
tano Sttt vasto Oceano, a cercargli soccorsi ad Haiti. Il valente osser- 
vatore, ottenuto, gran mercè a Colombo , il comando d' un naviglio , 
attraversò frequentememte 1' Atlantico, saziando piuttosto la sua ammi' 
razione di quel che impinguasse la propria borsa. Perchè spossatissì- 
mo dai suoi tanti viaggi, lorchè si credette in debito , come ufficiale 
del viceré delle Indie , di degnamente testare e fondare un maggie- 
raseo (2), non potè comporlo che d' un mortaio di marmo, d'un vec- 



(i) Oviedo, Storta generale, lib. XXXIX, cap. 7. 

(2) 11 testamento con riagUtuzione di (foesto singolare maggiorasco, è con- 
..servalo negli archtvii del duca di Yeragoa. . . 



€bio iBóiiigfio di eedrò con entro iv»ve Ivre^.è d'un traltaìó sulla ven- 
detta d'Agamennone (<i). 

Con ìe scoperte, le relazioni serHle e gH eloqbeall eollaquìi, Colombo 

fa surf^re 11 coraggio, la fidueia e l'amor degli stodii. L' impulso dolo 

' agli anìaii, diffondeodosi in tuttì i poMi^ massìm»niente nella Spagnai 

' e nel Portogallo, reagisce sulle sciente e le arti delle coslruziionl na- 

•tali. Al cabotaggio dta 'per sueeedere H lungo corso. Il commercio non 

ha più limiti. Tratti all'ofia d'immensi guadagni, notai, baccellièri, 

uomini di legge , vogliono essere marinai. Si imbarcano su navigli 

d-' ogni forma , su sgraziate caravelle, barche senza ponti, spècie di 

tarfane di cinquanta tonnellate al pia. È un trambufeto in tutte le dassi; 

ed anche i sartori lasciano i banchi , e corrono afle scoperte (12). É 

Ititta una rivolntione intellmuale. L' Occidente sentesi trascinato verso 

il Nuovo Mondo, Terrd delia Santa €roee, 

OiammiEH, dacché gli uomini sì eressero in società, la sfera delle idee 
relativamente al mondo esterno crasi in si prodigioso modo dilatata. 
Vuoisi dire con l'iHustre viaggiatore, Alessandro de Humboldt , che i 
grandi concetti sui rapporti Ira ia configurazione della superficie del 
globo, e le modificazioOi delta temperatura e della vita organica, non 
ebbero origine, e non condossero a generali risultamentl, se non dopo 
ia scovèrta delF America. Colombo giovò al genere umano, offrendo si 
'vasto campo aHe sue riflessioni, accrescendo la massa delle idee, e 
procacciando 11 progresso dell' umano pensiero. 
Peir^oadiamcene. 

L'America doveva esserci mostrala, siccome Io fa la ferra promessa 

* al popolo di Dio, da un uomo veramente suscitato per questa missione. 

A lui solo dovea essere serbato il raddoppiare il mondo, centuplicare 

'- agli sguardi delta scienza la fecondità della creazione, mostrando con 

ia legge di sua forma l'ordine planetario di questo glol>ó nell'univer- 

salita dei mondi, ingrandendo cosi per sempre la nostra sfera, rive^ 

landò per tutta la durata dei secoli 1' estensione e la forma di nostra 

dimora, ignorata dalle anteriori generazioni. 

Sendo l'impresa della scoperta un'opera veramente religiosa, il suo 

(i) Colombo scriveva al figlio di onorar Diego Mendez, e gHelo raceomandò 
di nuovo prima di morire. 

(2) tL Agota fasta Ut àostres $uppliean por ducubrir » , scrìveva il gratt« 
d*uomo, al vedere quanto potessero ie 6m parole, di che Ferdinando, per 
egoismo gelosia, non voleva persuadersi. (Morelli, Lettera rarissima di 
Crisi. Colombo, riprodotta, — 1810. ) 






264 
risultato ebbe il nome stesso della saa inspirazione, e ^America chia- 
mossi dapprima Terra della croce (iK o Nuoto Mondo. 

Nei dieci primi anni del secolo snccessivo questo continente non ne 
aveva ancora ricevuto alcun altro. La mutatione dei nome di Terra 
di Santa Cruz in quello di Terra del BrazH irritava, e a buon diritto , 
lo storiografo Ber ros. Nella celebre edizione della geografia di Tolo- 
meo, fatta a Roma nel 1508, redatta da Marco di Benevento e Giovan 
Cotta di Verona, e stampata da Evangelista Tosino , trovasi un map- 
pamondo di Ruysch, in coi l'America porta ancora il primo suo nome: 
Terra della Santa Croce, Terra Sanclce Crucia^ $iv$ mundus n09iis. 

Difatto TAmerica scoperta da colui ctie portava la croce nel nome, 
nel cuore e sul vascello, non comincia a vivere per la storia e per la 
umanità se non dal punto in cui vi prese stanza il cristianesimo per 
mezzo degli Europei. Qualunque tìtolo le si dia, sarà sempre negli 
annali deiruniverso, e giusta l'ordine provvidenziale, la Terra della 
Croce. 

La croce con mirabile prontezza se ne impossessò. Un terrìbile giu- 
dizio di Dio sembra essersi compiuto su questa terra. Ogni tribù che, 
visitata dal Vangelo, volle accoglierlo e collocarsi all'ombra della croce, 
ricevette la vita con la luce; ma ì popoli senza fede e, senza cuore, 
cui piacque tormentare gli Apostoli che aveano attraversato i mari per 
chiamarli alla scienzaj le orde che ruppero sdegnosamente gli stro- 
menti del lavoro, e. divorarono con le sementi le gregge e i pastori 
che ad essi le aveano condotte, fur viste, colpite d'anatema, indietreg- 
giare e svanire dinanzi alla civiltà, come le piante e g4i animali no- 
civi scostaosi, poi spariscono, all'appressarsi dell'uomo e della coltura. 

Cento anni ancora, e i nostri viaggiatori nelle Floride e nell'Uragay 
domanderanno peritosi, se mai fessevi stata in queste contrade una 
razza detta Garalba. E quando la China, riscossa finalmente al nostro 



(i) Di fatto la storia deirAmerica non è che quella del cristianesimo, che la 
sola croce die civiltà a questo contineote. Terra della croce era il suo nome 
naturale; ma se non così doveva almeno dirsi Colombia; puro resterà chiamato 
l'America, a perpetuare la memoria della iniquità commessa verso il Geno- 
vese dai suoi contemporanei. Fu creduto, ed a torto , che Amerigo Yespucci 
avesse 11 primo toccato la terra ferma, e GristofoVo; scoperto solo le Anlille : 
Bla questi sbarcò prima di tntt' altro esploratore alla costa di Paria, di cui 
compilò la carta, la quale servì poi a condurre su questi paraggi Fedro Alonio 
I^igDo, Ojeda, ed Amerigo Yespucci, se pur vi giunse. - Solo i Fiorentini e 
i nemici di Colombo crearono la fama dì Yespucci. 



\ . 
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contano, vareando la gran muraglia di saa schifiltosità, metterà } 
suoi giunchi In mare traendo a visitare TAmerica, non troverà per 
vestigio del loro passaggio sulla terra che gli ossami e le freccio av- 
velenate. Figlie del boschi, le americane tribù vanno di giorno in 
giorno decrescendo col dissodarsi delle foreste. 

LMmmensa superficie di questo continente ribelle al Cristo, indu- 
rata nella sua salvatichezza, fu ceduta airOccidente come aggiunta di 
dotazione; e la primogenitura soggettò al cattolicismo quest'altra parte 
di mondo, in cui non surgerà più una città che non adori Gesù Cristo, 
e non riconosca per legge spirituale il suo Vangelo. Senza far conto 
delle bizzarrie e delle dififerenze ripetutesi nel paese degli Anglicani 
e degli Yankee, il segno d' unità, la croce, domina il Nuovo Mondo» 
ove la Chiesa regna venerata, ed i corpi religiosi godono d'una li- 
bertà inceppata talvolta dai sovrani d'Europa. 

Le generose instituzioni che giovarono ad ampliare il regno di Cri- 
sto, sussistono su questa terra purificata dalla croce, non profanata 
dall'empio filosofismo, non soggiogata, da alcuna monarchia , tranne 
dall' Impero del Brasile, cattolico, e paterno; il cristianesimo è nel suo 
pieno sviluppo, ed il principio di elezione vi spiega tutto il vigore. 
Pazienza ancora per poco, e lorchè le giovani repubbliche avranno 
terminato il noviziato delle costituzioni, sarà manifesto, dàlia pace e 
dalla felicità dei cittadini, che l'America deve realmente portare il 
nome di Terra della Croce. 
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CitPlTOLO XIII. 

FROPAGàZiONfi EyAN4SBLICA. 

■gì. 

A che prò confutare l'avviso di chi vorrebbe attribuire alfa confi- 
gurazione dei terreno, alla giacitura delle montagne ed alle atmosfe- 
' riche influenze il genio proprio d'ogni religione (i)? Chi può mai as- 
sentirvi? 'Se i' diversi culli dovessero infatti alle geografiche divisioni 
ed ai colori caratteristici di certe località T'essenza dei loro dommi, 
e' non sarebbe cosa mirabile trovare una rè!igiotìe, che, superiore a 
queste leggi possenti, a qoeste Immutabili necessità, padroneggia i 
luoghi, domina i costumi, e, per cosi dii^e, comanda alla natura? Non 
potrebbe ciò attribuirsi a causa soprannaturale? 

Se l'aspetto delle grandi acque del Gange e dell'Oceano manifestò 
r infinito agli Indiani, se la monotonia del deserto, eternamente uni- 
forme, inspirò al fuggitivo Israele il pensiero della unità di Dio, da 
che fonte emerge dunque il domma cristiano, il quale, se non fosse 
che Tampliamento della legge ebraica, dovea seguire le vie deirOriente? 
Ora Israele nulla pretese fuor della « terra del mezzo »• Ma oppo- 
stamente a questa teorica, simile al vento impetuoso (ingegnosa ima- 
gine dello Spirito Santo), che, vivificando la natura, purifica l'aria in 
diverse regioni, ed opera in lontane estremità senza norme calcolabili 
da un osservatore, il cristianesimo porta la sua luce fra i popoli lon* 
tani, mentre in patria trova ancora increduli e nemici. 

{\) Un professore del collegio di Francia pubblicò, sulla scorta di tali tra- 
viamenti, un libro tanto vantato dal vecchio liberalismo, quanto pernicioso 
alla gioventù delle scuole. Questo pomposo paradosso, rivestito d'uno stile 
luminoso, ha per titolo: Del genio delle religUmiy e vorrebbe dimostrare che 
lo spirito e la forma d' ogni culto derivano dall' influenza del paese e del 
clima. 
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L' affenuidoio: 

Per misericordia (Iftlla Provvidenza, il Vangelo fu diffuso assai prima, 
e piò lontano di qud «he eredesi eomunemeole. 

Però t' ha un' dbbiecione che non possiamo lasciare senza risposUi. 
Fa detto: Se it crislianeiimo doveva essere la legge uoiversale, per- 
chè solo dal tempo del risorgimento e dei progrossi della navigazione 
comparve ai popoli detla zona torrida e degli arcipelaghi indiani? 
Perohb l'Àmeriea fu soov-eria si tardi ? Perchè anche ai di nostri II 
aolo coDlioente tatto eristiano è l'Europa ? 

A primo aspètto infatti tale- obbiezione pnò sembrare di qualehe 
peso, non però dopo esserci fatti a consultare la storia. 

E <la|]lprima non può attribuirsi al progresso intellettuale delPEàropa 
«d alle sue martttitne esplorazioni Tavet rimosso gli ostacoli al dif- 
fondersi 4el Vangelo, poiché gP ignoranti insegnarono la fede a! sa- 
pienti; e lo difficoltà del viaggio durano adesso quali erano diciotto 
secoli fa. Gli è ben necessfario infatti persuadersi cbe gli antichi po- 
poli non mancavano menomamente di mezzi di comunicazione. 

Da lungo tempo i Romani aveano ordinato compagnie di naviga- 
zione, battelli di servigio, stazioni di posta, stafltetle, corrieri, traini 
di gravissimi pesi, celeri corrispondenze che si stendevano da Gran 
Brettagna a Roma, e da Roma al cenlro deirAsia, rapide quasi quanto 
quelle degli Inglesi al Bengal. I lavori idrografici .dell' egiziano Ippaìo 
nel Mar Rosso erano stati messi a profitto, ed mia flottiglia romana 
partiva ogni anno dai porti dell* Italia alle Grandi Indie, dove anche 
Alessandro Magno aveva inviato sue flotte. Gli Arabi conoscevano i 
monsoni, e adoperavansi nel cabotaggio ddl'oceano Indiano. Senza ri- 
destar qui l'antica rimembranza delle flotto di Salomone e di quelle 
del re di Tiro, Hiram, è noto cbe sotto ai Tolomei, dai porti del Mar 
Rosso, i navigli andavano sino all'Aurea Gber^oneso. La storia ricorda 
due ambasciate indiane inviate ad Augusto, e una deputazione di genti 
della Taprobftoia a un suo successore. Anzi, a delta di Stratone, ai 
giorni suoi, un convoglio di cento vaseelli usci dal porto di Myos««Hor- 
mos, e fé' vela per i'Incfie. 

Ed ecco certo la prova di correlazioni estese al pari cbe numerose 
tra Róma e l'Asia marittima, le quali anche potrebbersi argomentare 
dalle tante merci recate dal littorale asiatico. Alarico, nel riscatto di 
Roma, stipula mille vesti dì seta e tre mila libbre di pepe. I rapporti 
con le lontane regioni non erano meno frequenti per via di terra, $e 
però le vicende guerresche non vi si opponevano. Le carovane re- 
cansi da Damasco e da Palmira nella Persia e nel paese dei Ginnoso? 
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fisti Bracmani, e queste vie di comunicazione sopravvissero air in* 
debolìfuenlo di Roma. Troviamo l'istoria d'una carovana dì mercanti 
romani, che recatisi fra gli Etiopi dall'Arabia, fu attaccata e fatta a 
pezzi in odio al cristianesimo dal re degli Jemariti, Dba^Nòvas, ebreo. 
Il re di Etiopia, Elesbaan, avvertito di tale perfidia, levò truppe, passò 
Il mare, e trasse a punire l'ebreo persecutore. Vedesi che la fede 
era vivace In Africa, e questo semplice fatto manda gran luce sulla 
continuazione delle commerciali relazioni di Roma con le idolatre con- 
trade, anche dopo la division dell'impero. Che immenso viaggio! Per 
dirigersi verso Etiopia dall'Arabia meridionale questi mercanti torna- 
vano dunque dall'alta Asia o dalle Indie. È a notarsi che i soldati dì 
Dhu-Novas, arabi emtariti, professavano per la maggior parte 11 cri- 
stianesimo, ed ebbero molti martiri. Veggonsi poscia abbandonare la 
loro terra natale, e tentare una spedizione in China, ove non fu dato 
ad essi por piede (l). 

Ad onta della loro oppressione sotto i re Sirli^ gli Ebrei, separali 
dalla Spagna da tutta la lunghezza del Mediterraneo, avevano saputo di 
che modo i Romani fossersi impadroniti di questa contrada e delle 
sue miniere d'oro (2). 

Nel Penjab e nel Gaboul trovaronsi in fondo ad antichi sepolcri mo- 
nete dei tempi di Cesare, ora depositate alla biblioteca reale. Come, 
lorchè i Romani, per mezzo dei navìgli mercantili, delle carovane, dei 
cacciatori di fiere, delle imprese delle legioni stendevano la loro ri- 
nomanza ai confini della terra, il fatto del cristianesimo, rigenerazione 
della famiglia, e delle masse, sarebbe stato taciuto? Tutto sembra anzi 
aver provvidenzialmente preparato la maggior pubblicità all'avveni- 
mento del Salvatore. 



(i) Questi emiariti sembrano I fondatori del popolo Al-Galib, arabo o vi- 
cino alla China, di col parla El-Bakui. Il passo citato da Aì'ni al lor propo- 
sito, è tratto dalla Storia universale di lbn-Kota£lfba, seriUore del nono se- 
coloy morto l'anno. 270 dell'egira. 

(2) Et audierunt.,, quanta fecerunt in regione BitpaniaSf et qubd in potfi' 
«Mtem redegerunt nutaUa argenti et aurif qum iUie eunt, et poaederunt omne 
loeum Consilio $uo et patientia. Macc.| lib. I, cap. TIII^ v. 5. 
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Il di della crocifissione e della risarrezione, una immensa moltitu- 
dine di Ebrei, venuti da tutti i punti del globo, accorreva a Gerusa- 
lemme; e comechè sien scorsi tant'anni, possiamo stabilir con cer- 
tezza che quella popolazione ragunaticcia non sommava a meno di due 
milioni e cinquecento cinquanta set mila individui (i). Gli Ebrei, ve- 
duti da lontane contrade, non partivano tutti subito, dopo le feste di 
Pasqua; e parecchi per affari dimoravano in quella capitale, sicché 
molti poterono assistere alle prime predicazioni dell'Apostolo, ed al 
miracolo dello sciancato ricondotto a salute presso la Porta Speciosa. 
Di quei giorni un'incalcolabile potenza di espansione fu data alla pa- 
rola dei discepoli, giusta la frase della Scrittura: Felociter currit 
senno ejH$. 

Prima che questi inviati abbandonato avessero le terre della Giu- 
dea e la Samarla, la fede inoltravasi al centro deirAfrica, recatavi dal 
tesoriere della regina d'Etiopia, che avea battezzato il diacono Filippo 
su la via di Gaza. E già come I persecutori del nome di Gesù pen- 
sano vi siano vittime da agguantar nella Siria, Saul va a cercarvi i 
cristiani. Trovavansi a Damasco un discepolo per nome Anania ed al- 
tri oredenti, fra i quali stette per qualche tempo il persecutor con- 
vertito. Or mentre ei movea guerra al Dio crocifi^sso nel proprio fo- 
colare della famiglia, parecchi tra i suoi prossimi aveano creduto al 
Redentore. E però, quando ei dice che la voce di questi missionari! 
risonava per tutta la terra (2), il che può intendersi deWorbis roma- 
f\us^ o r universo conosciuto dai Romani, attesta un fatto evidente ed 
irrecusabile, che vuoisi prendere alla lettera. 

Nella Chiesa d'Antiochia fondata dal primogenito degli apostoli, 
S. Pietro, si riuniva già un'assemblea di fedeli, convertiti dai predi- 
catori, venuti da Cirene e dall'isola di Cipro. La fede dal dottore 
delle nazioni recata l'Arabia in Spagna, passando per la Grecia, l'I^ 
talia, le Gallio narbonesi, propagasi rapidamente neirOsroenia, a Edessa 

• (i) Dalla cifra dataci da Flavio Giuseppe (De hello judaico, lib. Vili, cap. i7 ) 
delle vittime pasquali consumate a Gerusalemme, 35 anni dopo la crocifis- 
sione di Gesù, si può formare un calcolo esalto degli Israeliti raccolti nei\U 
città santa per questa solennità. 
(2) B. Pauli ad R(man. 
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nella Mesopotamia, a Tiro in Fenicia, nella Caldea, nella Cilicia, nella 
Isauria, nella Licaonia, nella Panfilia^ nella Caria, nella Lidia, nella 
Frigia, nella Bitinia, nella Paflagonia, nella Gallazia, nella Cappadocia, 
neirArmenia romana, neirEgitto, per tutto il settentrione deirAfrioa 
proconsolare, passa fra i Mauri, e, a delta d'Arnobio, anco fra le no- 
made tribù. 

Alla metà del secondo secolo il Cristo è predicato^ al centro del 
paese di Francia. 

Alcuni anni dopo, il sangue del martiri vi fruttifica, e la nuova legge 
giunge air Inghilterra, dove già surgono parecchie chiese. La croce 
arriva in contrade non visitate mal dall'aquila delle legioni. 

La tradizione ne insegna essere slato di buon'ora il crlMiaaesimo 
ricevuto nell'Asia eentrale. L'apostolo Simone erasi mostrato in Per- 
sia; Andrea fra gli Sciti; Filippo evangelizzava nel Thibet, e quasi ad 
espiare la propria inerednlilè, Tomaso recò più lontano la fiaccola 
della fede. Il dotto filosofo Pantenio riportò dalle Indie un esemplare 
dell'Evangelo di S. Matteo. Si certo, il sacro nome di Gesù Cristcf, at- 
traversando i vasti regni dell'Asia, risonar dovette sino alla China, già 
preoccupatasi dei profeti ebrei e dell' avvenimento del Messia, siccome 
attesta la famosa ambasciata dell'imperatore Ning ti ,(1^). 

Vedendo i Giapponesi tentare una spedizione filosofica e religiosa 
per la scoperta del vero, il gran Mogol Akebar domandar di cono- 
scere la religione cattolica (2), gli è permesso ammettere che la croce 
sia. rimasta assolutamente sconosciuta nella grand'Asiat Anlichissinia- 
niente quante volte i negozianti di seta ebbero a fare con mercatanti 
cristiani 1 Gli abitanti dell'Asia minore, rapiti dai barbari del Caucaso, 
e trasportati lontano^ fecero conoscere la legge cristiana. 1 vinti ro- 
mani informarono i vincitori Persiani alla verità. Gli Armeni i f^ 
deli dell'Adiabena e dalla Corduena, perseguitati dagli adoratori del 
fuoco, fuggendo, diffottde\*ano almeno lo splendore del «ante nome di 
Gesù (3). Mal saprebbesì ragionevolmente supporre il contrario. Se 
nna cristiana, condotta in schiavitù^ bastò a convertire una nazion di 
idolatri) come mai migliaia di cattolici, sparsi in. ogni senso dalla estro- 

(i) Il Cristo al cospetto del secolo, 

(2) I gesuiti Aquaviva, Monlserrat ed Enriquez, recaronsi da lui ad un $uo 
invito. 

(3) La tradizione degli Abissinìi porta che le chiese tratte da)le rocce ia 
Abissinia lo furono da uomini bianchi^ conseguenlemento venuti dall'Europa 
o dall' alta Asia^ conseguentemente ancora fuggitivi schiavi. 
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mità della Persia verso il mar Caspio, ti Caucaso e rimelala, non avreb- 
bero faUo conosqere la legge divinai causia di loro enii|[raztoae? Se 
gli immobili popoli d^riikda e del Gange non hanno accettalo il se^ 
gpo di ftalnte, se Torg^glio dei Bramini aontoesi del figlio «« del fa- 
legoa0ie.(i) *», e respiaie il re della gloria^ perchè nato in vile prer 
sepio^ noo è perciò mea vero ebe la luce sia venula dial di fàori a 
tcovar^e i ciechi assiisl da secoli nelle ombre d'una Inorla'^e igno* 
ranza. 

Sul terreno deir^sia la croce comparve di buon'ora, ma non- rige- 
nerò qnesAe contrade» stqndo coloro che la portarono inietti dell' eresip . 
d'Ario e: t^stprio, né tollerando il genio persecutor dei Persiani se 
lìim > nemioi della ciattolica unità. Ora^ siffatti predicatori, ammogliati» 
speootalori, tri^fBcanlij e cortigiani^ che scendevano a patti coi vi9J dei 
ricchi e dei grandi, di . che nnove virtù avrebbero potuto erigersi 
maestri ? Fecero però udire il nome, di Gesù, e Ffivangelo potè essere 
coouinlcato agli ìc^olalri» . 

La Persidi) ostinala a respingere Gqsà Cristo, e collocala nell'Asia 
cjome antiguardo dell'aslailipo continenle, andò ricevendo la voce del 
vero* Vi si sapeva tutto quello che accludesse nella erlstianitè, sino in • 
Occidente. La fama del vescovo di Milano, Ambrogio, attrasse signori 
persiani fn Italia. Da una loUera del santo Dottore vediamo come na 
prete da queste contrade fussesi nella Campania, recato. 
. Tali rapporti primitivi col cristianesimo non Air^oo mai intera* .^ 
mente rotti. Carlomagno inviò in questa regione un ambasciatore, il- 
quale, prima di ealrare. ia Francia,, toccata l'Africa, ottenne dal sol- 
dano di recar seeo lo reliquie di S. Gpriano e di S. Speralo. 

Sessanl'anni dopo i Bulgari della piccola Scizia si conveMono. Papa 
Nicola, primo di questo nome, spedisce loro mìssionarii. 

Già la.peojienia cristiana è pratitcat^a, fra le. lunghe r^tli e le eterne 
brume dell'Islanda, da eremiti venuti dall'isola dei Santi (3). Accam- 
pati ai confini del mondo marittimo, al soffio boreale, ed ai romore 
del frangersi deUe onde sulle selvagge lor sirti, unir sanno il suono 
delle campane, i canti degli avoli del Messia e gli accenti dei Profeti: 

(i) La prima obbiezione *più generale dei bramini, è che il Figlio dì Dio 
non potè nascere in una casta vile. Finché si parla di lui come discendente 
del re David, secondo la carne, essi dan orecchio ai nostri missionarii , ma 
non vogliono udirne parlare, quando '1 dicono figlio di Giuseppe falegname. 

(2) Lelronne, Ricerche geografiche e critiche sul libro De Mens. ordis ter- 
RAE. — 1814. 
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Fisi gli sguardi airorizzonte del niare veramente '/eneòroso, dalla spiàggia 
benedicono agli ultimf confini della terrestre creazione. Le aride isole 
Feroe, occupate per un secolo dai 'Ceiiobiti, ma troppo esposte, ben- 
cbò poverissime, alle incorsioni del normanni pirati, furono deserte, 
ed i religiosi mossero ad evangeKzzare le più fredde contrade. Impa- 
dronendosene, ì Norvegi vi trovarono ancora messali, campanelli, ed 
altri oggetti del cattolico colto. La propagazion del cristianesimo,'verso 
le polari regioni, rese celebre l'Islanda, ed un poema alemanno del- 
l' undecime secolo, ricordando il viaggio del véscovo Reginprecht in 
questa isola^ parla dei missionarii sassoni che l'aveano visitata (i). 

Nel secolo successivo, sant'Adalberto recava la fiaccola della fede 
in Russia, e ne spargeva la luce sui ghiacci dell'Oceano boreale. Di 
questo tempo Bernardo di Mentono evangelizzava il Piemonte, l'Elve- 
zia e le Alpi, in cui T arianesimo e l'idolatria confondevano i loro er- 
rori. L'armeno Nicone faceva risonar la dottrina ortodossa nell'Epiro, 
neirAcaia, e massimamente nel Peloponneso, terra dì Spartani. E però 
tutto il paese che, abbracciando le sovranità del Sennaar, del Shendy 
e del Damer, formava il dominio dell'antica teocrazia di Meroe, erasi 
da lungo tempo convertito al cristianesimo. 

Lo storiografo della Nubia, Selim-elAssouany, citato da Macrizi, at- 
testa che il Vangelo regnava in questa contrada. A detta di Sald-Ben- 
Batrick, i cristiani vi erano per ogni dove diffusi (2). Uh mezzo se- 
colo prima della scissura che separò gli Abissini dalla chiesa d'Ales- 
sandria, i maomettani non erano che tollerati nel sobborghi di Sooba, 
capitale dell* antico paese di Meroe. E cosi la culla del sacerdozio egi- 
ziano adorava Gesù Cristo, méntre alle rive dell'Odor e della Vistola 
sacrificavasi ancora ad idoli impuri. 

Nel primo anno dell' uncj^imo secolo, re Stefano predica Gesù Cri- 
sto agli Ungari suoi sudditi. Tre anni non sono scorsi che Brunone, 
a capo di diciotto missionarii, si dà ad evangelizzare la terra dell'osti- 
nata idolatria, la Prussia. 

Dieci anni più tardi, dal fondo d*un harem, una cristiana chiamata 
Maria, moglie d'Aziz, padre del califfo Makem, che avea ad insCiga- 
zione degli Ebrei distrutta la chiesa del Santo Sepolcro, fa ricostruire 
questo tempio. La pietosa opera attrasse a Gerusalemme pellegrini che 
contribuirono all0 spese di ricostruzione. I rapporti de' cristiani d'Oc« 

(1) Poema scoperto^ saran nove anni, nella biblioteca del principe di Fiir- 
Memberg a Praga. 

(2) ElmaciD, Slor, faracen., ì&tS in-4. 
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cidBnIe con l'Asia presero allora una. nooTa estensiane , ed Hakem^ 
fi^nalico^ poco prima^ mostrò tolleranza. 

. Intanilo le (erre dMh Nurvegia sooo pure chiamate alla salute. Re 
Olao predica Gesù Gristp ne' suoi Stati. Gli ostinati pagani della Prussia 
resistono alla verità. Altri idolatri, in Ungheria, martirizzano il ve- 
«co)iro Gerardo. 

La gi{asia epera oltre rEtiropa. 

Il rabbino' Saifiuele» di Marocco^ convertito, scrive una controvèrsia 
per aprir gK occhi ai suoi coirrèligionarir. La fede eslendesi ogni giorno, 
e aocteaee, senza strepito, il gi*egge del divino Pastore. Al dodice- 
simo secolo, S. Guglielmo, abate del Paracielo, diffondeva in Dani- 
marca la scienza dei religiosi di S.Stefano, di cui era membro. Nel 
secolo successivo il sangue dei martiri scorre al nord-ovest deirAfrica. 
S. Giacinto va a predicare in Polonia, in Boemia, nella Livonia e nelle 
Russie. 

Il supremo pontefice invia alla corte dei Tartari fra Giovanni Car- 
pini. — Sett'anni dopo il santo re Luigi incarica Guglielmo di Ru- 
brùqois :d'una missione pel Mongol, e fra questi popoli pagaUt gli in- 
viati cattolici locpnlraDo alcuni cristiani sparsi, éanerdoti, religiosi , 
tollerati ed anche incoraggiati dai principi del paese; ma d'origine o 
di scuola greca. Alcuni Tartari non curanti, Maomettani, Giuguri ido- 
latri, assistevano alle conferenze dei Mestoriani, e li ascoltavano senza 
interromperli, ma altresì senza convertirsi (i). 

I Nestorlani però erano numerosi in Cbina. Si ha la prova del loro 
stabilimento nel « Celeste Impero *• sino dal settimo secolo. Nel 1274 
tino di essi, chiamato Mar<«>Sachis, vi facea costmire due chiese nella 
vicinanza di Nanking. Ma lo stesso anno due nobili veneziani facean 
vela pel mar Gidllo, portatori di lettere del santo padre Gregorio X. 
Avetvano con essi il giovane Marco Polo, che il primo ne fece cono- 
scere questa contrada, reputata favolosa. 

Poco dopo^ estendendo il suo zelo sul nuovo paese, papa Nicolò IV in* 
viò a Kan Balikh, cggi Pechino, capitale di questa vasto Iniipero, Gian 
di Corvino, aocolto dall' impeMtore favorevolmente, e da lai autoriz- 
zato ad edificare nna chiesa con campanile.. Gidn> di Corvino, eletto 
vescovo di KanBalikh dalla Santa Sede, sot^ il pofiiificato di Cle- 
mente V, ricevette ausiiìariivma non ebbe successori.- Dopo di lui, non 
polendo alcuno^ reclutare il sacerdoaio e coiìferire i santi ordini, scn* 

(1) Viaggio di Guglielmo di Bubrv^tis, cap. XLIV. 

RosBtLY. La Croce^ ec* i9 



dosi poco a poco il clero estinto per la morte di tutti i suoi membri^ 
r amministrazione dei sacramenti diventò ìmpoMibile. Il pergamo fu 
muto, la chièsa deserta, e il domma cattolico dimenticate ; ma non a 
a luogo. 

Consultate T animo vostro, e rispondete* • 

Vi pare sin qui che il cristianesimo abbia seguito la direzione d'al- 
cun fiume, le catene delle montagne, il littorale dei mari, le frontiere 
degli imperi,, la giacitura delle foreste o delle steppe? La croce si 
avanza su là terra e le acque come spirano i venti per cause invisi- 
bili, di cui la Provvidenza s*è rìserbato il segreto. Vedremo quanto 
prima, come, anziché esaurirsi còl corso dei secoli, la potenza di prò- 
pagazione del cristianesimo non ha fatto che svilupparsi in un modo 
più attivo, a norma dèi bisogni delle nuove età. 



8 III. 

Quanto alla obbiezione: «Perchè TAmerica non fu scoperta prima 
pei* partecipare ai benefici! dei Vangelo »? non bisogna, né maravi" 
gliarsene, né lasciarla senza risposta. D' altra parte non moverà mal 
da uno spirilo veramente filosofico. 

L'obbiezione relativa agli Americani potrebbe applicarsi a miglior 
dritto a quei del Giappone, della Corea, deirAustralia, a tutti i popoli 
insomma chiamati per gli ultimi alla fede. £ le nazioni anteriormente 
evangelizzate potrebbero pure a lor volta domandare perchè noi fu* 
rooo prima. Per ciò stesso i Romani, i Galli, i Brettoni, avrebbero 
por diritto a lagnarsi che gli Ebrei, a cagion d'esempio, fo^^sero stati 
illuminati prima di loro. Ora la legge del tempo sotto cui vive ruma* 
nità, implicando lo sviluppo successivo, necessariamente ne deriva la 
posteriorità, o, a meglio dire^ T inferiorità parziale o relativa fra certi 
popoli. Ma in forza d'una mirabile compensazione, gli ultimi possono 
divenire i primi; l'epoca, il grado, il numero non costituiscono alcuna 
preminenza nell'assoluto dell' ordine uniiwraale. Non v'ha dunque argo* 
mento di lagnanza. a tale proposito contro la Provvidenza. 

Per non offendere in «lUa la nostra libertà, la. Buona Novella non 
poteva diaooder$i che con: la . parola^ Io zelo, i sagrifid personali:, 
il libero concorso, e una specie di recij^rocità ; il suo andamento fa 
tardalo o accelerato, giusta le disposizioni di coloro che recavano la 
luce, e di coloro che la ricevevano. 

Con la scorta della storia e della filosofia, oseremo affermare che 
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Dio non dimenticò alcuna nacìone; e che anche in America la crocè 
fu conosciuta assai prhua dell'arrivo' degli Europei. Gii è un fatto po- 
sitivo od irrefragabile. 

Per conto nostro siam persuasi esservi state anticamente predica- 
zioni, cfors'anche martiri su quésta terra, allora ignorata dal vec- 
chio mondo. ' 

Spieghiamod. 

La croce sembra aver esistito in due maniere nei continenti '^toe- 
ricani: — prima di Gesù Cristo, — e dopo il Vangelo; 

Prima di Gesù Cristo: — conservando fra i Messicani : la sua an- 
tica significa»Gne sacerdotale, comune all'Asia; ed a questo titolo vi- 
sibile ancora fra le pitture dei monumenti aztechi ; odorata dai re del 
Perù, ma limitata alle due sole, nazioni incivilite tleirAmerica. 

Dopo il Vaogoflo: — sotto le capanne dell'Yucatan, della Gaspesia, 
di Cibala, fra i Cumanesi, al Brasile, nella California, ec, * moltiplicata, 
e sempre con la forma semplice della croce latina. Questa sola fu 
l'oggetto d'una specie di culto; l'altra non ebbe che un mistico va- 
lore, inaccessibile alla moltitudine. 

L'esistenza della croce fra gii Americani è un fatto materiale. Le 
tradizioni ne riferivano l'origine ad uomini bianchi e barbuti, conse- 
guentemente di razza straniera. Uomini bianchi e barbuti erano stati 
inoltre gli istitutori dei popoli inciviliti del Nuovo Mondo. Manco-Capac, 
Quatzacoalt, Camaruru, Bochica, che governarono il MessicOv il Perù, 
il Brasile, i Muisca, non appartenevano alla razza rossa. Tal circo- 
stanza attesta 1 rapporti primitivi dell'America col Nuovo Mondo. 

Ma come la croce vi fu recata ? 

Questa difficoltà , insolubile dagli enciclopedisti e dal club di Hot- 
bacìi, non presenta più ai dì nostri alcun imbarazzo. Le comunicazioni 
dell'Asia Orientale, col nuovo continente sono, avverate da tutti gli os- 
servatori. I Norvegi hanno colonizzato la parte più abitabile della 
Groenlandia. Da Giuliano-Haab sino ad Upernavìk , le ruliie (ì} dei 
loro stabilimenti veggonsi sparse su tutta la costa. Non sarà stato fa- 
cile ai loro sacerdoti recare il Vangelo dal capo Farewel al Labrador 
ed alla nuova Bretagna? Quante volte il vento avrà potuto spinger 
navigli , da Islanda verso Terra Nuova e il golfo S. Lorenzo; méntre 
su l'altro Oceano i tifoni avranno cacciate giuncbi tartari nel mare di 

(1) Il viaggio di Cìraah, le laboriose ricerche di Rafn sulle anliohilà scan- 
divane, giuslìficarono a tale riguardo ciò che era slato stabilito da Eggcrs 
nel 4795. -^ Memorie della Società economica di Copenaghen, t. YI> p« 25D. 
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BeriBg (1). Epperò il crìsUaQesimo si s^étì. diffuso da aita piarte lungio 
la nuova Caledoaid, TOregoBe» la California e il P^ti; mentte dal 
mar degli Eschimesi , sarà arrivalo sulle cosle bagnaU dairAllan- 

lieo (s). 

Oltre a .ai&Ui foUuiti avvenimenti , pecche la Provvidenza ^ che fé' 
sorgere tanti miracoli per lo stabilimento della Chiesa,, e inviò agli 
antipodi un professore dell' Università di Parigi^ a dicfaiarare ai Giap- 
-^^me Idolatra e materialiala rìoi^mortalitià dell'anima^ e la sua reden- 
zione per mezzo del Figlio dell' Uomo, non avrebbe inspirale^ ai mis- 
Wnarii dì passare il mare* |^r andarsene ad annuneiare.il Cristo a 
4tieUi che lo igf)<M*avano? Se Dio noi volea, quale ineianpo avrebbero 
trovalo gli apostoli dotali del dono delle lìngue e del miracoli ? Il moodo 
ha 1|tai eonosdoto la 6ne di S. Matteo, il primo evangelista? Senza il 
viag^o alle Indie del dolto poliglotta aleihanna Reth, valente neirarabo, 
.Dcl wiaeo, nel sanseriito, neir indostanò (3), ignorerebbesi ancora che 
prtolf di versare il suo sangue a Meljapour, S. Tomaso era dall'Ar- 
menia e dallo Mesepolamia penetrato nella Persia, nel Candabar , nel 
Galabor, nel Calfurstan, nel Bengala; avea poi evangelizzatoli Thibet; 
ed era disceso al DelLhan, dopo aver inslituHo vescovi In queste di- 
verse contrade. Senza il viaggio del filosofo Pantenio (4), sacerdote e 
dottore della Chiesa di Alessandria, nessuno avrebbe saputo che Ta- 



(1) A delta di Gomard, si son pur veduti, al principiare del secolo ^VI, 
siiìlc rive di Quivira, avanzi dei navigli del Calai , cioè della China e del 
Giappone. — Gomara, Stòria generale dèlie Indie e Terre Nuove, p. 117. 

(2) Nella sua storia manoscritta dell'India, Las Casas riferisce la tradizione 
racoolla dai nativi d'Haiti, d' una improvvisa apparizione d' uomini bianchi e 
barbuti* — Nel 1751 un battello carico di Vini, a Tenerìffa, destinato per la 
Gomara, giunse alla Trinila, 'dicontro alla costa di Paria.— È nolo che so- 
vente fur vedale alle Azzorre barche governate de gente di razza sconosdota. 
— Parecchio volle ballelli groenlandesi furono spinU nelle Orcadi. Un di 
questi ballelli era conservalo nella chiesa dell' isola di Bnrra. — James Wal- 
lace, An aecount of the hlands of Orkney, 

(3) L' autore della China illustrata, V erudito universale, Rircher, racconta 
che Kolh gli mostrò la traduzione Ialina, fa^a sul siriaco^ deli' Itinerario di 
S. Tomaso, conservata nella chiesa di Mcliapour. 

(^) Pantenio, maestro e predecessore di Clcmenle Alessandrino nella sua 
calledra, partito aL secondo secolo per V India, chiamatovi dai bramini , ne 
recò un esemplare ebraico del Vangelo di S. MaUeo^ laeciatovi dall' apostolo 
S. Bartolomeo. 
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p^stoh) S.. BartohniteO) àttraver stedo le Indie, vi atéva reéato il Vkn** 

Ma pasaats qìteslb regl(mi\ vfrfiki qnsili lenire si dineéée l' apostolo?) 
Chi ne dirà la ,sar€e di Giuda e ^ìimmt»^ sapranaatainato il ^GAttaneo? 
ed eg^ 6tiMao, dove elmifle. la sua carrièra? Utsdato dietre ai lor- 
pflfflsi «i :gran tiilm^ra di regiii e divreKidni, non avrebbero forse, au. 
traversato t .mari? Il Sigttère, che mostrò "m éogno.ai sani' operai pdr- 
li<:olarì ^Ventare a apceorrere, non bvri aviito pietà dell' acdié^ameato* 
di tanti popoH àgnbrami la via cke eondbee aUa vita? D'altra ' paste,» 
nessiuno eerlamefllle di ^teesl'f^vIaU dei Cristo mosse solo. Al pari di ^ 
S. Pietl'Of'di S. CiovaiiiiDt, di S. Poblo, deveifcoro avere coniugai nelte > 
fatiche' e nella poieiiza diei niìraeblK Qucil ohe !i :aiaestrì non valsero, 
ad eseguire, i dìscepoti e1>bera, senza dubbio , la felicità di mandare 
ad effetto. 

Quando si è gionti dalla costa d'Africa al Brasile senza volerlo^ eo^ 
me Fedro Aivarea Cabrai; q«&ndo, dai mal^t del Giappone e del Tara-* 
kai^ i Cblaesi pervengono lòfo malgradb: in Ametrica, perchè il soffio- 
ddla ProTvidenia spinto non avrebbe alla Nuova Terra i mt^aggieri • 
della Salale 2 

Qual pur sia la spiegazióne ofae veglia adqttai^si, nbn è iwetid-certoi 
che la onMie esisteva nel NaòVo Mondo. Dttnque il cristlanesiiBO vi fu 
predicalo* La màDeanaa dei monuménti erilsliani in Amerioa non èeemu' 
forza ad alcuna di queste induzioni.. Se uh algerino: cifrasse f>ra al 
GiappoftO^ avvenendosi dappertalto tp pagode^ spairse d' idola a parec- 
chie braeoie ed- a paneechie teste» can ivoftó di Boinkìa^) di doami e éi: 
cinghiale» e ingombrale d'una fc^làf di bonaj, d'adoratore v dt laìnpa- 
de, 9 ve ariano fiacéoln ie profumi in ^moredel mostrupsi emhlemf,. 
crederebbe che si trovassero in questo Impero centinaia di chiese cat* 
toliche» miriadi di cristiani, fra cui principi, generali e re pur anco? 
Cambiamenti analoghi a questi fian potuto operarsi ih America ^ or 
sono più di mfilte anni ; e dalla conoscenza dei costnìni dèi Selvaggi , 
dalla esperienza di ciò che è posteriormente accaduto» sianko in facoltà 
di credere che 1 benefattori , 1 quali recavano la croce è la luce , e 
raccomatidavano la pace e l'amore, divenuti importuni alle passioni 
di questi barbari, siano stati dati alle fiamme in orribile modo. Mentre 
che in altre località meno ostili se ne sarà dimenticata la parola, e 
mantenuto solvente il segno del jcuUo insegnato , abbandonaiaqe la ; 
morale» . 
Cerio 11 VangelQ (u promulgato in tuHe le parti del mondai . 
La maggior parte degli operai apostolici che dalla scoperta di Got ) 
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fombo io poi penetrarono nelle più lontane regioni, ban creduto trovar 
le orme dei primi Inviati del Cristo. S. Francesco Saverle , mentre 
evangelizzava Ternate, odi parlare di parecchie Isole distanti sessanta 
leghe, che, già. cristiane, aveano. nondimeno diméntieata la fede^ sino 
a diventar antropofaghe. Nelle sue corse apostoliche T ili oslre gesuita, 
Mattia Ricci, geografo e riformatore delle matematiche, ehbe af- 
fari con idolatri, discendenti da cristiani, che nuli' altro aveano con* 
servato del culto paterno fuorché la venerazione pel segno della cro- 
ce (1). Al nono secolo, sacerdoti cristiani, condotti da un vescovo di 
nome Tomaso (2), comparvero da Babilonia nelle • Indie. Alcuni mini- 
stri di Gesù Cristo giunsero sotto lazona torrida , in. contrade ove 
wéssutto Ira parlato di loro missione. Pochi sanno che religiosi porto- 
ghesi, dotti e matematici, erano, sin dal 14B6 , penetrati :in Africa da 
Rio d' Oro e dalla via di Huadem , ec, (3). Chi fra i nostri sdegnosi 
avversarli crede mai che anticamente nn bramino, superiore al celebre 
deista indiano, Ram-Mohun Roy, convertitosi al e Hstianesimo, si fe'mis- 
sionario; per tre anni attese al suo apostolato, e non cpiitento di vin- 
cere il paganesimo sulla sua terra natale, scrisse in portoghese, al- 
l'uso dei cristiani d'Europa, una confutazione dell' idolatria,, del Co- 
rano, del Talmud, e del protestantismo (4)? . . ' 

* I/angustia dello spazio ne toglie di addurre citazioni in buon dato. 
E però ci limitiamo ad un fatto» che agli occhi di on'erudila intelli- 
genza può spiegarne parecchi altri. 

• Uno dei nostri naturalisti e viaggiatori più distinti , notando sulle 
migliori tarte dell'America Meridionale, ove lo eondaceva una missione 
scientifica, uno spazio di qnasi. quattro. gradi. di larghezza, fasciato in 
bianco tra le provincie di Cbtquitos e di Moxos, in mancanza di per* 



(i) D'Orleans, Vita del padre MaUia Ricci, In-i8. 

(3) Questo vescovo» Nestorìano, prendeva il nome di Tomasp» percbè ne. 
conoscevji la popolarità antica io queste contrade 

(5) I viaggi di questi missiooarìi, ricordali dal geografo Pinkerton, sodo 
indicali nelì' opera del cardinale arcivescovo di . Lisbona, iolilolata : Indico 
cronologico dos novegàgoes, viagens, descuhrimentos, e conquiHos dos Portugaé^' 
s€8, nos paize$ ultra marinos, ce. Lisbona, 184i. 

(4) Quesl' opera, di cui dobbiamo l' indicfazlone al dolio archeologo e bi- 
bliofilo Ferdinando Denis, ha per titolo : Refitta^ao dai quatro scitai : paga-- 
niitno, mauriicojudaiitno e calvinismo. £ citato da Barbose Hachado. Quésto 
bramino, nato nclf isola di Dirar , fu battezzato sotto il nome di Giacomo 
GoBcahrcs* ... 



fetti dati, risolrette penetrare nelt' inespIoraU regione, e rbehiarare 
au tal pjttDto la geografia. E peri ii 19 diceoibre 1831 , addentrasi 
nelle ìnlerininale profondità delle verginì.foreste^egianlo alle capanne 
dei CaraU», antropofagi, di.ein gli uUimi avanzi yìvodo. nascosti in 
qaesle solitodioi, non è già aitaecato, spoglialo, ucciso e divorato alla 
maltiera, dei loro avoli; ma al contrario ona cof diale ospitalità gU 
è. offerta, e ciò perchè la croce era penetrata in queste ignorate so- 
litudini» ove avevano preso stansa cristiane tribùt 

Là, da ventlnove anni, traea la vita un religioso spagnnolo. h* D'una 
famiglia opulenta, versato nelle scienze esatte, ed eletto ad hiu splen- 
dido avvenire, lo spirilo di Dio, più forte delle seduaoni dei mondo, 
avealo chiamato dall'Europa nel fondo dei deserti, per ammirare la 
grandezza della natura, e pufolicare la misericordia del suo. Autore. 
Per venti anni aveva combaltoto contro l'Indifferenza dei barbari Yu- 
racari, prima di portar la parola al sensuali ed. apatisti Guarai. Op- 
presso, dagli anni e dagli stenti, ma ammirato alla poesia delle iode*^ 
scrivibili magnificenze della t^erra che fecondava delle sue lagrime e 
dei suoi sudori, il padre Lacueva, già settuagenario, vivova ssolo, vi- 
cino alla sua chiesa di foglie, decorat^a d' un altare di zolle che am- 
mantava d'una tovaglia, la domenica, dopo aver convocato alla pre- 
ghiera i Selvaggi, por mezzo d'un mortaio di rame battuto con una 
pietra a guisa di campagna (i). 

. Epperò, in fondo d'una contrada assolutamente ignorata dell' Euro- 
pa, e mal oonosciuta dalla stessa America, il Cristo veniva ogni giorno 
adorato. I Selvaggi aveano potuto entrare nella grande famlg^a delia 
Chiesa. Quanti apostoli dai. nomi dimenticati. dalla storia, attraversa- 
rono forse le americane solitudini, evangolizzando ignorate tribù! 
Quanti operai fecero risonare la verità in siffatti luoghi, e sparsero su 
questo suolo il seme della divina parola, che convertirsi doveva in 
cibo spirituale, ma eoi le passioni brutali e T egoismo , arido come 
una roccia, impedirono di germogliare! 

No, non per mancanza d' istruzioni e di esempi l' umanità si tenne 
lontana dalle sue vie. 

Un Tccchio Bramino, "nauseato dalla menzogna, e affezionato a 
S. Francesco Saverio , gli confidò leggersi né' vecchi libri , che un 
giorno tutte le religioni cadrebbero, e non avrebbesi più che una 
fede sola. Gli confessò ancora che la domenica i savii facevano se* 

(i) Alcide d'Orbigny, WrafMiìtnUi d^un viaggio al centro delV America meri^' 
atonale, pubblicato nell'ilnnuarto det t*ta^j^ e della geografia, per l'anno 1844. 
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greiamenfe aua preghiera ^ solo Dio vero (t). Il dótto e reneraUle 
abate Doboi» ^ del qoale l' iDgbilf erra poblieò la grand'dpera sulle 
Indie (3)v in cui passò più di treni' anni^ ne dieeva oa giorno che i' 
Braiiitni conoscevamo benissimo la vaniiàdei loro sistetnl^ òbe aveano 
corrotto i loro» anticM libri, e irasmetletano V errore Tolontariaménle. 
Anche nella China le antiche leggi proibivano ai mandurini, ai lette- 
rati di far professione dell' idolatria (3); e non pertanto V idolatria vi 
sussiste, come imposta alte masse, condannate alt^ aeclecamento del* 
V anima i 

Non vedete che la verità venne dovunque diffusa ? L' ostinata ido- 
latria dell' Asia non fu volontaria ? La luce mancò mai a questi popoli? 

Tutte le parti del nostro globo furono emorvitale al Vangelo, e liòn* 
dimeno Terrore vi sì mantenne tenace. Restano dei Turchi e degli 
Ebrei in Europa; del Buddisti, del Bramini e dei Taloppeni in Asia: 
vi sono dèi di ghisa e di pietra a| Giappone. Se ne incontra jn Ame^ 
rica. I demoni hanno altari nelT Africa intcriore. Non<jMmeno il noane 
del Verbo fatto carne, del Salvator Gesù Cristo, è giunto dalle allure 
dèlie Imalaia alle fangose lande dell'America, al mar dell'Erbe; e dal 
Itanos e dai pampas^ alle sleppe del tongusi, ai deserti di Gobi, di Thian-» 
Chan-Nan-Lou, come pure agli oceani dì sabbia del Soudan « del Sara. 
Evidentenifenie I-uomo non ha desideralo istruirsi. Questa indifferenza 
di cui siamo oggi lestimonìi, non fu comune alle anteriori generaziO'' 
ni? Leggete l'istoria: vi vedrete che sempre l'uomo fu avvertilo, ma 
che ha temuto la luce. Cessiam dunque dal sospettare la Provvidenza 
d'aver Irascurata la salute d'Iileun popolo, o di avario troppo lardi 
chiamato. Al contrario gli è chiaro che d'età in età le vie delTeman* 
eipazione furono additate agti apati schiavi della superstizione e del 
Aiateriallsmo. 

Sovvenga vene. 

Anche sola partendo dalla scoperta di Cristoforo Colombo , vero 



(1) Bouhuurs^ Vita di S. Francesco Saverio. 

(3) Sotto il titolo di : Costumi, istituzioni e cerimonie dei pfl»po2t deW Mia, 
l'abate Puhois ha dato il libro più compiuto ed esalto che mai siasi scritto 
su le Iodio. L9 sua opera venne stampata dal governo ioglese prima di com« 
parire nella lingua orìgiDalc, tanto fu credula importaote. 

(3) Queste leggi furono invocale dai principali magistrati dì Pechino , al 
proposito d'un libro pubblicato da un mandarino idolatra^ e che inviliva Cong- 
fu-lscu, stimandosi maggiore di lui. 
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tènpo 4*m momlo «iuoto »eUa sfera dott' iitelligeìi^a ; eooie pure 
iieir ordine terreste), la j«H««rieordia d<iii' AlMMlmo visÀbilinent^ laanj^ 
festosi. Le nazioni già evangelizzate son di nooro rjdmmate alia 164^9 

Jkà «lejMr&bJie iatante iti coi la solitftrSeie della lerna .ista, p^ of- 
frirsi intera all' ia^estìgazioDe dell' Oocideniev ed ia cui 1^ «oaoscenzfi 
ddla naiara permtUe di tracciare i pfitni liaeatiitnli della ff Sdenta 
comparala ** che u formeri.Mlle fbliire generazioni; qiiaodo^ sotto 
l'apparenza filosofiea^ la tk>l4Hiìa d«l Libero Esaoie.pj^ va wa r^lin 
giosa rivoluzione, e pretende distruggere il cattolicismo , lo spirito 
della Chiesa sembra fortificarsi. Qualche cosa d'ammirabile accade in 
Roma. I 

Mentre papa Leon X patrocinava uficialmente le arti, e imprimeva 
alla capitale della Cristianità la fisionomia che presentar doveva ai 
nostri tempi ; vicino al luogo in cui il primogenito degli apostoli aveva 
raccolti i primi cristiani della Città eterna^ sinceri discepoli di Gesù 
riunivansl per edificarsi in comune nella chiesa di San Silvestro, di 
cui era curato il virtuoso Giuliano Bati. Fra essi, non meno per in- 
.gegno che per pietà, distinguevansi Contarini di Venezia, Gilberto, 
Caraffa e Sadoleto, tutti quattro insigniti della porpora. Con essi erano 
pure santi e dotti, quali Gaetano di Tiene, institutore dell'ordine dei 
Teatini, lo scrittore ecclesiastico Lippomano, ec. A Venezia, in casa di 
Gregorio Corteze, e a Treviso nella villa di Luigi Friuli , stabilivasi 
una specie di conferenze in cui si ritemprava il fervore. Padova avea 
pure Pietro Bembo e il devoto benedettino Marco, di cui il cardinal 
Polo chiamossi allievo. Modena poteva vantare il suo pastore Morene, 
amico d'illustri cardinali; Salerno, il suo arcivescovo Federico Fre- 
goso, pure amico a questi uomini umili e sapienti, che fiorivano nel 
ritiro e nella pratica delle virtù, non olezzanti, come i fiori dei vasi 
dell'altare, che nel santuario. 

Pieno delle fantastiche rimembranze di Virgilio e di Tasso , nella 
campagna del monte Posilìppo, il segretario del viceré di Napoli, 
Gian Valdez, teologo , dotato di anima poetica , comrooveva intorno 
a lui le intelligenze, sulle quali gentilmente prevalevano Vittoria Co- 
lonna, amica del cardinal Polo e Contarini, e sopràtutto la duchessa 
di Pagliano, Giulia Gonzaga , allora per grado principessa , ma per 
bellezza imperatrice. Mentre a Venezia, il senator Girolamo Miarci , 
con grande scandalo dei Condottieri che si univano alla famiglia per 
dichiararlo mentecatto, come quello che si affaccendava a raccogliere 
o ad istruire gli accattonceili e i vagabondi delle lagune, lasciati or- 
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fani dalla peste^ fondava una scuola «lem^ntare e gfalolfa, sol monte 
Corona, a Roma, innalzatasi, a spese di Paolo Giosllniani , mi dqoto 
convento di Gamaldoli. 

AUri asili offrivansi pare allo studio ed alla meditaiione. L' amor 
della croce infiammava magnanimi cuori, e succeasivaknente religiosi 
dell' ordine di S. Girolamo» Francescani, Agostiniani, Carmelitani, pas^ 
sando il mare, se ne tmdavano ad annonciare il loro maestro nelle 
terre e nelle Isole di nuovo visitate delle Due Indie. 
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CAPITOLO XIV. 

NUOVI APOSTOW. 

81- 

• 

Sendo r Occidente erede della primogenifura , e conseguentemente 
il difensore della cattolica ortodossia , lo spirito di menzogna tenlò^ 
sorprenderlo; l'eresia la andò circuendo, ma senza potervisistaUlire. 
Il solo errore considerabile che siavisl potuto radicare fu <iaello pro- 
mosso da Lutero. In Germania, in Prussia, nella iSassonia e nel Wur* 
temberg, paesi già dati un tempo ali' adorazione degli' idoli, e cbe a 
malincuore aveano ricettato il Vangelo, ed impunemente desolati dalla 
rilassatezza ecclesiastica, dallo scandalo, dalla simonia, facilmente prese 
radice il protestantismo. Le croci furono proscritte , le imaginl sante 
abbattute, i capolavori dell' arte mutilati. 

* Ma la- primogenita della Chiesa cominciò dal riconoscere prima che 
questa pretesa riforma non era che una deformità. Spregiò gli impuri, 
fanatici e crudi suol predicanli, despoti delle coscienze, vandali d'una 
lenta barbarie, cbe trucidavano i caUollci, scannavano sacerdoti, alza- 
vano roghi, violavano le tombe, magnificando e repij^tando so. stessi 
nella rabbia loro qoai novatori. Invano alcuni signori malcontenti, e 
alcun! preti desiderosi di matrimonio, tentarono , con la ribellione, la 
strage e la paura, imporre alla Francia le dottrine di Calvino; il po- 
polo respinse l'arido culto, e preservò cosi dalla sua invasione il Por- 
togallo e la Spagna. 

« All'ombra d'un chiostro era proditoriamente surto il protestanti- 
smo ; alla luce del sole , dai merli d' una cittadella , ed al tonar del 
cannone, la Provvidenza trasse il difenspre dell'ortodossia: 

Erano scorsi Ire anni dacché un mònaco, a Yitt0mberga in Alema- 
gna,'avèa os^to sorgere contro le indulgenze predicate -in nome del 
sovrano Ponlefice, quando i Francesi traasero ad assediare Pamplona. 
Un giovine affelale spa|;naolo^ che salta I>reccla inspirava ad lin tempo 
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terrore e maratlgfia agli assalitori col suo coraggio, fu flmpron^so 
atterrato da una scheggia di pietra che gli fracassò la gamba sioi* 
stra, mentre in pari tempo una palla gli ruppe la destra. I Francesi 
il trasportarono da generosi nel campo loro, d'onde dopo le prime 
fasciature lo ricondussero in lettiga al castello di sua famiglia. Avvi- 
sarono i chirurghi che la gamba fosse mal racconciata, e bisognasse 
roiuperla di nuovo. — Il ferito sopportò senza lagnarsi tale strazio. 
Ma nondimeno, dopo la guarigione, un osso- sporse sgraziatamente al 
disotto del ginocchio. Il giovine ufOciale che, perito nei giuochi di 
destrezza, negli esercizi di corpo , corteggiava una bella dama , ed 
ambiva essere perfetto cavaliere, ebbe coraggio , contro il parer dei 
chirurghi, di farsi segare la protuberanza ossea; ma furono spasimi 
e fatiche gettate, perchè ei rimase zoppo. 

lacliiodato dunque in un letto, Ignazio di' Lojala non s'ebbe sotto» 
mano altri libri che la l^ila di Gtenù e il Fi^r dei Santi^ e coaiuu;!^ 
a riflettervi.. Il vero religioso ^coprissi ai suoi occhi., Permaso del 
nulla delle umane vanità, sagrificò risoluto l'avvenire militare isbe ^V 
lumino^Q gli si apprese^tava dinanzi, deciso a nov pi(i s<?rvjr. cbe i( 
Re eterno. Fatti, d' uà ordine soprannaturale dUalaronp al pi^. ulto 
grado le sue intelligenti facoltà. Il difensor di Pampion^, uscito di 
oonvaleBeeflia&H si ascrisse eoa voto alla milUia del CrislQ, e si senti 
disposto a eoitifakattere U m^ndo. 

Svestitosi degli abiti da geotiluomo , nascosto il ^uo norve ai 4A si. 
servire gii infermi all'ospitalo, non volendo altro palazzo fuor quello 
dei poveri* Lo stesso anno in cui Lutero, chiuso oelU s(^tadiae d'AIn 
slat, scriveva il suo libro eontro.i voli monasUeli Ignazio di liqiola^ 
appartalQsi nel suo ritiro di Jdanrèse^ scriveva i suoi EsiMr^ifté SpIrU 
tuaU^ elle acquistarono aHa fede tante anime indeeise s U9M0 di si 
ammirabii rinuncia, e, ali dire di S. Francesco di Salea, il mioierf dellq 
lettere di quelle scritture fu minore dei peceatiori cbe m rim^P^Ot 
coQvertiii; eppute ohi le veìrgò era incolto, quantunqup poeta. Ma 
Dio lo illuminava; la dolce influeniBa di Maria i» rifbgio.dea pecefit^i| 
ne dirigeva la penna, e nessun' opera umana manifestò più' pr^ifoodci 
cognizione degli abissi' del cuons umano. La sua logica maraviglia» 
confonde, riesce ad intelletto sano irresistibile. 

A piedi, pasciuto del solo pane della limosina , altrayersq i regni 
divisi xlalla guerra, desolati dalla f>este, se ne andò a pregare a <^e* 
rusa)e«iaie ni $epol4Mro del Salvatore* Al suo ritorno, dMrentatrMnni, 
si assise aui.baactù delle .scuole coi fa9<{ii|lU per impararvi I9 grAm« 
malica latinap Poi venQe a ]P|arìsi a lUtuiri^i a lor iq^pulta il jsiaestr} 
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e il.'deUore di éolovoèhe Io istruivano» dando ad essi a raedil«ire i 
suoi Wétrdzi SpMtualL Preparayaii a combattere no giorno con ini 
90tio lo stendardo della croce, pérdiè dovea fondare uóa aocielà eo« 
nosciuta aellf u-niverso. Già progettava la Compagnia di GBStk 

Ignaeìo di Lojola raccolse ttolla sua vita i destiol del proprio Isfi- 
iuto. I suoi giorni passarono fra le contraddixionije accuse, ì sospetti, 
Ic! opposizioni provate da tutto V ordine dei Gesuiti. 

Sin dalla sua conversione lo v^diaiio biasimata dal mondo, svergo* 
gnato dalla famiglia. — A Manrèze , più d'una volta, i fanciulli gli 
oerseVo dietro urlando e inseguendolo a colpi di pietra. — On abitante 
del paese, avendolo senza motivo preso in avversione ^ non contento 
d' oltraggiarle , (fuando lo incontrava sui suoi passi , nella stolta ira 
aoa, rineacciavalo air ospizio da lui abitato, -i. A Gesusalemme fa 
maltrattato e spinto al convento latino, da un servo, col bastone. — 
Ad Alcala, fu arrestato e condotto pubblicamente in prigione, in mezzo 
agli insilili della marmaglia. •— A Salamanca, fu legalo come un mal- 
fattore, e gettato nella pubblica prigione, con ai piedi catene di ferro. 
^ L' inquisizione di Toledo ebbe ad* occuparsi di lu». — A Pari^, il 
collegio Santa Barbara lo trattò da perturbatore , ed. un' espulsione 
ignominiosa gli fu preparata ; — poi Io denunciò al delegalo del papa, 
sotto pretesto d' eresia. — Più tardi, a Parigi ancora^ fu accusato di 
Luteranismo, e cagion del suo libro. -^ A Venezia , videsi inseguito 
come uno che infettato avesse dei suoi errori la Francia e la Spagna. 
-^ A Roma, lo si imputava, non solo d'eresia, ma dt atti abbomiae- 
Yoli. *^ li vescovo di Parigi attaccò apertamente il suo Istituto , di- 
cendo che ben farebbe&i a cacciar dal regno i suol membri , il cui 
capo non era ebe uno spagnuolo visionario. •- Un^ carmelitano , pre- 
dicando a S. Severino, trasportossi violentemente cèntro di loro. — In 
Ispagna, yn domenicano, Melchiorre Cano, diebiaravali precursori del-» 
r Anticristo* — L'arcivescovo di Toledo fulminò coiB<e pericoloso il 
libro de^H Esercixj, ^ Lo stessa sapremo pontefice, Giulio IH-, che 
amava la virtù di Ignazio Lt)jola , fu riscosso a tante sinistre voci , 
che Taccùsa ò facile, e la calunnia ingrossa correndo! Al vedere le 
lagrime dì tenerezza che il santo amore traeva da Ignazio, mentre el 
celebrava la messa, un divoto diceva, volgendosi al padre Strada: 
fc Quel prete è ben scellerato, e roso dai rimorsi della coscienza, se 
non fa altro, air altare < che piangere i suoi 'peccati >», — E il giorno 
in cui celebravasi ad Alcala la nascita di Filippo II, eerto don Lopes 
Mendoza, vedendo Ignazio Lojola dinanzi alla sua porta, gridò: <» Yo- 



glio esser? briiciatò lo /se non merita d- èsserlo eoloi (1) ^* -^ I tre 
cardinali cooimasaru incarnali d' esaminare U piano dell' Istttoto dei 
Gesaili, oencfalusero dovesse rimandarsi. — Il eardinale Guidicteioni , 
intimo amieo dei papa,. non TOllenemmanoo accordare uno sguardo 
alle soe regolei dichiarandole non conformi ai dettali della Chiesa. 

Dopo tante accuse contro la persona e gii atti di Ignazio Lojola \ 
accumulate nello spazio di trentacinque anni, farà maraviglia se dap- 
più dì tre secoli il mondo avventa ai suoi discepoli innumerevoli ca* 
lunnie ? 

Adesso vuole il buon genere che all' Università , ai Collegio di 
Francia e air Accademia s'insulti ai Gesuiti. Fu veduto uno spregevole 
articolo di giorn^de ed un cattivo libello, diretti contro essi, valere ai 
loro autori comedi posti e lucrativi. Non contenti di' accennarli? come 
nialfetlori nella stampa politica, di mover loro guerra nelle Rassegne, 
suscKansi contr' essi frivole guerre in giornali e romanzi. Noi » senza 
esaminare a fondo la Compagnia dì Gesù, la legalità di sua esistenza, 
r opportunità e il pericolo del suo riprislinamento , ne richiameremo 
in brevi parole I servigi nella propagazione della croce. Crederemmo 
viltà il tacere quanto ella compi di grande. D'altra parte noi stimia- 
mo ben poco i suffragi dei loro nemici, perchè disanimando questi 
slessi avversarli, li troviamo ignoranti, superficiali, irreligiosi o pre- 
venuti, lontani insomma daHa imparzialità che solo permette di giù* 
diear sanamente. Ne duole non poter per amor di brevità riportar 
qui una pagina intera della storia di questa celebre compagnia tram- 
basciata nel passato , combattuta al presente e temuta per ravvenire. 

Allievo deir Università di Parigi, che, fedele allora al suo titolo di 
» primogenita dei re di. Francia », non ignorava che i suoi padri erano 
i H primogeniti della Chiesa **, e onorava la grande avola della civiltà, 
Ignazio di Lojola, sui banchi ancora delia Università, concepì il piano 
del suo Istituto, e trasse dal seno stesso dell' Università 1 primi com* 
pagni. — L' ordinamento della Società di Geiù^ fu l'applicazione dello 
spirito degli Estrcizj SpirituaU^ da ogni suo membro meditati. Quelli 
scelli da Ignazio non erano che sei. 11 giorno delia festa della Ver* 
gine, li condusse alla Chiesa dei Martiri di Montmartre, e là tutti in- 
sieme fecero voto di consacrare la vita al servigio di Gesù Cristo. 

(1) Circostanza liotabile dopo lat imprecazione: Don Lopez Mendoza fu 
arso la sera stessa da un razzo di fuoco d'trtlScio, acceso nella gazzarra di 
quella festa. 
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Alcuoi anni dopo, nondstatiU inminerevoli ostacoti^ ilsabto Padre 
avea confermato qaell'IstitutOé V 

Alle feste di Pasqua del t54t^ IgnaziQ prese ilgoveroo della Com- 
pagala. L'aiuK) successivo, fra le contrarietà e persecuzioni^ la na- 
scente Compagnia stendeasi già ai duB estremi: dell' antico tnoàdo ^ e 
dai mari brumosi dell' India alle rive del paese deirAurora, la miste- 
riosa terra del Nipon. ^ 

In uno scritto', non ha molto pubblicato, un professore dell'Uni^ 
versìtà fa d'Ignazio^ Lojoia una specie di entusiasta, allucinato dal: di* 
gluno e dair ardore d' una solitaria contemplazione. Vede nei libro 
degli Esercizi Spirituali, opera che non saprebbesi comprendere senza 
r intelligenza della fede, T opera di chi si fa cavaliere di Cristo a della 
Vergine, non potendolo della dama de' suoi pensieri; e ciò fu creduto 
fra la gioventù delle scuole e i lettori di certi/ giornali 1 Non possiamo 
soffrire in silenzio si faccia cosi abuso della pubblica credulità ! e di- 
remo di paesaggio: 

Ignazio Lojoia era un filosofo trascendente. ; 

A suo confronto Kant, Fichte, Hegel, e tutti i nostri professori con 
le loro tesi, e le ^ro sintesi non s^ono che ciechi. Senza logomachia 
barbara, senza formola pedantesca, s*ò statuito maestro dì ogni uomo 
che riconosce il Oisto per Figlio di Dio. Non saprebbèrsi farei suoi 
Esercizio senza sentirsi un uomo nuovo ; nessuna teoria suir anima , 
nessun psicologico sistema può venire al paragone della dottrina di 
questo sanie, che, discendendo nelle latebre della coscienza^ illumi- 
nando colla fiaccola della fede le più riposte pieghe del cuore, metle^ 
per cosi dire, in arte il ritorno del peccatore a Dio, da cui si allon- 
tanò. Dinanzi ad un tale maestro, che valgono le lunghe frasi dei no- 
stri parlatori? Questi operano sulla speculativa, e tutt'al più 9ul giu<^ 
dizio; Lojoia s'impadronisce dell'anima^ e dirige il cuore. Essi non 
hanno niai ottenuta la riforma d'una sola azione; Lojoia ne rinnova 
la vita. Ad essi gli applausi dell'anfiteatro; a lui le accuse, ma l'au- 
torità. Ad essi la sterile fraseologia; a lui ie opere dell'eroismo 1 ^ 

Ignazio, uomo di genio e santo^ prima d'entrare negli ordini, sem- 
plice laico e scolare, avea rioondjoltl a Dio ricchi,^ mondani ,reltgiosi, 
cortigiani, sacerdoti, prelati, dottori, professori della Università, ret- 
tori caduti nelle reti del secolo. Credesi forse che bastassero 1' entu- 
siasmo e la. devota cavalleria ad acquistare un tal ascendente, e far 
che un povero zoppo, che andava alla scuola , vivea di limosina, e 
nascondeva la sua nobile origine» si sottomettesse grandi dignitarii^ 
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iDffenderido prima il loro aiaiore fitoprié, p^ étthiartiiduìi io telato di 
peccato e dannazione? 

^ Per domioftr te anktfo della tempra di Fifaiicesoo Saverio, apostolo 
delle Indie., di Salmerone^ rappresentante della sdenta cattolica al 
«oncilto (li Trento, di Giacomo Layner, il pia gludìs^oso dei Sa'fiI, di 
Strada, e asoldalo, la cui yoèe comide^eva a. sao grado le moHIlBdini, 
dei Bellarniini e dei Baronii, che la scienza non fì4)naina se non con 
Tispetlio, per Imelnave a- èè diseetid«^nti di re e dèi prineipl, non 
v'era bisògnoi^di' un'altra superiorità? Non eran» necessarie sbpraemi- 
nenii qualità, per farsi maestro d«i savN e dei santi, quali, per esem- 
1^0, Filippo di ?feri, padre degli Oratorfeini, cbe dlchterava aver im- 
parato da Ignazio a far orazione? — - Affine di giudicare del valore 
Intellettuale di Loj<^la^ fa. doopo rocchio della fede, o almeno la cagni- 
xi&ne di sé niedesioio voluta dall' antica sapienza : Jfosee le ip$um. 

Ciò che dappertutto dislingue il fondatore della croce di Gesà è la 
penetrazione del cuore, la lucidezza di intenzione^ la sua inflessibile 
logica. Sempre in lui la prndenza andò onifa alla semptickà, e la sa- 
viezza delle vie appiani gli inciampi. — Ponendo a base del suo 
Istituto il principio stesso dell'esistenza emana, dWa per cenoMere, 
amare e servire; obbligQDdò i suoi discepoli alla t^onascetixn ^ con Io 
studio e ki scienza, per renderli atti ad amare e perebè sian degni 
di servire; loro accordando tutte le faciliti di climatizzazione è d'assi- 
milaeionie compatibili con le leggi della Chiesa e la necessità' degli 
imperi, rendette la sua Compagnia superiore alle influenze di luoghi 
e di tempi, quindi indistruttibile in sé stessa. 

Partendo da questo principio, che Tuomo non è causa e fine di sé 
medesimo, e purché raggiunga il suo scopo , tutte le condizioni della 
vita sono per so stesse Indifferenti ; che il retaggio eterno , dovendo 
formaore Tunico oggetto di nostra ambizione, a tutto ciò che serve ad 
accostarci ad esso vuoisi fare egual viso; alla malattia cerne alla sa- 
nità, air oscurila come alia grandezza , trae dalla generazione spirituale 
dell'individuo il germe della rivelazione universale del mondo. Quag* 
giù r orgoglio, essendo la causa perpetua del male (t), Ignazio fa del* 
r omilti il rimedio fisso di questo vizio radicale della nostra natura. 
«^ Volendo seguire colui che è la vita , devesi cercar d' imitarlo. Ora 

(1) Vedi nel nostro libro: Della Morìe anteriore all' uomo , T origine del 
male e gli elTelti umani del peccato; di cui la superbia è sempre causa pri- 
ma, visibile ed occuUa. 



il Figlio deirUomo^ sendosi per noi raomiliato fino a veslir nostra 
carne, e rendutosi obbediente sino alla morte, e morte di cròcei ti 
suo discepolo, che vuole essere nella sua Compagnia e recare il nome 
di Gesù, prende l'obbedienza a base del suo stesso istituto. -—Ora là 
volontaria obbedienza non è che r umiltà in azione, — e coi frutti 
di questa sommessione concentra pure a vantaggio della Chiesa una 
forza d'unità sino allora scoposciuta. 

Notate in un solo esempio la prima applicazione. 

II nobile professore dell' Opiversìlà parigina, Francesco Saverio, 
uomo di bella facondia ed elegante erudizione, fatto da Lojola, uomo 
di meditazione e di amore, ricevendo dal suo antico discepolo l'ordine 
di andar ad evangelizzare le arse contrade abbandonate all'ignoranza 
ed alla ferocia, parte d'improvviso , prendendo appena il tempo di 
rattoppar la sua veste. Commosso da tale obbedienza/ giusta il suo 
spirito, il nuovo maestro, ammirando in lui l'amor del Cristo, gli grida: 
» Saverio, Saverio! almeno prendi di che ripararti dall' ingiuria delle 
stagioni ». E spogliandosi tosto egli stesso, rivestejo della sua giubba 
di lana, ancora calda del santo ardore del cuore che vi batteva sotto. 

Ed ecco Saverio dirigersi verso le pericolose regioni in cui io spinge 
il comando del suo maestro. Non pensò egli già che il suo sapere, 
la sua eloquenza, il suo titolo di mastro d'arti e di dottore sarebbero 
perduti per queste barbare popolazióni, di cui ignora i costumi e l'i* 
dioma. Il suo superiore ha parlato , obbedisce; e in premio la Prov- 
videnza gli concede il dono della persuasione, T eloquenza del fatti e 
quella dei miracoli. Aspettando la partenza dei navigli, riforma la ca- 
pitale del Portogallo, predica ai sovrani, nelle grandezze della Corte, 
quel Dio che sta per proclamare sotto la cupola delle foreste fra i 
Selvaggi. 

gli. 



Chi dirà le opere maravigliose del primo apostolo della Compagnia 
di Gesù ? Sei volumi come i nostri non basterebbero a raccontare tutti 
i tratti del suo eroismo. 

Dopo una traversata lunga del pari che perigliosa, pon piede sa 

l'arsa terra di Mozambico. Gli insegnamenti da lui porti in magnifico 

linguaggio ai dotti ed ai grandi di Lisbona, egli adegua all'ingegno 

degli uomini reputati gli ultimi del mondor i negri , gli schiavi per 

RosRLLY. La Croce^ ec, . 19 
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destinazióne, yèra materia commerciale, sacrilegamente indicafi da cbi 
rie fa turpe traffico còl nome dì legno d*ebanó. Quasi non bastasse an- 
cora sBdarei oltre la micidiale temperatura, Tostinatezza di quegli in- 
.felici, la loro stupidità, ei deve combattere un non preveduto nimico: 
Tepidemiaf Eccolo ora amministrator-medìcò , ora infermiere, confes- 
sore« becchino. Poi, dopo avere innaffiato del suo sudore quel terreno, 
e annunciato il Cristo ai popoli di Socotara, voga verso altre contrade. 
La sua presenza a Goa è fertile di conversioni. Glie necessario pren- 
dere a pergamo la. piazza pubblica, tanto sterminatamente cresce il 
numero de' suoi uditori. 

Di là giunge ai Paravi, ove. un miracolo comincia a confermare 
r autorità di sua porola. 

Saverio, per combattere di fronte V indiana superstizione, volgesi al 
.Bramini, fa ad essi conoscere Gesù Cristo, e li costringe a confessarne 
la divinità; ma, senza ottenere che quei fautori di ignoranza,, specula- 
^tori della superstizione, abbiano coraggio di vincere i pregiudizj della 
loro casta, e rinunciare ai vantaggi assicurati loro dalla Idolatria. 

Suggettato da un irresistibile miracolo, il popolo di Coulàn abbrac- 
cia la fede. 

Quelli di Manar ne seguono Tesempio. Da ogni parte, nel regno di' 
Travancor, domandasi a Saverio la parola di vita e V acqua rigenera- 
Jriee. Da questa contrada l'apostolo recasi a Meliapour, ove il suo 
predecessor, S. Tomaso , compagno del Salvatore ,, sparse il proprio 
sangue; là risuscita la fede^ poi s'imbarca per Malacca, e con la sua 
eloquenza ne commove tutti gli abitanti. 

Non sapremmo enumerar qui ne le città , né i popoli delle isole e 
del continente elettrizzati alla sua parola. Questa sola nomenclatura 
maraviglierebbe il lettore, e sarebbe creduta un prodigio. 

L'apostolo, recandosi ad Amboine, corre alla ricerca dei poveri abi- 
tanti di quelle rive, dal timor dei pirati malesi ridotti a vivero in fondo 
di folli boschi, popolati da feroci bufali, serpenti e liopardi, e vola a 
, recare ad. essi salute. Poi, tornato nella città, deve combattere una 
pestilenzial contagione, vincere la barbara padra dei nativi, l'egoismo 
dei medici portoghesi e spagnuoli. Si fa mendicante pei malati privi 
d' alimenti e di farmachi , consolatore agli agonizzanti , becchino pei 
morti, che nessun altro voleva seppellire. 

Soccorsa la città contro l'epidemia, la preserva dai Maomettani e 
dai feroci isolani unitisi, per annientarla. Il prò gentiluomo non vuole 
che la civiltà e la croce sien distrutte impunemente dalla barbarie. 
Rianima il coraggio dei Portoghesi, e li induce ad una pugna navale. 
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ih ciii, margrailo la s^ropòrziòti delle forte, 1 nemid soìio miracolosa* 
mente disfatti. L' eustenasa di questa capitale, sondo orinai as^tearata , 
Saverio manda in saa vece , ad Ormns , deposito del eommercio del-» 
rorieoie, posto In riva del golfo Persico, Gaspare Bartee, ohe ricete 
il dono delle lingae , ed a sua volta confonde i dottori dei Corano» i 
rabbini, I Persiani, gli Arabi, i scismatici greci, armeni e russi, tratti 
dà brighe commerciàlt in questi porti, costringendoli a rioonoscere 
la verità della Chiesa cattolica. Di questo tempo et s' imbarca per ona 
•contrada reputata lontana , sin nei mari delle Indie, nella terra d^l- 
r Aurora, nell'impero del Giappone. À rischio d'essere trncidato, 
giunge in mezzo ai malfattori sur un giuiieo mal eonaesso » recante 
un idolo in poppa, é condotto da un pirata chinese. 

Al Giappone regnava una stupida superstizione. 

Agli occhi dei grandi e dei letleràti. Il maleriallsitto pareva runica 
filosofia degna d'uno spirito cbiaróveggetite. L'errore pel volgare, il 
nulla pei sapienti: tal era la condizione morale di siffatti popoli. Sa- 
verio impara rapidamente la lingua difficile di questo impere , e an- 
nuncia ii vero Dio. Passando per borghi e città, pubblicata il Crea- 
tore e le sue misericordie. I fanciulli, ritenuto questo nome di Dio, 
ch'egli espHmeva in portoghese per far' maggiore impressione « inse- 
guivano colle loro urla l' apostolo, imprecandolo collo stesso nome be- 
nedetto che avev^ laro insegnato. Nelle sue predicazioni ora conserte 
un sol uomo, ora commove una città. Qui à ricevuto con onore, là si 
vuol lapidarlo. Confonde le arguzie degli Insipienti parlatori, e fa do- 
vunque trionfare il nome del suo Maestro. 

Poi, statuiti operai evangelici su questo incolto terreno per disso- 
darlo, ripassa i mari, volendo giungere finalmente ai regni delPimpero 
celeste o del gran mezzo. L'amor proprio d'un governatore cristiano 
gli è d' inciampo ed insuperabile ostacolo , per lo che Saverio parte 
sole sul naviglio la Santa Croce^ e sbarca di contro alla China , nel- 
risola di Sanciano. 

Ma, in faccia a questo immenso impero» ove arde di annunciar Gesù 
Icroclfisso, la sua missione è terminata; solò, abbandonato in una ca- 
panna, sufi' ardente' riva, consumato dalla febbre, rende la stfa anima 
a Dio ! ' 

L'apostolato di Saverlo tennesi come prodigio éel tiempi primitivi 
della Chiesa. Non saprebbesi umanamente spiegare come un sol uomo 
potesse convenir tanti popoli e contrade, costruir tante chiese; soste- 
ner si gran numero di conferenze in s) diverse lingue ; carteggiare 
con tutti, dirigere tal quantità di affari privati odi pubblici ióferessi. 
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— La saa forza comunìcaTasi sopirannataralmeDfe ai suoi ausiliarii; 
Gli ecclesiastici di Goa, che lo avevano accompagnalo al capo Como* 
rino fra i Paravi, nella sua lontananza sottomettevano gli idolatri im» 
pugnando il crocifisso di Saveri^o. La santità dell' apostolo non levò 
minor grido fra i mercanti europei che fra i popoli da Ini evangeliz- 
zati. I protestanti olandesi ne furono pia d' una volta importunati. La 
sua gloria rifletteva la sua grandezza sulla nazione che avevalo in 
quesl<> luogo condotto, che la parola di lui avea sonato per tutta l'A- 
sia meridionale. È ben noto aver egli evangelizzato più di trenta re- 
gni», e battezzato di sua mano tanto numero dì idolatri, che molte 
volte fu necessario reggergli ii braccio? Furono calcolati a qoasfi un 
milione gli infedeli ed i barbari ai quali apri le vie di salute. 

Còlti d'entusiasmo alla rimembranza di sue sovrumane fatiche, i 
Portoghesi non si limitarono a salutare della loro artiglieria la roccia 
su cui spirò, e a pavesare i loro navigli dacché entravano nelle acque 
di Sanciano: dopo avere trasferito con apparecchio di inusato splen- 
dore le reliquie del santo a Goa, fra gli omaggi e le preghiere e i 
rimpianti espressi in tutte le lingue, lo proclamarono viceré delle In- 
die. Oggi ancora, qualunque nuovo governatore, suole, prima di en- 
trare in carica, recarsi con grande apparato a visitare 1^ tomba del- 
l' apostolo, dal quale dee derivargli ogni potere. -- E nessuno trova 
a sorridere in questa pietosa cerimonia, tanto è grande il nome del 
Saverio, tanto celebri i miracoli dovuti alle sue reliquie. L' uso vuole 
che le regine di Portogallo ricamino con le lor mani la pianeta, ogni 
vent'anni rinovata, che copre.il resto del Santo. 

E nondimeno quest'uomo' di Dio trovavasi si lontano dalla perfe- 
i^ione delsuo superiore Lojola, che alla distanza di tre mila leghe non 
gli scrìveva se non giaocchio^i) 



S ni. 

E però la parola del Saverio era al Giappone una semente, che la 
zelo de', suoi successori stava per far fruttare. — Dopo lui , Yillela , 
con la croce alla mano, annunciava il Cristo nelle vie e nelle pubbli- 
che piazze. A capo di due anni una casa dell' islituto era fondata a 
Meaco. Un re, quello d'Ormura, abbracciò il cristianesimo. Chiese 
surgono ad Ociqua ed Ocurra. Quenxu, fiaccola della scuola dei bonzi, 
riceve il battesimo. Xiqui, suo confratello, il Nestore dell' idolatria^ 
diventa neofito ad ottant'anni. 
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Va giapponése gestuta, il padre Giavanni» converti finalmente il ré 
dì Baogo, animo sospettoso e scettico, di coi le predicazioni di Fran- 
cesco Saverio e del padre Cabrai non aveano potuto fissare ancora 
le irresoluzioni. Gontavansi allora nell'impero cento mila cristiani e 
Ventinoye gesuiti d'Europa. Il collegio di Aozuquiama, fondato dal 
padre Valignani» ricevea venticinque giovani di nobilissime famiglie 
deir impero. Ben tosto un' ambasciata, in cui primeggiavano due prin^ 
cipi del sangue, avente ad interprete un giapponese, fra Vincenzo , 
va a recare al sovrano pontefice Tomaggio della fede di questa nuova 
Chiesa. Al loro ritorno da RoFma gli ambasciatori vollero consacrare 
la propria vita al servigio dei Redentore. Lo stesso anno l'imperatore 
permise la libera predicazione del cristianesimo in tutti i suoi regni , 
in cui dogento quarante chiese s'aprivano ai fedeli. 

L'idolatria intanto cercò soffocare la verità. Diverse persecuzioni 
sursero anche nel cuore della pace generale. Ma ad onta della cru* 
deità di certi principi, del veleno propinato ai padri Mantel, Car rioni» 
Carvalho e Furnaletti dal re di Firando» il numero dei cristiani non 
fece che aumentare. 
Il solo stato di Fingo avea cento mila neofiti. 
Cinque parrocchie erano esclusivamente servite da sacerdoti giap^- 
ponesi. Si aprirono a Meaco , per inscrivervi i cristiani, dei registri ^ 
che furono con tal prontezza coperti di nomi, da doversi lacerarne 
le pagine e gli elenchi per non stremare il paese a furia di processi. 
Si coniarono dièci mila cristiani più. di prima. La croce acquistava 
apostoli. Ventisette religiosi d' ordini diversi eran venuti ad unirsi ai 
cento quarantatre padri della Compagnia di Gesù, che, moltiplicane 
dosi su tutti i punti minacciati, predicavano ai martiri l' obbedienza e 
il coraggio, mostrando loro come dolce fosse patir per il Cristo* 

Ma l'esoso protestantismo che in Europa combatteva la cattolica 
unità nella persona dei Gesuiti, li Inseguì sino al Giappone. In con-» 
seguenza delle suggestioni della fattoria olandese e protestante, e delle 
mene di certi inglesi scismatici, nel 1612 irruppe una persecuzione 
inaudita negli annali del martirio. 
Fu una guerra d'eslermlnio. 

Da mille e seicento anni il Vangelo non aveva ancora patito più 
terribile prova. 

Non è dato al mondo, non è dato all' inferno spinger più oltre l'or^ 
rore del vero. Come se il Giappone, regione estrema dell'Asia, cir^ 
condata da mari in continua tempesta, e percorsi dal tifone (emblemsi 
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di Satana {ì)\ fosse roUimo riAigio dello spirito deHe tenebre, la 
perseeu2ione yì manifestò un carattere infernale , assunse agenti vul- 
canici, e assegnò al fuoco un'atroce parte di crudeltà. I carnefici scel- 
sero a loro ministri i fenomeni della sotterranea natura : le acque vi- 
(rioliche del Sjttgocfc, ì pozii di fuoco, i fanghi ardenti del monte Un-^* 
gen, le sue Bacche d* inferno^ le cui corrosive espettorazioni ulcerano 
la pelle e rodono le carni, senza asfissiare (2) del tntto il paziente 
che VI si immerge» 

Fra i Romani e i Persiani eransi veduti la scimitarra , gli orsi , i 
ravalletti, i roghi, i Noni, gli elefanti, le croci; al Giappone, ia corda,, 
la spada e la croce sembrano troppo benigni castighi, SoHopenesi in 
parecchi tempi a diversi supplizi Io stesso condannato, che se pur 
scampa a qualche lormenio , gJi è una grazia personale. Qui, dopa 
aver rotte le mascelle ai martiri a colpi di pietra, strappati loro gli 
occhi, infrante le coscio, cbiudonsi gli infelici in mudo piene di vi* 
pere*. In altra parte, lacerati da verghe, tanagliati, slogati le membra^ 
si fan passare pel ghiaccio e pel fuoco infio che spirine. E questa 
fuoco non è destinato ad arderli, ma ad arrostirli poco a poco e len«> 
tamente, perchè il dolore penetri a lungo le midolla dell'ossa. E quasi 
non bastassero siffatti strazi, i carnefici ne imagioano un altro: Torri- 
bile fossa nella quale barbare sollecitudini sapevano prolungare Ta-* 
genia sino all'undecimo giorno. 

Ma la ferocia dei supplii] è vinta dal modo di loro applicazione. Di 
rado accodrdasi agli accusati il privilegio di morir soli; tutta la loro* 
famiglia cade nelle mani del carnefici; condannansi non solo i padri,, 
ma i figli; non sob i fanciulli, ma le madri : nemmeo gli orfani irp-* 
vao pietà. Vi furono sentense capitali di fanciulli: sin le iniriote, cui' 
la giustizia criminale d'ogni paese o condona o ritarda il supplizio, 
non ottennero alcuna venia. Io nessuna altra parte tante donne furono 
tratte al patibolo ; in nessun luogo accesi tanti tog^ì. 

Ma la sevizie di siffiitti supplizi cresciuta a dismisura dall' essere 

(1) Fra gli Egiziani, lo spirito del male, rappresentalo sotto forma di ip« 
popotamp, chiamavasi con lo stesso nome della leriipesta dei mari deirindo- 
China : Tifone ; — in chinese ty-fong. 

(2) Ma, in mezzo allo Bocche d'inferno, Taria è mortale^ gli uccelli che 
passano soprarvia volando, vi cadono senza vita. Epperò si avea cura di 
non unmergervi i corpi dei martisi, per paura di troppa rapida morte. U 
ipià. spesso ioniffiavansi di quest'acqua, che li rendeva simiglianli a cadQVeri* 



295 
^tata estesa a f ulta la famiglia dei condannali, non potè sulla costanza 
dei martiri. Qui l'ammiraiione prevale alPorrore ed alla pietà. 

La maggior parte dei condannati di levatura sono lasciati liberi 
nelle proprie case, ove ricevono gli omaggi dei cristiani, ctie gliono* 
rano già come confessori di Cristo, e vedono il dolore degli idolatri 
parenti che li scongiurano a cedere al volere degli imperatori. Il di 
della esecuzione della sentenza , quando i carnefici vengono a pren- 
derli, li trovano raccolti in famiglia, rivestiti dei loro abiti festivi, ane- 
lanti al beato convivio ; camminano con un cereo acceso , e in alcuni 
luoghi, giungono al campo del supplizio, processionalmente cantando 
inni al Signore. In altre città comperano essi stessi il palo in cui sa- 
canno legali sulla pira. Là , quando il fuoco ne ba incenerite le ri<- 
torte, invece di fuggire e implorar grazia, s'accostano gli uni agli altri, 
^'incoraggiano nei patimenti, o se i lor piedi, a metà consunti, non 
possono sostenerli, accosciatisi sulla terra, con occhio sereno contem.- 
plano le fiamme , come soldato al bivacco dopo la pugna in cui ba 
guadagnato la croce d'onore. 

L'eroismo fu si comune In questi sanguinosi tempi, che non si potè 
perpetuare i nomi di migliaia di confessori, maraviglia ai carnefici. 
Leggendo che in mezzo al rogo la giovane principessa Caterina, figlia 
d'un martire, Kalafali Mondo, erasi abbigliata, quasi traesse alle noz* 
ze, formando un diadema con carboni ardenti, il cuore batte d' emo* 
ziooe; ma fra gli innumerevoli tratti di costanza e di intrepidezza, 
di che soQ pieni gli annali di questa persecuzione, tal coraggio è 
meno notato. Altri fatti non meno incomprensibili, se non si ammette 
il miracolo, sono attestati dalle spie protestanti, satelliti dei persecu- 
tori : i trafficanti olandesi. 

Posti a morte, nessuno eccettuato, gli apostoli europei e i predica- 
lori indigeni; tolta di vita ogni anima che adorava il Verbo, e riposte 
in onore le divinità di metallo, fatti ben certi non rimaner più al 
Giappone fra i vivi che apostati ed idolatri, i re e gli imperatori co- 
minciarono a respirare. E perchè ormai il loro paese più non fosse 
accessibile al Vangelo, decretarono la morte a chiunque toccherebbe 
le rive dell'impero, foss'egli anche ambasciatore I Poi, quasi sfida 
gettata ali' Occidente cristiano, fecero rotolare a terra le teste dei nó^ 
bili deputati loro spediti dal governo di Macao. 

Pareva agli Olandesi che il loro zelo instigatore delia persecuzione 
meritasse una ricompensa, e ben vi contavano. Ma congedati 1 carne- 
fici, furono tosto sbanditi i consiglieri di crudeltà. I Giapponesi, co- 
$trussero con moli aggiunti ad un' isola un porto esterno che loro 
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esclusivamente assegnarono per isbarco. D'allora in poi, ogni annodai 
tempo degli arrivi, ei li accolsero, dopo averli costretti prima a rin- 
negar Gesù Cristo, calpestando Timagine della croce, e chiudendoli in 
ricìnti guardati a vista da numerosi soldati. Ogni richiamo fu vano. 
Non fu mai dato ad essi penetrar nell'impero. 

E però, sbarcate. appena le loro mercanzie, e scambiate quelle che 
piace ai doganieri di accordar loro ad un costo esorbitante, gli Olan- 
desi risalgono nei loro navigli, senza aver ottenuto di por piede 
sul suolo dei Giappone. Veggonsi tristamente ridotti a contem- 
plare dalle alture col cannocchiale quella terra, da cui la loro invida 
ingordìgia ha espulso la luce, il progresso, la vera civiltà, nella spe- 
ranza d* un monopolio immensamente lucroso. Che fruttò ad essi l'apo* 
•stasia dei loro padri fattisi delatori e complici dei carnefici? Pochi chi- 
logrammi di thè e stoviglie di porcellana, degno compenso veramente 
della salute eterna, premio dell'anime loro! Sentono ben oggi la ste- 
rilità di questo delitto, e il peso dell'obbrobrio che graverà eterna* 
mente sulla loro memoria. Quasi arrossissero della propria origine, 
non fan parola del loro mercato col Giappone ; il commercio mantfene 
l'aspetto quasi d'una frode, segretamente esercitata ; quasi d'un delitto. 

Nondimeno, ad onta di due secoli di silenzio e di terrìbile spio- 
naggio, il nome del Cristo vive ancora in questa contrada, nel cuore 
di parecchi giusti. I miracoli operati da più d' un martire , ! prodigi 
della cristiana carità in que' giorni nefasti, sono fatti istorici, che può 
trasmettere secretamente la tradizione orbale, a dispetto della polizia, 
su tale rapporto inesorabile. Il santo Vangelo rimase scolpito nella 
memoria di alcuni uomini di buona volontà. Un accidente accaduto 
nelle correlazioni di questo paese con la China, ne ha somministrato 
una prova. Non sono ancora veni' anni che V imperatore del Giappone 
domandava al Celeste impero lo sfratto di sei filosofi cristiani, sfuggiti 
alle carceri, e riparatisi sulle sue terre. 

Poiché abbiam menzionato la China, diciamo almeno per qual voce 
il cattojicismo vi fu pubblicato. 

Schiavi del loro cerimoniale, persuasi che il loro paese formi il cen- 
tro della terra, e che al di là dei confini del celeste impero non esista 
che acqua ed alcuni deserti qua e là popolati da barbari, i Chinesi 
professavano per gli stranieri un disprezzo che formava un quasi in- 
vincibile ostacolo alla predicazione. Ai grandi , ai letterati bisognava 
prima mostrare la nullità della loro scienza di cui erano infatuati, 
perchò sentissero il valore del cattolicismo. 

Nel 1550 il padre Melchiorre Nugnez giunse a Cantoni vi parla 
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di religione a! Mandarini, limitandosi a discassioni (li cristiana mo* 
rale. Nel 1563 tre membri della Compagnia di Cesa vennero pure a 
riconoscere questa terra , e a parlarvi del Figlio dell' Uomo , mante- 
nendo le precauzioni eh' esigeva l'orgogliQsa suscettività di questo 
impero. Nel 1579 un loro confratello, Michele Ruggieri, comparve a 
Ganton. Poi, entrò in questo porlo, schiuso due volte all' anno ai Por* 
toghesi, r apostolo destinato alla gloria d' annunziare ai mandarini, ai 
re ed all'imperatore, il Verbo che abitò fra noi. 

Mattia Ricci cominciò dall' inspirare un' alta idea del suo merito è 
del suo carattere, piscernendo alcune anime, disposte dalla Grazia, le 
attirò a sé. Questi neofiti lo vennero a trovare a Macao, e vi forma- 
rono una comunità, che fu primo seminàrio del cattolicìsmo. In un 
secondo viaggio a Canton il padre Ricci ottenne di trasmutare in cap-* 
pella un tempietto d'Idoli; alla sua terza missione su questo terrea 
vanitoso vìdesi respinto, e costretto a tornarsene dond'era venuto. 

Ma, al pari di S. Pietro, principe dell'apostolato, che avea intrapresi 
tre viaggi alla Città eterna^ prima di stabilirvisi definitivamente, l'a- 
postolo della China, fatte le sue tre intimazioni al «* Celeste impero », 
si trovò ad un tratto libero d'entrarvi. 

Operò notevoli conversioni a Chao-Chin, a Nanhion, a Gbao Cheu. 
Si acquistò a discepolo il figlio del dottore Chiu-tai-so, allora la più 
grande notabilità scientifica di tutto l' impero. Studiossi soprattutto di 
Inspirare sul cristianesimo un' idea superiore a quella annessa dai 
Ghinesi alla parola di culto e di religione. Governatori di città, man- . 
darini, ne cercarono l' amicizia ; fu applaudito da accademie, chiamato 
amico e fratelto dal re Kieng-an. Il suo Piccolo Catechismo^ che uni-^ 
camente trattava di morale cristiana, corse tutto l'impero, fé' fortuna 
il suo libro su V amicizia. Evangelizzò gli astronomi dell'osservatorio 
di Nankin e varii ufficiali dell'esercito. Non gli vollero meno di veil- 
tun anni di lavori preparatorli , di laboriosa prudenza e costanza per 
aprirsi la via della capitale. 

Il primo anno del secolo decimosettimo, accompagnato dal padre 
Diego Pantoya, da due «oadjutori chinesl e da due giovani catecu- 
meni, Mattia Ricci si diresse verso Pechino. Quel viaggio fu il pre- 
sagio de'suoi futuri successi. Dovunque, per via, la fama di scienza 
e di virtù cattivogli omaggi ed onori. Favorevolmente accolto al pa- 
lazzo imperiale, la sua porta trovavasi incessantemente assediata dai 
mandarini e dai letterati; impedita dai servi e dai famigli dei suoi 
nobili visitatori. 
|1 primo che domandò la salute fu un gran dignitario, caduto allora 



in disgrazia^ chiuso in un'angusta prigione per aver amato la giu- 
stìzia, e posto inciampo alle concussioni degli eunuchi favoriti* Fumo- 
fhan, prima di aver ricevuto il battessimo, converti tutta la sua pa- 
rentela. Il mandarino Ly, datosi all'astrologia ed alle scienze occulte, 
arse i suoi libri, i suoi idoli, ed entrò nella grande famiglia cristiana^ 
sotto nome di Paolo. — Vinto dal sapere cosmografico del padre Ricci, 
il geografo Ligo sun, dotto mandarino, diventò una delle principali, 
colonne di questa chiesa. tJn solo de' suoi parenti converti più di ci^nto. 
idolatri. Ma l'acquisto il più importante per la nuova cristianità fu 
quello di Paolo Sin, giunto alla dignità di Golao , cioè di primo mini- 
stro dell' impero. Non andò guari che una intera famiglia di principi 
stanziali a Nan-Ghan, poi il cognato dell'imperatore, appartennero a 
Gesù Cristo. I nuovi cristiani , dopo avere ricevuto in grande solen- 
nità il battesimo, venivano ricondotti a casa loro fra lo strepito degli 
stromenti e le congratulazioni dei confratelli, col cerimoniale usatQ 
airimpartimento dei favori imperiali. L'illustre mandarino Giorgio 
LiUn caduto ad un tratto in disgrazia, ruinato, condannato , colmo di 
sciagure, per soprappiu divenuto cieco, non per ciò mormora , ma si 
spende le ultime sue forze a predicare il Vangelo. 

Il padre Mattia Ricci mostrò pubblicamente il crocifisso nelle sue 
predicazioni; ma stremato da incessanti fatiche, annunziò la sua pros- 
sima morte, indicò il proprio successore, e comparve dinanzi a Dio. 

La grande fama dell'apostolo riunisce alle ^ue esequie, dirette dal 
mandarino Leone, un immenso corteggio, che, a croce alzata, coi cerei 
in mano, e le insegne del cattolicismq spiegate, attraversò la capitale 
per una buona lega ^ più. 

Alcuni anni dopo un mandarino idolatra suscitò una persecuzione. 

I padri della Compagnia furono costretti ad abbandonare il terri- 
torio chinese. Più tardi, i mandarini cristiani ottennero il richiamo del 
missionarii. Un cambiamento di dinastia operossi, senza nuocere alla 
propagazion del Vangelo. 

II padre Adamo Schall fu nominato mandarino, presidente del tri- 
bunale delle matematiche. L'imperatore Cbun-cht, ammirandone la sa* 
viezza^ andava, cosa inudita, e sepza pari nell'citichetta imperiale, a 
visitarlo frequentemente in sua casa, in cui passava lunghe ore. Alla 
morte prematura di questo sovrano, il padre Adamo Scball fu eletto 
precettor di suo figlio. Ma i bonzi, uniti, ai maomettani, eccita- 
rono una nuova persecuzione. Cootaronsi cinque mandarini fra i mar- 
tìri. I missionarii furono carichi di catene. Colmo di amarezze, d'ob- 

, brobrii, e condannato nel capo, il padre Adamo non venne però tratto 
al supplizio, ma peri de' suoi patimenti restituito appena in libertà. 



299 

Il sao succeMore alla presidenza del tribunale delte malematiche, il 
padre Ferdioaodo Yerbieal, ottenola la liberlii dei Gesuiti, il ripri* 
stiDaniento nella loro carica degli impiegali crisliaoi) fé' dichiarare da 
un tribunale la innocenza di Adamo Schall^ e riporne in onore la me* 
moria. Di questo tempo ridersi più di veoli mila conversioni) S9m^ 
che nessun ostacolo vi si opponesse. 

I/imperatore Cam-hi proibì con editto di mettere il crislianesioH^ 
fra le false religioni. 

Quando innumerabili fatiche, alle quali vennero ad aggiungersi 
nuove diverse earcerazioni, logorando in pochi anni le forze dell' am- 
mirabile Verbiest) ne ebbero distrutta la vita, Timperatore gli riserbi 
magnifici funerali^ e di nuovo il segno della salute fu soIeoneiQente 
esposto agli sguardi della molliludine. Il padre Grimaldi, emulo d^lle 
cure evangeliche e scientifiche del suo confratello, ne prese il postp 
nel mandarinato e alla presidenza delle matematiche, e ben tosto 1* eser- 
cizio del cristianesimo fu autorizzato dairimperalore. 

Di questo tempo la China contava più di trecento mila cristiani. 

Mentre la croce era mostrala ai popoli del Nipon, la grandezza del- 
l' unità cattolica manifestavasi al centro deirAfrica. — Ignazio di Lo- 
jola spediva In Abissinia, come patriarca, Gian Nugnez, che già aveva 
combaitnto il maomettismo nei regni di Fez e di Marocco. — . I Ge- 
suiti studiavansi al Congo rianimare il cristianesimo spento già reca- 
tovi dai Domenicani sessantadue anni prima. -^ Il re dei Mosavangi 
domandava il battesimo. — I discepoli dei Lojola penetravano nel 
Monomotapa, e a capo di venticinque giorni aveano essi improntato 
del suggello della redenzione il re di questa contrada, e trecento 
de' suoi principali notabili. — Tuttavia il padre Silveira vi fu martiriz- 
zalo, a dir meglio, assassinato. — Fra i Parava, Paolo Valles e Luigi 
Mendez, tutti e due della Campagnia di Gesù, aveano glorificato del 
sangue loro la Buona Novella. — Due Gesuiti, penetrati nell'isola di 
Ceilan, vi pubblicavano il Salvatore. — Ali- isola di Celebes era inse« 
guata la fede, che s'introdusse pure nelle isole Calamiane. — A Di- 
varan i nativi ricevevano a torme il battesimo. 

Nell'ultimo anno del secolo XVI la nascila del Salvatore è solen- 
nemente celebrata al centro dell'Asia, al Lahorcvll gran Mongol legge 
la vita di nostro Signore, stesa in persiano, e mostra al suo serraglio 
l'Imagine della santa Vergine. Alcun tempo dopo. tre principi indiani 
entrano 4iel sf no della Chiesa. Ad onorare ptibblicamente la croce 
trassero, montati su elefanti, e nel più magnifico luaso orientale, a 
domandare il baUes|mp. Un collegio cattolico è fondato fra le poplola- 
zioni idolatre ad Agra. 
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Al capo Gomorin, di Mogol^ nel Maduré, nel Meissour, nel Carnate, 
i successori di Francesco Severio raccolgono i frutti attirati su questa 
teri^a dalla sua intercesàione. Il successo della predicazione di questo 
tempo maravigliava gli stessi missionarii, che vi riconoscevano il fa* 
vore celeste^ e ritrovavano dovunque le influenza deirapostolo, viceré 
postumo delle Indie. Il padre della Fontaine converti nuovi bramini^ 
e molti indiani. Nel Maravas, in meno di due anni, il padre Laynez 
battezza quasi dieci mila idolatri. Il padre Brito converte otto mila 
pagani in meno di sedici mesi. Il dotto padre Bouchet dirige solo più 
di trenta mila anime. Nel Maduré sette gesuiti conducono alla fiede 
cinquanta mila indiani. 

La persecuzione provò queste chiese nascenti. 

Il padre Luigi di Mollo mori pei patimenti sofferti in prigione. Giù* 
seppe Garvalho spirò nei ferri. Il padre Brito, col neofito Giovanni, 
bramino convertito, e due fanciulli, soffrirono per Gesù. I catechisti 
indiani, Saverio Mooton e Sattianaden, resisterono al supplizio delle 
canne. Il padre Machado fu condannato a servir di zimbello agli ido- 
latri, e per due anni tratto di città in città, meta alle pazze beffe ed 
alle furie della schiazzamaglia, sovente* accompagnate da barbari trat- 
tamenti. Vicino a Tricbirapali, un villaggio cristiano fu dato alle fiamme. 
Nel solo stato di Tanjaonr più di dodici mila cristiani furono tor- 
mentati. 

Finalménte la verità trionfò. 

Il padre Lopez, il padre Borghese, dilatano la Chiesa cattolica; il 
padre Enrico Henriquèz campila una sintassi ed un dizionario in- 
do$tani^ pregiatissiìni dagli stessi Indiani. Roberto de Nobilibus ma- 
raviglia i bramini con la sua eloquenza, si fa scrittore nella sacra lor 
lingua, passa ai loro occhi per un vero compatriotta, ed è da essi in- 
signito del titolo di Tatouva-pbdagar-souami, che vuol dire: <« Mae- 
stro nei novantasei pregi del savio «*, e converte solo più di cento 
mila idolatri. Un altro bramino europeo, il padre Costanzo Beschi, di- 
venuto poeta sommo in lìngua tamula, elegante prosatore in talinga, 
riceve dai dottori e dai letterati delle Indie il soprannome di Yira- 
mamouni, cioè: ^ Dotto superlativo >n II padre Coeurdouz stende in 
Francia preziose meoiorie sull'industria e i procedimenti della tintoria 
degli Indiani. Sei discepoli d'Ignazio, membri tutti dell'Accademia 
reale delle scienze^ i padri Fontenay, Tachard, Bouvet, Lecomte, Ger- 
"^bìllon e Yisdelou, si fanno scolari per annunciare ai poveri idolatri 
dell'Asia le grandezze del loro destino da essi ignorato. 

Ì4a pompagnia di Gesù non abbandona i popoli della Nigrizid) o 
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trae aHa Gainea, Qotf per comperare sehiavi, ma per emancipar anime. 
Il re dei monti di Lione e i suoi popoli si «fanno figli di Ge&ù Cristo. 
Il Monomotapa, che aveva martirizzato od espulso gii inviati della sa- 
lute, li richiama. Di questo tempo T istituto fonda una casa in Etiopia. 
I re d'Abissinia, i grandi del regno si coHegano all'unità cattolica. E 
perà la compagnia di Gesù circuisce TAfrica ardente, e la domina pos: 
sedendone il centro intellettuale ed idrografico, lo spianato del Tigri, 
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Ma non bastava avere dagli estremi del globo, dal fondo deli' ido- 
latra Nìpon, condotto cristiani al vicario di Cristo, compiendo cosi le 
parole del profeta: •« Le nazioni verranno a voi dalla estremità delia 
terra m. Mentre confonde ì Bramini, e pubblica nel loro linguaggio 
opere ammirate dalle stesse Pandette, la Compagnia di Gesù non di- 
mentica quest'altra parte di mondo aperta al Vangelo dal sublime 
Cristoforo Colombo. 

Parecchi de' suoi membri sbarcano nel golfo di Bahia, ove, sulla 
fede di loro potenza, deve innalzarsi nna città di cui già costruisconsi 
i muri, e che essi popoleranno. — Imparano dunque la lingua degli 
antropofagi, e attraendo con la melodia dei canti i crudi abitatori delle 
foreste, li decidono alla vita regolare e laboriosa della civiltà. S'ad- 
dentrano nelle vergini selve del Brasile, scandagliando tutti i recessi 
delle solitudini, percorrendo immensi tratti, camminando col crocifisso 
in mano, all'incontro di quei feroci che anelano a rendere compas- 
sionevoli e cattolici. 

In mezzo ai più insormontabili ostacoli, la Fionda fu da essi chia- 
mata élla croce. MoUiplicaronvi | prodigi, e la conquistarono ool san- 
gue loro a Gesù Cristo. 

Al Perù, il loro zelo si unisce ad ausiliarii di nuovo genere. Incon- 
trando in questa regione un gran .niìmero di ciechi, cominciano dal- 
l' aprir loro gli occhi del corpo, poi quelli dell'anima; ed istruitili 
nella fede, insegnano ad essi i fatti del Vecchio Testamento e del Van- 
gelo, e gli inviano a raccontar quanto udirono ai nativi, diffondendosi 
così nelle moltitudini l' istruzion religiosa. 

Il Chili fu pure innaffiato del sudore dei discepoli di Lojola. 

Su tutto il vasto continente dell'America meridionale si diffusero 
poeti, musici, matematici, letterati, pronti a passar la vita con ottusi 
ingegni ed esseri inumani» che minacfciatano divorarli. Qual premio 
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ricevette il sagrifizto di gè medesloii fr& qaei feroci? A òhe coslo^ 
annunciarono essi la redenzione a qneì popoli Incostanti é so- 
spettosi? 

Il padre Souel, fatto immortale nel Natcfaez di Chateaubriand, è per-^ 
iidamente trucidato; il padre Lallemant, giovine pieno di ardore e di 
sapere, è torturato, dislogato^ arso a lento fuoco dagli Irochesi, vicino 
ad un altro rogo, d'onde il padre de Brobteuf, mutilato e tronche le 
labbra, provasi a inspirargli coraggio. Il padre Poisson è ucciso a 
colpi d'ascia, tornando dall' aver recato il santo Viatico; il padre Jo^ 
goes, fatto a pezzi; il padre Daniele, spento mentre si affaccenda a 
salvare i suoi neofiti; il padre Garnier, colpito da due palle, sa tro- 
"vare ancora la forza di battezzare, spirando, un selvaggio; il padre 
Cipriano Baraze, è trafitto da freccie, dopo aver passato ventisètte auoi 
fra questi Ingrati. Il padre di Rasle, miseramente trucidato, è dato 
zimbello ai Cannibali. 

E credesi che solo dei Selvaggi del Settentrione dovessest temere ? 

Al Maragnon, il padre di Figuerroa e il fratello coadjutore Remerò, 
son trucidati dai Zamucchi. Cavallero trova lo stesso fine fra i Puysa- 
chi; Enrico Richler, fra i Piri; de Suarez, nell'Abjiras; Nicola Du- 
rango, fra i Guaivi; de Hurtado, nel seno degli Andù, ad onta della 
sua prudenza, della sua dolcezza e della sua nobiltà: I dintorni del 
mite Paraguay, divenuto sì celebre, non furono senza pericolo. I pa- 
dri Gonzales e Rodrigues, trucidati; il padre Lizardi, trafitto da frecce 
e abbandonato alle zane delle fiere; il padre de Blende, scannalo e 
dato zimbello ai fanciulli dei Payagui; il padre de Aree, ucciso e 
gettato ai coccodrilli, dicono abbastanza i perigli riservati agli apostoli 
della terra terra Selvaggia. 

Quanti francesi eroi della carità sono ignorati dalla Francia I Quanti 
sublimi sacrifizi, oggidì dimenticati, non vide l'Aitierical Chi si ri- 
corda del padre Fideli, morto a ventisei anni, vittima del clima; del 
padre de Cmcy, asfissiato dal caldo; del padre Verouillère, morto di 
stènti; dei padri Baste, Lexi, Allain, Midel che soccombettero alle 
Incessanti loro fatiche; del padre Larcfaen spirato in mare per essersi 
troppo tardi tolto agii stenti; del padre Dstacum, caduto di sfinimento 
sotto un peso di soverchio portato, e del padre Vanhove, annegato in una 
inondazione andando a confessare un moribondo? Chi sa, fra gli av- 
versarli della Compagnia dì Gesà, ehe abbiano esistito i padri Plnet, 
Bineteau, Idermet, Bruyes, Pierron, de Lamberville, Choilenec, 
Gouge, Pirmin, Leblanc, Paolo Lejeune, Ragueneau, Di Noue, Davost, 
Chalelain, ec. , tutti uomini letterati, forniti di spirito, affelluosi, de- 
voti e obbedienti sino alla morte? 



chi ricorda i nomi, si degni non pertanto di memoria, de! padri? 
Marquef, che scoprì il Mississfpi; d'Aastria, Inviato còl suo nome im* 
perlaio ai miserabili del Porto delta pace; Guignes, si ntile alla caasa 
francese, e che a costo d*indicibitì fatiche, a rischio d'orribili tormenti, 
cerca nel loro campo I selvaggi alleati dei nostri nemici, e li decide 
alla pace ; Lepers, botanico e geologo ; Samuele Frit», diligente esplo- 
ratore della vergine natura, che seguì dalia sua origine alla foce at- 
traverso mille ottocento leghe di corso, il fiume delle Amazzoni; Ora- 
vier, missionario del Meschacébé, autore della GrammaUea ilUnese^ 
morto delle sue ferite; Dalo@, valente nella lingua degli tJmiami ; Boulin, 
apostolo dei negri e dei marina]; Olivier, che evangelizzò per ventisei 
anni le Àniille; de Greuilly, che ne passò trentatrè alla Guiana, e Ro- 
mero,Jl veterano delle foreste 7 

Siamo ridotti a non nominar qui alcuno dei missionarii gesuiti, spa- 
gnuoli, portoghesi, italiani, inglesi, alemanni, svizzeri e belgi, né di 
coloro che, ad esempio d'Anchieta, ingegnoso poeta, latinista elegante, 
nato nel seno d<eirÀtlantico, alle isole Fortunate, vennero dalle pia 
remote terre per Intendere come lui ad evangelizzare gli sconosciufi 
deserti dell' America. 
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Sin qui, incontrando dovunque società compiutamente costituite,^ di* 
rette da un governo stabile, e bene spesso sospettofso, 1 missionarii 
delia Compagnia di Gesù non aveano potuto dirigere se non isola- 
tamente le anime, senza tentare di por rimedio al vizj della pubblio 
amministrazione, e di manifestare la forza di ordinamento contenuta 
nel Vangelo: — Ma nelle loro gite alla ricerca delle idolatre e sari- 
guinose popolazioni, attraverso una contrada che estendesi dal setten- 
trione al mezzogiorno fra la catena del Potosi e la provincia di Guayrd, 
su più di seicento leghe di lunghezza, innaffiata dal Parapanè, dal Pi* 
rapè, dairUraguay, e soprattutto dal fiume Paraguay, da cui prende 
il nome, incontrarono tribù interamente selvagge, straniere ad ogni 
forma di civiltà, dissomiglianti sotto alcuni rispetti, e non ostante il 
loro stato d' invilimento, la maggior parte unite a loro insaputa da un 
armonioso dialetto, il guarani. 

Mobili al pari che indocili, e non meno apate che turbolenti, que- 
ste orde errando di continuo da un luogo ad un altro, cacciando e 
pescàudo, azzuffava nsi e combattevansi a sproposito. Gli uni solcane 
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starsi arrampicati sugli alberi come, uccolli; altri, partecipanda alla na- 
fora del isastoro q della lalpa^ accosciavansi ia capanne quasi sotter- 
ranee. Parecchi conservavano orrìbili consuetudini di antropofagia, 
e tutti nutrivano inconciliabile avversione al lavoro ed alla menoma 
apparenza di regolarità. — Certo non era agevole impresa a tentarsi 
quella di raccogliere in un popolo, e nazionalizzare oziose bande, cu- 
ranti tanto di loro libertà, che non sopportavano nemmanco un capo 
di propria scelta; perchè 1 loro caeichi non erano se non larve di 
principi, che il primo capitato potea fare sparire. — Ma i Gesuiti fer- 
marono riunire questi membri sparsi e ribelli della nazione guarania, 
e formarne un corpo al quahs darebbero vita, con l'unione dciranime, 
la fede a Gesù Cristo, 

A più sicuramente accaparrarseli, composte nel loro si ricco dialetto 
poesie religiose, andavano verso di essi cantando in coro. Bene spesso 
nei loro viaggi sui fiumi, arrestando le piroghe alla vasta ombra delle 
morecj asilo del taucan^ vicino alle quali spesso il buie tre lancia la 
sua dritta e lustra colonna, recante una magnifica corona dì rami, che 
si beoe si marita ai iroelU dì cui una sola foglia difende dal sole, ed 
agli izia^ riparo agli uccelli beffeggiatori, all'arare turchine, ai cotin- 
ghi scarlatti, ai papagalli d' ogni qualità di pennQ, aspirando la deli- 
ziosa freschezza che discende dalle cupole di verzura inspessite dai 
vaghi meandri delle liane, fra i quali barellansi, e fan loro smancerie 
torme di scimie scherzanti sulle vainiglie; ammirando la lussureg- 
giante fertilità della natura americana,. trasportati d'amore per TAu- 
lore di questi doni, innalzavano ad un tratto la voce della gratitudine, 
in quella bella lingua nuova per essi come i quadri che lor si pre- 
sentavano dipanai. Ai loro armoniosi accenti ì Selvaggi affollavansi alle 
rive, e a metà nascosti fra i folti moca-pioca, le palme spinose, gii 
urai con cui si apparecchiano i veleni, abbassavano il loro arco, su 
CUI già postavasi la freccia omicida, e assorti trattenevano il fiato, rac- 
cogliendo ì melanconici suoni che uscivano dalla fuggitiva piroga. — 
Quando li sentivano disarmati dalla attrattiva delle melodie, gli araldi 
di Salute prendevano terra, e parlavano liberamente ai figli delle fo- 
reste, del Grande Spirito da cui erano Inviati» 

Non possiamo tenere dietro al progresso di questa influenza, alle 
vicissitudini, alle corse incessanti, ai perigli, ai sìngoli martiri, ai spp- 
plizj volontarii e continui coi quali i discepoli di Lojola comperarono 
la felicità di condurre a Gesù Cristo, ed alla civiltà le barbare popò- 
lazionl. 

jVon la grandezza dei loro sagrifizj vogliamo proporre alla ammi- 
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raxione dei calunniai od, che Dib sMo'ne eoii6s(S6 F€9(eDstoae; taà no« ' 
far gli effetti del loro zelo; questa con^ideraiione potrà bastai'e alia 
giustizia. 

la capo ad alcuni anni suRgevsaiiQ al Paraguay^ so4lo nome di iZidu- 
xioni^ elUà' sènza fasto, sede di felicità. Qne' selvaggi erano ttitti' di* 
^'«nuti ciltadini, liberi, eguali. Non sopraffatti^ non noiali. da uleuio^ 
padroni della loro vocazione, dell'arte loro, coma deltó loro inclina* 
zioni di cuore, possedevano proprietà particolari ed un dominio co^ 
mune. Nei mèzzo delie loro modeste' abitàziooi àurgevà&o pafiblici'edi- 
fizj^ infoimene, chiese, piazze d'armi, ippodromi, arsenali, stalle mili-' 
tari, magaztroi da munia^oni, ginnasti, cirehi olimpici: Tr6vaVansi 
fra essi muratori, ebanisti, pittori, cesellatori, fabbricatori d'ogni ma^ 
niera di strumenti, arpe, violini, liuti, organi. Falti pel^ fai metodla , 
nascevano mósicantL 

L'avvenire non spaventava l'operàio, il quale, antichò temere gli 
nascessero figlinoli, considerava come una benedisriode la fecondità 
della sua compagna. Il lavoro, proporzionato alle forze ed alia abilitày 
era egualmente distribuito. Una patèrna previdenza esentuavà dalla 
miseria gli indìvidut con magazzini di provigioniv Liberi da ogni peti-' 
siero soli' avvenire, suggettati a una penalità in cui non eniratano perd* 
le percosse, la perpetua prtgiotiia, la morte, e la cui applicazione riu- 
sciva salutare all' anima, questi ex selvaggi^ ponendo a norma dei loro 
desidék*ii la legge cristiana, e senza motivo alcuno d'ambizióne, d'in- 
vidia e d'odio, passavano da tìn lavorò ad una ricreslzione, e dagli 
esercizi del corpo a quelli dell'anima. La varietà allontanava' da essr 
la monotonia, figlia dell'uniformità. D'altra parte, gare di cànto^ dì 
tiroi, di corse, di eonicerti^ di giuochi di destrezza, danze e giostre, e 
sinanche di spettacoli, ne reodeano bene «posso i giorni ridenti. li 
loro innocente amore del lusso non spiegavasi che itefle chiese , or- 
nate di pitture, circondate da sèmpre frèsciie ghirlande^ e gioDeate 
di fiori. In néisuna parte del vecchio- mondo U festa dd Sanlisslibo 
Sacramento fu eoo più maestoso apparecchio solenbiazàtai 

Sul passaggio della ptoceasioifte il terreno ti^asfornìavasi in un ver- 
deggiante tappeto;, shialtàto di fiori, seminalo d^erbe*^ odorifere. Im vley 
a sontuosi parati, regolarmente piantate di colcinuea festoni ^ a ver* 
zura, pompose di quando in quando di portici ed ardù di triòufd, ofn 
frivano riuniti tutti i fribuH della natura vegetale e della animata 
creazione. Là, ritenurti da lunghi fili io mezzo ad archi di verzura, 
salterellavano il pacata, l'hocco, il rosso curii, il tangara violetto, il 
RosELiT. Lq Cr^ee^ te. 20 . 



manakin nero e rosa, il cassieo beffardo, ro(ù dai vaghi riflessi azzur- 
rastrl> la trapiale dai suoni queruli e soavi, il gran jabiru, il jacamar 
taciturno, lo splendente curucu, il boclora, il superbo kainichy, e il 
gracile uccello mosca; mentre al disotto ruggivano fortemente incate- 
nati tigri e liopardi, bramivano cervi, saltabellavano capriuoli, sbuffa- 
van tapiri , camminavano lontre, aguti, struzzi, e intorno ai grandi 
bacini pieni d'acqua guizzavano pesci, e correvano sapajù e cai' 
litrisei. 

I rari fiori, gli alberi preziosi, le pi& ricche produzioni del terreno, 
le principali creature terrestri, trovavansi là aggruppate, quasi in de- 
putazioni, sul passaggio eucaristico del Verbo, per cui tutto fu fatto. 
Attraverso una nube d'incenso, sotto una pioggia di fiori, al suono 
delle trombe, dei flauti, delle arpe, agli accenti dei coristi, alternali 
dai flauti e dai tamburi, il Santo Sacramento, scortato dagli ufficiali 
della milizia, dalle autorità civili, seguito dalla cavalleria in gran treno 
e dalle sventolanti bandiere, avanzavasi fra le acclamazioni d'amore 
e le adorazioni della folla. 

Poi dopo l'ultima benedizione, intorno a mense cariche di una mol- 
titudine di vivande, cominciava alla luce delle fiaccole un'agape piena 
di abbondanza e giovialità. Finalmente uno splendido fuoco d'artifizio, 
indizio di incivilimento e di industria, terminava la sulennità. 

II sole illuminò mai sulla terra più fortunale generazioni? L'età 
dell'oro rinasceva al Brasile. Le piò sorridenti finzioni di cui rima- 
ginativa dell'antichità abbia arricchito le mitologiche poesie, avvera- 
vansi. Le repubbliche cristiane create dai Gesuiti, operando in tutta 
libertà, diedero il tipo dell'ordinamento sociale solla norma dei prin« 
cipii evangelici. Posero in applicazione civile la legge morale, combi- 
nata con lo spirito degli Eserctzii spirituali j e le vestigia dell'opera 
loro che l'empietà rivoluzionaria si sforzò cancellare, sono argomento 
ai di, nostri all'ammirazione dei viaggiatori. 

Il gran naturalista Buffon rese omaggio alla potenza' di incivilimento 
dei Gesuiti, m La dolcezza, die' egli, la carità, il buon esempio mai 
sempre praticati fra i Gesuiti, han commosso i selvaggi, che vinta la 
indifferenza e la ferocia, verniero da sé stessi a domandare di cono- 
scer la legge che rendeva gli uomini si perfetti, e vi si suggellarono, 
riuniti in società (i) m. Montesquieu, parlando del •« sentimento squi- 
sito di questa Compagnia per tutto ciò che chiaman onore », discol- 
pandola dall'assurdo rimprovero d'ambiziobe, notò che m sarà sem- 

(i) Buffou; Storia naturale, trattano ielfOomo. — 1798. 
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pre bello governar gli uomini, rendendoli felici (l) »•. — Robertson è 
costretto confessare che in America ** I Gesuiti hanno esercitato il loro 
ingegno col maggior lustro^ e nel modo più utile al genere umano. 
I conquistatori di questa infelice parte del globo altro fine non ave- 
vano che spogliarne, incatenarne, sterminarne gli abitanti: i Ge- 
suiti, in quella vece, presero stanza fra essi per mire d'umanità (2) ». 
Raynal, poco sospetto di parualità in loro favore, concludeva con que- 
ste parole al proposito di loro missione: <« Se qualcuno dubitasse dei 
felici effetti della beneficenza e dell'umanità sui popoli selvaggi, con- 
fronti i progressi dei Gesuiti in pochissimo tempo neirAmerica meri- 
dionale, con quelli che le armi e i vascelli del Portogallo non hanno 
potuto fare in due secoli (3) ». 

' Vinto un momento dalla forza della verità, uno de' loro più aperti 
avversari]. Alfonso Rabbe, dopo averne giudicato l'apostolato in Etio- 
pia, diceva: «* Checché ne sia, per prendere radice su questa terra, 
bisognava ai Gesuiti, conveniamone, coraggio e destrezza; e non erano 
meno necessarii in America, nelle vaste regioni del Brasile e del Pa- 
raguay, che esplorarono da quel momento con infaticabil pazienza ed 
a costo di spaventevoli guai. Il Portogallo inviava i suoi galeotti in 
queste contrade, e i galeotti vi perivano; i Gesuiti sopravvissero, 
e riesci ad essi educare, ridurre alle consuetudini sociali, selvaggi 
stupidi, superstiziosi e feroci, esseri che sembravano formare la ca- 
tena intermedia fra l'orang-oulang e l'uomo. Il loro successo in que- 
sto genere ha del maraviglioso... Gli è evidente che siffatti uomini, si 
insofferenti del giogo, pur suggettavansi volonterosi a quello dei padri 
della Compagnia di Gesù, ed erano quindi per necessaria conseguenza, 
felici e non oppressi (4) ». 

Prima di lui, uno dei grandi promotori della rivoluzione francese 
ayeà fatta questa riflessione: m Mentre migliaia di soldati cambiavano 
due grandi imperi inciviliti in deserti di selvaggi erranti, alcuni mis- 
sionarii cangiarono piccole nomadi nazioni in parecchi grandi imperi 
inciviliti ». Molti viaggiatori che ebbero opportunità di provare le utili 
influenze della Compagnia di Gesù in più lontane regioni, non hanno 
potuto resistere al bisogno di renderle omaggio. L'illustre e sforlu- 
,nato viaggiator Laperouse, che avea saputo farsi adeguato concetto 

(1) Montesquieu, Spirito delle leggi, lìb. lY, cap. 4. 

(2) Robertson," Stona di Carlo F, t. II. 

(3) Raynal, Storia filosofica e politica delle Due Indie, t. II, pag. 574. 

(4) Rabbe, Sunto storico del PortogaUò. 



308 
dell'opere dei Gesaiti^ paragonando questi aposrioli ad altri missionarit^ 
diceva: «« Bisogna coDvenire cbe se i Gesuiti non èrano né più pii, 
né più caritatevoli di questi religiosi, erano almeno più destri. L'edi- 
fizio immenso da essi innaUato al Paraguay, deve eceitare la pi ik viva 
ammirazione (1) *>. 

Un giudizioso osservatore, cittadino degli Stati-Uniti, e membro del 
corpo diplomatico, notava pure « che nella California e al Paraguay, 
ove il giogo spagnuolo era quasi una larva, i Gesuiti riuscirono a rae* 
cogliere gli Indiani in compagnie regolari, a dar loro un ordinamentQ 
sociale, ec. (i)\ ». che dappertutto ove valsero ad agire liberamente, 
trionfarono dei vizj e della brutalità dei Selvaggi. Attribuisce il cattivo 
esito della predicazione fra le tribù dei Settentrione alla guerra ed 
all'emigrazione dei bianchi, che non lasciavano ai Gesuiti il tempo dì 
seminar la parola. 

Nella relazione delle sue scientifiche esplorazioni ripetute al Para- 
guay ed al Brasile^ il naturalista inglese Carlo Waterton non potè a 
meno di esclamare; «« La distruzione della Compagnia di Gesù fu una 
pubblica calamità. Le sue conseguenze si fanno sentir duramente an- 
cora ai di nostri. Lorchè si visitano i luoghi io cui fiorivano già que- 
sti dotti padri, e vedonsi coi proprii occhi i mali cagionati dalla loro 
dispersione; quando si odono gli abitanti dirvi quanto furono buoni, abili, 
caritatevoli, che pensare di quel poeta, che nella sua Storia del Bra- 
sila osa chiamarli- missionarii, il cui zelo fanatico era diretto dalla 
più fredda politica (3)? » Un altro naturalista, e questo francese, che 
visse fra i popoli formati dai Gesuiti, scrive che anche adesso la ri- 
membranza dei loro benefattori vive nel cor dei nativi. » Non v'ha 
vecchio che non si inchini al solo loro nome, che non si ricordi con 
viva commozione que' tempi fortunati presenti sempre al suo pensiero, 
la cui memoria si riproduce di padre in figlio nelle famiglie (4) <*. 

Quantunque questi fatti e queste testimonianze parlin chiaro abba- 
stanza, gli incivilizzatori delle orde cannibali furono calunniati in verso 
ed in prosa. Gii scismatici d'Inghilterra e i protestanti deirOhmda av- 



(i) Laperouse, Viaggio redatto sui manoseritH originali de Losseps, con- 
sole generale di Francia a Lisbona. 

(2) Eugenio A. Yail, Notizia su gli Indiani ddVAmema settentrionale, 

(3) Carlo Walerton, Escursioni neW^merica meridionale, negli 1812, 1816, 
1820, 1824, 2.0 viaggio. 

(4) Alcide d'Orbigny, Viaggi nelVAmrica meridionale, t, II, pag, 47, 
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ventarono -éontr'esst migliaia di ribeni, a coi non ai^lr.os^ivano di far 
eco alcuni uomini di Itjltere. 

Una politica infingarda, logliendoli alle loro aposfolicbe conxfoisle, 
ne distrusse le faliche e ne -fe'àndar quasi i nómi in dimenticanza. 
Dopo che, in onta al diritto delle genti e delV umanità, furono tante 
volte appostati sa questa terra (1); trucidati in mare dai pirati calvi- 
nisti (2); in alcuni luoghi denunciati e dati in mano ai pagani dai cri- 
stiani medesimi (3); proscritti dai re, rapiti e trasportati carichi di ca- 
tene dai governatori, o soppressi per ordine sovrano , non vengono 
siccagionati dell' indurimento degli idolatri e della proscrizion della 
croce? I Gesuiti, dicono, sono andati in Abissinia, alle Indie, alla China, 
al Giappone, e dappertutto ove essi recarono In fede regna ancora Ti- 
dolatrìa. Nulla edificarono di solido. Le persecuzioni terribili del Giap- 
pone, le tortore, i mali dei cristiani della China, della Corea, del Tong- 
King, furono Tonico frutto del loro zelo. 

Qui la prevenzione troppo apertamente trasformasi in iniquità, per- 
chè non abbiamo a porla nella, debita luce. 

Di tutti gli ordini religiosi, di tutti i missionarti che abbiano in- 
trapreso d'annunciare il Vangelo all'Oriente, i soli che trionfassero 
dell'orgoglio asiatico e dei pregìudfzj ereditarli delle caste, i Gesuiti, 
seppero portare 11 sacro nome del Redentore nelle dimore dei Bra- 
tninì, nei palazzi di Nabab, dei Rata deirindostan, fra i re di Siam, 
di Tong-King, del Giappone, alla corte dei Tartari, del gran Mogol 

* (I) Gli Olandesi e gli Inglesi mantenevano iDcrocialori sui punti in cui po- 
tessero . sbarcare i Gesuiti in America ed in Asia. Al Canada, nel 1615, gli In- 
glesi^ senza dichiarazione di guerra^ attaccano il Porto-Reale, vi uccidono il 
frate coadiutore/Gilbérto di That, e fan prìgianrorì i padri Blard e Masse, 
che trasportano sui loro navigli. Net mar di 6oa, gif Olandesi giungono ad 
incendiare un naviglio recante due Gesuiti, foconoscìtito all'abito il padre 
Moiireyra che s' era buttato a naoto, lo trucidane odi' acquo a colpi di radio. 

(2) I calvinisti di Francia davaa mano ai luterani d'Olanda ed a^ii Angli- 
cani per assassinare i Gesuiti. Il famoso corsaro di Saint-Malo, Giacomo Sou- 
rie, e suo emulo, Gapdeville, protestanti energumeni, li perseguitarono cru- 
delmente. Trucidarono, in un solo incontro, quaranta Gesuiti, dopo aver loro 
offerta la vita se rinunciassero al proprio Istituto. 

(5) Fra le altre perfidie., essi furono in China denunciati da cattolici e da 
ecclesiastici di Macao, al momento in cui i Giapponesi minacciavano la Corea 
d' una calata devastatrice. Si rappresentarono come segreti emissari del Giap- 
pone, per renderli più odiosi. Contavasi su questa denuncia per farli ster- 
minare. 
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e del Celeste impero. La loro parola fa dovnnqoe efficace. A Tong-. 
King conquistarono a Gesù Cristo più di trecento cinquanta mila anime. 
Al Giappone gliene condussero quasi dugento sessanta mila. In China 
convertirono più di trecento mila idolatri. Nella sola penisola indiana 
ebbero il contento di annoverare più di un milione e dugento mila 
cristiani. , 

Dicasi poi eh' essi non fondarono niente di durevole 1 Trovate operai 
più fortunati e più solerti a sparger la semente sul campo del padre 
dì famiglia? Se ne sono incontrati di più valenti? D'onde deriva che 
nessuno fa le loro veci, e rimedia ai loro difetti di costituzione apo* 
stolica ? 

La società delle Missioni straniere ha fatto tale conchiudente confes-. 
sione: «< Dacché 1 Gesuiti furono allontanati dalle missioni dell' ludie^ 
queste chiese fiorenti caddero in ruina. La missione dei Malabari era. 
allora la più importante della cristianità (i) ». 

L'innegabile superiorità della Compagnia di Gesù sulle altre con- 
gregazioni, non proveniva meno dagli uomini che la formavano* che 
dal tempo in cui la .Provvidenza li unL — Comparsi gli ultimi a com- 
battere l'ultimo errore dell'Occidente, il protestantismo, questi reti-, 
giosi ricevettero una forza proporzionata alle continue guerre che li 
aspettavano nel mondo. Mentre gli ordini monastici che esercitavano, 
la predicazione, permettevano, a chi si segnalasse nell'eloquenza, nel- 
l'erudizione, l'accesso agli onori civili ed alle ecclesiastiche dignità, 
entravano essi a far parte d'un corpo in cui ogni ambizione era 
morta, ed ove i più grandi nomi, i più grandi ingegni, soltoponevansi 
ai maggiori sagrifizj. 

Per la forza stessa delle sue costituzioni, la Compagnia di Gesù 
sembra trasmettere ai suoi figli lo spirito del proprio fondatore. — 
Dovunque respirano i suol discepoli, Ignazio vive apcora. — La stretta 
unità che li collega in virtù della santa obbedienza, die opera alla 
trasfusione del suo pensiero in tutti i membri, per numerosi che fos* 
sero, ed a qualunque luogo giungessero. 

Stabiliti per conoscere^ amare e servir Dio^ dedicandosi alla umanità, 
maravigliosamente adempierono alla propria missione. Portando sulla 
natura il vasto sguardo della fede che dà la Scienza^ i lóro lavori 
vantaggiarono la geografia, l'astronomia, Tagricoltura, la botanica, 
l'industria, la politica dei popoli cristiani. E nqn volendo che amare 



.(i) Annali della propagazione della fede, t. I^ Mistioni delle Ualadre. 
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il Padre dei lami, autore di qaalanqae dono perfetto, come d'ogni 
scienza,; hanno servito tutte le scienze^ 

Non esiste in. Europa accademia che attinto non abbia alle loro fonti* 
Come viaggiatori, le loro osservasioni prevalgono sotto ogni rispetto 
alle relazioni ed agli itinerarii sin là pubblicati. Le loro memorie ri- 
sguardanti i Cbinesi le note sulle Indie, contengono preziosi partico- 
lari. Le lettere da essi scritte ali' infretta, colla scioltezza deirintimità, 
meritarono di venir accuratamente raccolte, e citale come autorità da^ 
gK eruditi. Niente sfugge al loro amor del sapere. Non limitandosi a 
contemplar la natura terrestre, studiarono i cieli ; ed Elvezio, Cassini, 
Halley, ec, ne rej^utarono importantissime le osservazioni. Scórsero i 
primi la falsa cometa del 1668, che mandò fallita la vigilanza dei no- 
stri astronomi. Il celebre Lalaude, compilando le sue tavole astrono- 
miche, fu maravigliato al numero dei Gesuiti valenti a leggere nelle 
sfere. Nondimeno udìronsi ufficialmente accusati da un magistrato di 
non sapere le matematiche (i)! — E perchè no, se si rendeano re- 
sponsibili dell'estinzione del cristianesjmo al Giappone, delle perseeu- 
sioni eccitate in China, e del deperimento delle missioni, da cui fu- 
rono strappati anche a maledetta forza? 

Che montano siffatte calunnie? 

Il privilegio dell'unità e dell'universalità, carattere essenziale del 
catolicismo, è il contrassegno distintivo dell'istituto d'Ignazio di Lo- 
jota. I suoi discepoli proseguono l'opera incominciata. Continuano a 
conoscere, amare e servire l'umanità in tutti i climi. Sotto i cedri del 
Libano e le palme della Giudea, dalle rive del Reno a quelle del 
Nilo, dal Danubio al Mississipi, e dal fiume imperiale alle sacre 
acque del Gange, come dalla valle di Cachemire e dalla Cordigliera 
del Perù, alla pianura del Tigre ed alle falde dell' Imalaja, dap- 
pertutto fecero risonare le verità del Signore e le dottrine della sua 
Chiesa. Ad esempio dell'Apostolo delle nazioni, che faceasi tutto per 
tutti, vissero qoai penitenti bramini sotto le ficaie indiane, qua! cac- 
ciatori coi Canadesi, quai pescatori cogli abitanti delle rive dei fiumi 
e dei laghi del Nord. Furono veduti farsi pubblici servitori d'una 
tribù di Selvaggi per acquistarvi il diritto di parlar loro del Salva- 
tore, ed al bisogno farsi schiavi degli schiavi, condannarsi in perpe- 
tuo al servizio dei negri, come il nobile Claver, che die per essi la 
vita e ne battezzò trecento mila (2) 1 

(1) La Ghalotais osò incaricarsi di questa menzogna. Lalande, incoolratolo, 
ne lo rimbrottò. 

(2) Alla sua morte la città di Gartagena volle prender parte alle sue ese- 
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Al yedcre siflalli sagrifitì, dit non esdanerebbe con lo stesso Vol- 
taire: <f Non v'ha calunnia, eontraddìzioae, onta maggiore peri'tima- 
nitè, detraccusare 9i rilassatezza la morale d'uomini, ohe condacono 
in Europa la yita più aspra, e vanno a cercare la morte agli estremi 
dell'Asia edeirÀmerica (t)l » 

Ma per qnanlp fosse l'odio eccitato dal loro nome, destò pure gè- 
>nerosa emulazione. Altri missionaria vollero associarsi alle loro fati- 
•che, e seguirne la laboriosa carriera. I religiosi di San Domenica^ 
i loro runici dell' ordine di Saa Francesco e i monaci AgosUniani com^ 
.pirone gloriose imprese selle idolatre o selvagge cont/aiie dei Due 
Mondi. 

« VI. 



Gli atti deir apostolato moderno arrecalo una grande istruzioae , e 
presentano un'alta importanza per la filosofia éattolica. 

La giustificazione più laminosa degli storici .primitivi delia Chiesa 
risulta implicitamente da fatti evangelici recentissimi, e, per cosi dire, 
attuali. La stessa forza di prodigi fu manifestata; 

Alle Indie, al Giappone, alla China, fra i Selvaggi delle due Ame- 
riche, eanse somiglianti produssero somiglianti eSelti. Cosi pure nei 
primi seooli del Vangelo l' odio fu dappertutto aoceso contro la croce. 
Gli idolatri formarono i medesimi sospetti, fecero udire. gU stessi rim- 
proveri d'nn tempo. Le stesse connivenze stabillronsi fra i naturali nemici 
della verità* Tutte le accose dei pontefici e dei filosofi surte, sotto i 
iCesari contro l'Evangelo, i bonzi, i letterati, i bramini, itiilapieni.sono 
andati a scavarle. Se un incendio divora l'abitazione d':un crisitiaìao, 
i suoi vicini idolatri attribuiscono quella svenlura alla vendetta d^li 
Dei. Sé fl suo bue cade in un fosso, se un cavallo ò preso da .ipapO" 
glro, da qualche morbo, egli è dégno premio alla sua ingratitudine. 
Perchè abbandonò i templi paterni? Simiglianli spiegasioni ed aline 
non meno laminose hanno accesso anche al palazzo imperiale. La sera 
-del i4 «naggio 13>18 una meteora splendea poinacciosa sa Peokino: il 
cielo era in fiamme; una densa ed infetta nnbe calava sa ;la cilti. 
•li'imperatofe Kia-King, spaveniéto, consultò, su la eausa di questo Ce- 

quie. I ricchi, i poveri, i biaochi, 1 mulatri, si unirono ad onorar quello ch'e- 
rasi fatto schiavo dei negri, coinè ei soleva intitolarsi, 
(i) Yoitaìre, Lettera del 7 febbrajo 1746. 
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nomeno, lellerali, astraBOtoi, il 4ribaBalB deBe malemaUcbe. GU '1 ere* 
derebbe? Alcuni fra essi. non esUarona St<i accagionarQe i cristiani! 
Il crocìGsso è un sprlilegio per far Auorir^ TÌGaperatore. 
. Siffaile Tocciùe accuse travate piur ripetale «oella [giovane America. 

Il baUesimo rendeva meno aueoulenlì i pTigipn^ri^ dsesUnali in ne* 
fando cibo agli antropofogi cs^raibi. 1 baUelUen« i mopopL cannibali ac- 
cagionavano: delie inóoodationi, delle «ridila^ delie careétie^ e delle epi* 
dewle 1 miaMonari ed i loro neofill. E eoiM i aacerdoU dieUa Grecia 
e di Roma acoutàvano Icriatiaìti d'incesti, d'antropofagia^ di alroei 
aalurnaii» 1 homi giapponesi spargevano lameotanse quasi simili con- 
tre i compagni di Francesco Saverio. -A loro detta, gli. adoratori del 
Cristo scannavano, durante la notte, bambini, ne succhiavano il san- 
gue, ne divoravano le carni, si davano ai demoni ; ed in compenso 
ne riceveaoo vittoriose risposte nelle controversie. 

Conservando una esalta simlflìanza coi tempi primitivi, talvoW 
ta la parola dei b«ovì appstoli non vince un cuore , talv<)Ma som* 
mette un' intera ciltà^ La prima predicai^ione di Fk*aoce.sQo Saverio a 
iQango9:inia npn «commosse cde un aol uomo, un povero; mentre a 
Fucbeo, il giorno in cui il celebre dottore Sacai Ceran confods^ Ja di^ 
vinità di Gesù, più di cinquecento persone domandarono il battetsimo. 
La prima escursione degli inviati del padre Mattia Ricci nella cam^ 
pagna di Pao-tin operò cenoinquanta conversioni: ;Le sooceasive fu- 
rono molto meno fruttuose. In venti gim^ai si fecero più cristiani a Fi* 
randa, che in (otto un anno aoU' ingrata Caogoxima. Qui accolti con 
onore e reverenza 1 missionarii, vengono altrove ingiuriati , insuUatii. 
La lapidazione succede ut trionfo, come la roccia Tarpeja alla gloria 
jdel Campidoglio. Nello stesso m^o che il coacnssionario Fetice, prò* 
curatore della Giudea, teneva cbinse nella prigione d'Antonia l'apostolo 
delle naEiooi, sperando carpirne q<oalebe danaro, i mandarini della 
Cbina, della Corea, e i governatori di Tong*King e della Goebincbiiia^ 
tengono, talvolta in catene i cristiani per ottenerne limature (t). Senza 
essere «brogati, i veoehi editti di perseciiziooe dormono, o rivivono 
a norma deiravidUi dei magistrati e dell' ariimosUà dei delatori. U 
uno Stato la GUesa è in pace, mentre nel vicino s'afiacceqdano i car^ 
B0iei« Vi sono ioUeranze arbitrarie^ e vessazienì dettate da un cra^ 
ddd capriccio. Bipigliando T antica >parte si commovente delle diaco^ 
iiesse^ e con iagegnoai trovati eludende la vigifanza delle guardie, le 

(I) Rotolò di moneta del- paese, eempeato di pezzi forati nel^ mezzo, per 
jcssere attraversati da un filo^ come le anime. dd bottoni ia commercio* 
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donne penetrano nelle prigioni, soccorrono i confessori, recano mes- 
saggi, spiano i satelliti, aiutano alla fuga i sacerdoti perseguitati, e 
fanno ad un bisogno un sacrifizio di sé medesime. 

Questi tratti di rassomiglianza coi primi tempi della Chiesa sono 
gloriosamente autenticati dal soggellp del Miracolo. 

Il Miracolo manifestasi apertamente in mezzo a siffatte prove: •— nel 
dono delle lingue apprese e parlate In pochi giorni; — nelle guari* 
gioni, che in certi casi accompagnano l'amministrazione dei Sacra* 
menti ; — nelle conversioni di parecclii nomici principali ; nelle sùbite 
conversioni delle guardie, dei custodi e dei carnefici;-* nella costanza 
sovrumana dei martiri. 

SI mirabili prodigi, dimostrando la verità del cristianesimo, atte- 
stano r immutabilità di sua forza. Perchè la crudeltà dei Romani pei 
martiri fu meno atroce di quella de' Persiani; quella dei Persiani di 
quella dei Giapponesi; quella dei Giapponesi di quella dei Selvaggi, 
i quali inacerbivano di nefande derisioni il doppio sagrificio del fuoco 
e del pudore. — Dunque la Grazia, anziché abbandonare gli apo- 
stoli, sopravvenne più copiosa, perchè il bisogno loro d'essere assi* 
stiti fu maggiore. 

Non aggiungiamo che un sol punto caratteristico di s) segnalata so- 
miglianza. 

Fu pur notato a Tong-King, al Giappone, alla China, che I filosofi 
coronati erano I peggiori di tutti i sovrani, e i nemici personali di 
Gesù. Non ha molto la Cochinchina avea nel re Min-Meh il suo Giu- 
liano apostata. 

Dopo la poligamia, occasione continoa di repulsion del Vangelo, la 
polUica massimamente mostrbssi ai di nostri, come già un tempo, la 
cagione più costante e indefessa delle persecuzioni. 

L' odio degli usurpatori supera quello di qualunque altro nimico del 
Cristo. — Il principe di Jafanapatan, il primo che perseguitò i neofiti 
di Francesco Saverio, era usurpatore. Fé' dei martiri nella reggia e 
nella famiglia, e il suo primogenito fu trucidato sotto i suoi occhi. — 
Lorchè il Cubo-Sama del Qiappone, che protèggeva i cristiani, cadde 
sotto i colpi d'un principe idolatra, primo atto dell'usurpatore fa di 
perseguitare il Vangèlo. — Dacché il generale Faxiba, riveritalo contro 
il suo sovrano legittimo, il figlio di Nobu-Nanga, giunse a sedersi sui 
trono del suo padrone, combattè il crisiianesimo. — 11 re d' Arima, 
usurpatore e parricida, invelenitosi contro il Cristo, fé' scannare padre 
e fratelli per mano del carnefice, e condannò anche dei principi al 
supplizio della croce. — Daìfusama, che volea tentare T usurpasione, 
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e cangiando la fatela dell* orfano reale in vero governo, meditava la 
perdita del figlio del sao benefattore, fu il più irreconciliabile nemico 
di nostra religione. 

Non più. Il principio è certo: a che prò cercar nuovi esempi? — 
Chiunque oltraggia la morale e insulta all'onore, deve naturalmente 
provare pel cristianesimo quella specie di avversione che prova il col- 
pevole pel suo giudice. 

Riassumiamo. 

Dio ha fatto conoscere sin dal principio la verità. Quando gli uomini 
furono sul punto di dimenticarla interamente, e vi furono idolatri sin nell| 
parentela d'Abramo, piacque alia sua misericordia perpetuare la fed^ 
primitiva fra le nazioni per mezzo d'un^solo popolo, vero tipo del- 
l' umanità, ingrato sempre ed immemore com'essa. Dopo il Messia si 
diffuse su tutta la faccia della terra la parola degli apostoli. Di tempo 
in tempo rElerno suscitò altri, messaggiefi della Buona Novella, per 
riportarla alle generazioni 1 cui avelli l'avevano ciecamente respinta. 

Partendo dalla scoperta del Nuovo Mondo, pare che nuovi favori 
sieno compartiti alla umanità. La scienza si fa fedele compagna alla 
croce. Gli apostoli si moltiplicano ; anzi che esaurirsi c;ol corso dei 
secoli, la linfa vitale della Chiesa mostrasi sempre più abbondante ed 
efficace, a norma dell' aridità dell'anime e dell'accrescimento dei folli 
ardori del mondo. Oppostamente alia legge umanitaria del progresso, 
la Chiesa nulla aggiunge a quanto sin dall'origine venne instituito. 
Non compone, non imagina, non crea alcun nuovo domma, perthè 
racchiude tutto in sostanza, e non ha che a sviluppare, a norma dei 
tempi, il suo inesanribil principio. 

Allorché la terra fu quasi raddoppiata, e l'Inghilterra violentemente 
separata dalle cattedre di Pietro, quando la Germania, la Prussia, la 
Sassonia, la Norvegia, la Danimarca, l'Olanda stavano per distaccarsi 
dall'unità cattòlica, formasi^ sotto l'invocazione di Gesù, una piccola 
compagnia, oscura, sènza risorse e senza appoggio, avvelenata al suo 
nascere da calunnie e da sospetti, il cui nome stesso non fu dapprima 
che un'ironia ed lin sarcasmo (i); ed ecco che, spiegando d'improv- 
viso un' incognita forza, stende la sua azione al di là dei mari, e pri- 
meggia coi sagrifiij, negli ospitali, nelle prigioni, nelle epidemie ; col- 
r eloquenza, nelle predicazioni; con la scienza, nelle controversie re- 
ligiose. Respinge le invasioni dei protestantismo, lo smaschera, lo ab- 

(1) I nemici della Compagnia di Gesù diedero ai suoi membri rindicazione 
di Gesuiti^ che questi accettandola^ ban rendota immortale. 
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liatle ne'&ttoi ultimi ripari; meotre^sospetla :6lla silesfii ài tovfaai ei 
alle corti, a cagioae della sua sincera fedeltà verso la Santa Sede, 
sopporta le ignare accuse della moltitudine^ che ripete fole venate da 
■lontano e óairaito; le prevenzioni di una parte del clero, rodio del- 
l' università « della ttiagifitratura, i decreti dei parlaoienti, le sentenze 
delle corti criminali ; e sola fra tutte le congregazioni reUgioae ha 
r onore di contar martiri in seno all'Europa cristiana. 

Riparando alle dififalte dei principi e dei grandi zelaiori del prole- 
.staotismo, la Compagnia di Gesù recluta alla fede romana nuovi pò- 
«poli e nuova regioni ; colloca sotto il baston paslofale delle aniMe po- 
polazioni ignorate dai nostri geografi e dai no$tri aecademici; collega 
air unità cattolica l'eletta di Pechino, di NankiDg, di Ycdo, di Labore 
« di Pondichery, come di If adras, d'Agra, d'Orinus, delle Maldive, dei 
Polacchi/ ed estende le sue rellzloni della Siria e di GostaatinopoU a 
-Siam, al Perù, al . Brasile: ed al mar Vermiglio. Dovunque peoeUra , A 
espone innaìizi a tut4l, a tutti prevale, e su tutto ; e dall' ultimo posto 
in cui trovasi per la sua eia, div-enta la prima pe*»uoi servigi, giusta 
la promessa del Vangelo: el erunt nonissimi pritrU. 

Poi, ai di nostri, quando tutti 1 gabinetti d' Europa ctmgittrali con* 
Irò Tanlica preminenaa del primogenito della Chiesa, H regno di Fran- 
cia, cospirano ad annicbilame la influenza in Oriente, cnasaimaineatd 
jieUa Siria cristiana,. e che la Prussia protestante e i'In£hnterr& sci* 
ematica tramano di porre un vescovo scandaloso a Geraiaalemme , la 
nasione francese, che già. spontaueamente .cominciò la pritta crociala^ 
ionda una associazione che deve combattere l' Idolatria , l' errore, io 
scisma, ed intendere a stabilire l'unità cattolica su tulle lo contrade 
delia terra; l'opera mirabile della propagazione della fede. 
' Fondata nella Città deNa fedeltà, Lione, da una pietosa fanciulla e 
da povere donne d'operai* mediante un soldo prelevato ogni settimana 
sul loro scarso salario , ineoraggiata dal sovrano Pontefice , e bene- 
detta dalla Provvidenza, questa Compagnia ha estoso i suoi vincoli fra* 
ima in tutte le regioni in cui vive il caitolieismo. 

Ad onta dei satelliti, delie spie dei potenti e della sorvegUanea dei 
protestami prussiani, ad onta dello apprensioni degli Anglicani sulla 
invasione del papismo, è stabilita a Londra, a Vienna,, a Treves, a Praga 
ed a* Mosca. Fnitto d' una umile economia, vero obolo delia vedova , 
-questo soldo d'ogni settimana germoglia come .feconda semente, e prò* 
duce migliaia di franchi, che, moltiplicandosi, formano adesso milioni. 
. Anziché logorarsi nel corso degli anni, come lo opere dei mortali, 
il cattoiiclsmo spiega risorse proporzionate mai «empre alla necessità 
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del (émpi, Fuor d' ogni inflaenleà umaàa son nate par la gloria det 
Cristo nuove corporazioni , tutte giovani, sincere ed infaticabili. Con: 
la Congregazione della santa Famiglia e quella di S. Giusèpipevehe 
operava agli Stati-Uniti, insieme eogli Eodtsii, i padri del^ MiserScorA 
dia rizzarono la lor tenda a Kew^York)' focolare dellMnd^tria e del« 
l*agiolagio più contrario allo spirito di Dio, per richiamare ai beni 
immutabili le ardenti CEpidigle che si seppelliscoi»o nelU libidine dei 
propri! comodi. I redealorisli empiono disi loro ze(o immensi spazj 
nèir America settentrionale. Gli Oblati si accingono all'opera nei regni 
di Ava, di Pegù, nell'impero dei fórmani. I Martsti evangelizEano, nel 
snto del vasto Oceano, gli arcipelaghi ocoìdentali. I Pa9sioni$(i.9tu<« 
diansi acquistare all'unità cattolica la Valacbia e la Bulgaria; 

Avvivate da questi nuovi rinforzi, le milizie ^ detl» Chiesa, avveeze 
agli esterni combattimenti, i Domenicani^ i Francescani;) i Cappueeini ^ 
ì Serviti, i Carmelitani, i Benedettini, e i fratelli Minori ricominciarono^ 
Y attacco contro l' idolatria fortificata dalle potenze del secolo. 

I Domenicani, ripigliando il loro apostolato neir antico domtnio dei 
patriarchi, la Mesopotamla, sono tornati al loro posto nella Cblna, nel 
Fo'KIen, nel Tong-Kiifg orientale , e sotto il cannone degli Inglesi, 
presero piede al Capo di Buona Speranza ^ senza per ciò dfnenticarer 
le regioni settentrionali del Nuovo Móndo, ove il loro confratello, il* 
padre Mazzucebelli, ha da so solo battezzati mille e cinquecento sèlvag^ 
gi. --* 1 loro férmi amici, i Francescani , catechizzano nella SerVla, 
nell'Albania e nella Macedonia^ sempre roz^e ed indocili alla verità.' 
I cappuccini si sono diffusi nelle isole di Paro, di Cefalooia, diSira,dr 
Candid, nella Romelia^ nella Georgia, alle Indie, ad Agra. >- l Servili 
continuano fra gii Arabl^ sulle rive del mar Rosso, T ardua loro mis-^ 
sione. -* I Carmelitani evangelizzano nella Siria, al Malabar ed a* 
Bombay; -^ 1 Minori, riformati in A fHca, sfidano roftalmla e la peste 
egiziaca; a Tripoli di Barbarìa, le avanie e il bastone ; nella China, a- 
HoU'Kouang, la gogna ed il fuoco. 

Proscritti sempre e non mal abbattuti , t discepoli di Ignazio dì 
LojoÌQ ripigliano V offensiva contro l' errore, su tutti i pnnti del globo^ 
ad un tempo: in Europa^ sotto la scimitarra dei Turchi e le perfidie 
dei Greci; in Asia, nella Siria, nel Maduré, nel Bengala, nella- China. 
Si sono posti nell'Atlantico sulla soglia della voluttà:, dell'opulenza e^ 
della arroganza inglese alla Giamaica. Da qneko avamposto del Nuovo 
Continente si slanciano d'un tratto nel paesi selvaggi* dell^America del 
sud, e nei paesi. piò manifatturieri deirAmerica settenirfotiale; verso 
il Kentucky, il Missouri, e sin verso l'aspre regioni d^Ito Montagne'^ 
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Brasile e del Paraguay. 

Dal canto suo, la Congregrazione dei Lazzariani conquista anime in 
Asia : nella metropoli del fanatismo musulmano ; a Damasco, ad Alep* 
pò, ad Anioura, in Persia, in China, a Kiang-si, a Tbé Kiang, nella 
Tarlarla Mongola^ In Africa: a Madagascar, nelt'Abissinla, nel Sennaar, 
al Delia; In America: al Toxas ed agli Stati*Uniti. 

Dirassl ancora che la fede è vecchia ? che la tarda' eli 4ella Chiesa 
ne congela il sangue ; che , perdendo il suo vigore e la sua vitalità , 
non le resta pi& forza da progredire? Non crea forse d'anno in anno 
nuovi difensori? Vi sono fatti tanto dimostrativi e chiari che tengono 
vece di ragionamenti. Basta considerarli, per andarne convinti. 

Nel corso dell'anno passato, sette Francescani abbandonarono l'Ita- 
lia, recandosi alla missione di Hou-Kouang, nella China. — Nove 
missionarii tedeschi imbarcaronsi air Havre per TAmerica del nord. — 
Tre Oblati partirono da Marsiglia, ed otto da Civita-Vecchia per le 
Indie. — Tre Carmelitani tennero la stessa direzione. — Quattro Do- 
menicani se ne andarono in America a rinforzare la missióne del loro 
ordine. — Sei giovani sacerdoti della casa dèlie Missioni straniere 
veleggiarono per Malacca e la Cochinchina. — I Benedettini inglesi 
sono andati a trovare gli antropofagi e i profughi, i marinai disertori 
sparsi neirOceania. — Mentre i membri della corporazione del sacro 
Cuor di Maria vogavano sotto gli ardori equatoriali verso i Negri, alla 
salute dei quali dedicaronsi , diciotto cappuccini toccarono le ancor 
selvagge contrade del Brasile. 

, La Compagnia di Gesù mandò quarantacinque de' suoi membri ad 
evangelizzar gli idolatri: gli uni nelle ardenti contrade dell'Asia e 
della China: gli altri, nelle più settentrionali regioni dell'America. 
-^ Lo stabilimento delle Missioni straniere, che nei più begli anni 
della Ristorazione formavasi appena di ventotto membri, ne conta in 
oggi novantotto. — La Congregazione dei Lazzariani, che non ave- 
vano in Europa se non nove missionarii , ne occupa in quest' anno 
centotrenta. — Le suore della Carità hanno stabilimenti a Costantino- 
poli , In Africa, in Asia , nelle due Americhe. — Ultimamente , sette 
religiosi di Nostra Donna posero loro dimora fra i selvaggi dell' Ore* 
gon. — Tal progressione nel numero degli operai evangelici non pa- 
lesa forse abbastanza 11 dilatarsi deir Evangelo fra le nazioni? — 
Sette nuovi vicariati apostolici furono creati nella China. Ma, senza 
parlar del progresso della predicazione in Asia, ove , ad onta dei di- 
sperati sforzi degli idolatri , la verità si fa strada fra i satelliti ed i 
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carnefici, V Oceano stesso solleva la sna gran Toce per pabblicare 1 
benefizj del cattoliclsmo. La musica militare e le salve dell'artiglieria 
vi accrescono la pompa della solennità del nostro colto. 

Il ricettacolo della feccia della britannica popolazione , TAustralia , 
questa amara patria imposta al vizio ed al disonore , desolata sinora 
dai più abbrutiti selvaggi e dai più viziosi europei, ne mostra in 
mezzo ad una nascente colonizzazione per suo capo lavoro architetto- 
nico una cattedrale cattolica, possiede un arcivescovado, due vescovi e 
venticinque piccole chiese, che proteggono trentuna scuole. Negli arci- 
pelaghi antropofagi delP Oceania, ove, non sono ancora dieci anni, era 
sì pericoloso il naufragare, s'innalzano adesso ventioove chiese in 
mezzo ad una popolazione di settanta mila cristiani. 

Ad onta delle* mene dei negozianti biblici di Londra e Manches^ter, 
e dei metodisti portatori di libelli contro la Chiesa romana, le colonie 
inglesi provano pure l'ascendente della unità. Vi si contano: centosette 
chiese o cappelle, e centocinquanta sacerdoti che dirigono una popo- 
lazione sparsa di centonovanta mila fedeli. 

. Ma soprattutto nella terra della Croee^ la croce trionfa apertamente 
Tranne alcune solitudini popolate di selvaggi idolatri ed anche can- 
nibali, il vasto continente meridionale appartiene tutto al cattolicismo* 
E nel continente Settentrionale ecco trenta popolazioni selvagge, spa* 
ventate dalla crescente distruzione della lor razza, e che più non spe^ 
rane conservazione e salute anche temporale, se non nella croce, do- 
mandare ai pastori della diocesi che sieno ]oro spediti i padri della 
parola. In questi vasti Stati dell'unione, ove già la pena di morte 
esisteva nei codice contro ogni ecclesiastico convinto d'aver detto 
messa, vediamo adesso, un arcivescovo, diciannove vescovi, sale d'asilo, 
scuole, seminarli, comunità di donne, di ospitali, seicento sacerdoti 
assistiti da fratelli secolari , fratelli coadiutori , fratelli della dottrina 
cristiana, religiosi d' ogni ordine , che cpaquistarono o ricondussero 
alla fede più di cento mila eatloliei. 
~ Non più. 

Che aggiungeremo alle necessarie induzioni di questi fotti? Non basta 
lasciar disaminare dalla vostra coscienza, perchè ne facciate il debito 
conto, le sonore ciance della universitaria congrega sulla consunzion 
del Vangelo, la decadenza della fede e T inferma caducità del catto- 
licismo? 

No, la *Chiesa non perirà mai. 
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^/tLPlfOLO XV. . 

LA GHIAIA DELLA SeiENZA. 

. ' 2.1. '.'. .•■';. „ 

La croce; questa w chiave che api^ senza che nessuno possa chiu- 
dere*», e che ri Profdà ne rappresenta sn-lla spalla del Messiavcome 
contrassegno del.suoprìnclpato, è veramente •• la chteve delia scinta »*, 
come dicevano i Neoplatonìci, prima df saperde le maraviglie, che per 
plA di mille o cinquecento «nnl dopo diessi manifesterditteat mondo. 
Non è strallo che i discepoli óeì nemici persobaif dì Gesù, dèi sofisti» 
amfel deir apostala Gitrllano, del' gran Meditelo e di GiamblìiH), so- 
prannominato il Divino, abbiano indicato FeofiMemà di noslro' salute 
col 860 titolo' mistico I 

Gho aveano ma4 essi scoperto nelle «reané tradidMi dei santuaril^ 
per attribuire a^lla croce, con lari t^ ira profscritià» dial Iw^ oiaeslri, la 
sna viltà esoterica e f atara'? Come mai gli alUevi dei Teargisti.d'An-< 
liochia e d'Alessandria', ebiamavano i'alb^o^ di salute «* la eMare delld 
scièn'zal'» Perchè gli OtiU, setta" bizsarra, piùamoiHiitori delle vesti- 
gia sacre dell' Egitto, che dello spirite delta nuov» legge, dairano alla 
èrocè H nome di * legao di vita ? *• 

Perchè ufia profonda rinnovatione' gii opera vasi* Intorno ad essfi 
Sentivano la società trascinata su- nuove vie. Vedovane la» benefieeoza^ 
il genio, la vera grandezza attingere la fecondità di ior forza nel- 
r- Evangelo; e dando alfa croce de( Saltatore i dotti significati di 
questo segno nella gentlKlà, te appuravano il nome oonaacratote dai 
misteri del Nilo. D'altra parte , come ilbtò M^dklavellOy sempre i pò- 
poti furono annunciati da voci bene spesso seoaosciute^ ma sonore^ 

S\, la croce è « il legno di vita**, ed è permesso filosoficamemte di 
dirla: «< chiave delia scienza «». Perché sentta la:cOm)[)rensMe cbene 
arreca deli' esistenza, delle cause e dei loro fine, qual abisso non of- 
frirebbe alla nostra ragione T aspello dell' amanita 1 



L$t e#oce è «« la eMave ^ella seiema'**^ persila dtinenofa V enbleinji 
deirunioiie e dell' onili «altoiica, produsse lilto eid^e si è operala 
di buono é di grande per r uoianilà 1 

La croce è « la chiave delta séi^naa », perchè» 0Ma sola ae fa cor 
nosdore la nostf a propria oalora» il nostro destino, igoorati da^la pa** 
gana f losofia, V unità divina p Irina dd Creatore, nostro Padre. 

Già qoesla nozione dell'' imoiortalilà e dell' umana egoagliansa eoo* 
teneva una sodale intloinasione, perieiiè ideriv^r oedovea: la riabili** 
fazion della donna, l'imporlanxa del foneiullo, T emàncipasion deUo 
sehiafO) o almeno il temperamento delia siia condizione: la pieàà verso 
li debitore, i riguardi ai subordinati.. Neoossariamente ancora queste 
modificazioni nelle idee sodali andavano lolvoUa. a reagire s»Ua gìu*t 
sliaia' eivtlee criminale. 

La croce è ^padicalmente mIs chiave (ieila sciènza «• 
^E ti <9aglone di eli, il giorno In eui fu tnàttguf^ta sul Calvaflio^t>el 
«uppi^lodd Giusto, si squarcia invelo del tempio: dall' allo ) al faasssw 
a signtfiearé che tmio sarebbe accessft>ye ed aperto agli iuonlai di 
buon volere. Questa clnave apre allo zelo deir amore vie inlentatp» 
Lo seìenasa, sin ,)à ^gelosamente nasoestn al pari dell' albero dai fHitii 
d'oro dieHe «Esperidi» restava chiusa sotto il soggèllo del .neorslo* 
L'Oriente professava reéclosione e T orrore delb straniero. M^noien- 
cedeasl-se non ad ardui palli, e' costringendo al silenzio, raccesso ad 
una pretesa sapienza. Al contrario gli apostoli vanno alle estreolilà 
delle nazioni a recare la chiave della' scienza a coloro <o(ie per ignot 
rdnza od inouria non sarebèero venuti a dimandarla. 

Se risatendo alle origini^ ed alle canee, si apppofondisoono gli aii^^ 
nati dei popoli, si fa evidente ogni progresso della seieoaa derivare 
dalla croce e dalle sue influenze. ... 

Che sarebbe di noi sotto il rispetto della storia senza la cr<^ce ? 
senza gli edifizj da essa sormontali, ed in cui solitarìi e cenobi li con* 
servarono, pazientemente trascrivendole , si voluminose pergamene'? 
Che sarebbe della scienza, ridotta alle soie opere trasmesse dagli ico- 
noclasti d'Oriente? La dottrina degli Arabi dove li ha condotti? Molto 
scrissero, osservarono, studiarono ; ma non parlando delle loro eleganze 
poètiche ed airettitlelloniche , In diverti tempi e io eerti lunghi, non; 
vedesi che i loro lavori abbiano ad' essi ««olio vanCaggtdto. La croce 
fecondò i germi, rimasti' sterili e da essi sparsi diAle scienze mediche, 
geografidie ed astronomiche. Il cattolicismo s' è rivestito dì questa 
ricchezze, «ome gli Israeliti diei gioioUi e delle bellezze d^ Egitto. 
RotsLLV. La Croee^^c^ .,..,. 21 



• Per non aver scideUata.Mla chiave della .coR05^enzd «, vodele a ette 
puntot ristette àidòrin^Mata la scienza neir Asia' orientale, ad onla:dei 
secoli scorsi dopo la promulgazione del Vangelo. Con un immenso 
comnierdo di libri, un.' popolo di létIeRati ; gii ni sfatto, della bussola, 
della polvere dt cannone, i Cbinesi ignoravano la forma della terra , 
quella dèi loro continenie, del loro impero. DioUsi lo stesso ' press'a 
poco fra i GiappooesiV' ché> vantavano lei biblioteche deloro enormi 
convènti,- ingombro'di^pretesi dottori. I monasteri del Thibet formih 
colavano di libri ; e Nondimeno Terrore : si moltiplicava con / essi. I 
Talapeni di Siam avevano pure splendidi armadi!, ingombri< di mano^ 
scritti superbamente rilegati; ma che sterile abbondanza 1 Per essi 
tutta là mineralogia rtnianieva «osa 'non: viva; la botaniea , un oceano 
senza via; la zoologìa, un ammasso d'errori disordinati; la cronologia, 
un sistema di favole; la geogrofia una boriosa pilerilitè. 

La 'croce, sondo -^ l'albero di salute, *- il legno della vita, — e, 
giusta Tespression dei santuari!, /«. la chiave della * scienza >•, apre.il 
pensiero e la sua' manifestazione; il cuore e il mondo; la terra e i 
cieli. £ com'essa fu confidata all' Occidente, in segno di. sua primo* 
genitura, i grandi navigatori, i grandi nalufalisti, i grandi astronomi, 
sol) tutti cristiani, e figli deir Occidente^ E lorchè l'uomo della croce 
e det progresso, il credente per eccellenza, Cristoforo Colpmbo, mos- 
se^ sotto i suoi auspicj, alla conquista dell'incognito terirestre, « la 
chiave: della scienza .>» risplendette nei nuovi cieli eome pegno di sua 
riuscita. Scp|>rl » la croce del Sud »*^ la costellazione che non ha pari 
in splendore, nell' altro emisfero. Poiché non esiste nò movimento, né 
sincero abbandono di sé medesimo senza il sacro segno della croee , 
e per lui solo progredisce l'individuo e si migliora; la società, nop è 
cosa esatta il chiamar legno della vita la chiave della scienza? f» F^oa 
è ragionevole onorar questo emblema? 



Senza trarre alcun oroscopo, né pretender di leggere nei secoli 
fntori, si può assicurare che il cattoUcismo, esprimente l'unità al suo 
più alto grado, diventerà on giorno la religion. dominante sul globo» 
in eonseguenza della lègge generale elie, dopo la .venuta del Messia , 
fa da lontano convergere verso l'unità (ulte le istituzioni. Il calteli^ 
cismo, formando la fante stessa e il^cenlro dell'unità, appartiene a lui 
esclusivamente il diventare religione universale.. Fuor d^^uospnp non 



vi àvverrefe pi&'che itf eulti nazionali, locali, insUiliiti daifacaio, mo- 
dificati còme éoDgegoo amministrativo osato dai governi, é infinità- 
niente divisibili; 

Poiché dunque li caltolicismo, unico erede legittimo della apostolica 
tradizione, ha portato solo il Vangelo in tutte le nazioni conosciute in 
prova di sua veracità, ed innaffiato del suo sangue le barbare terre; 
poiché nessona autorità umana osa contendergli la primogenitura;. ed 
egli; solò ha il privilegio delFunione» della carità, del miracolo e: del 
martirio; poiché solo solleva i popoli, guarisce le ferite dell'animo, 
ed anziché esaurirsi coi secoli, sviluppasi sempre {MÙ grande,: piti in* 
gegnoso in opere , mentre tutti i culti dissidènti , rami separigli dal 
tronco vivace, crepitano si come la foglia secca agitata dal soffio del- 
l' orgoglio^ ma sondo radicalmente sterili, non saprebbero portar fruiti, 
si può in rigorósa logica affermare che l'avvenire gli appartiene; e 
noi qui lo dichiariamo. 

Sì, l'avvenire gli appartiene. 

E qual'Sarà questo avvenire? — La direzione della gerarchia intel- 
lettuale,* per ciò efae il cristianésimo é luce del mondo e spirito vivi- 
ficatore. Tranne alcuni disastri locali, alcune scissure o alleanze /fea 
certi popoli, possiamo sin d^ora presagire con fondamento lo stato, fu- 
turo dell'umanità su questo globo, allo spirare dei trecento anni che 
pur degnasi consentire ancora di vita al cattolicismo un maestro delia 
moderna filosofia (t). ; > . ; . t 

Raccoltati colle strade di ferro , la navigazione a vapore , le corri 
spondenze areostatiche , i popoli vi perderanno i loro reciproci pi^e- 
giudlzj, é cesseranno di reciprocamente sprezzarsi. Nozioni di pubblico 
dritto conseguitanti all' adottamento dejle forme della diplomazià.euro- 
pea, penetreranno in tutti i grandi imperi. Gli imperatori della China 
e dei Giappone, i re di Siam e. di TonlLìng, ora persecutori di nostra 
fede, manterranno, ambasciatori residenti a Parigi, a Londra, a IVIadrid, 
a Lisbona, ad Amsterdam , a Pietroburgo , a Calcutta; . collocheranno 
consoli a Monterey, a Guatemala, a Valpaìraso, alla Gonceaione. Per- 
ciò solo immensi comodi saranno assicurati alla navigazione ed: al 
commercio. 

Questa maggiore facilità di trasporti dovrà per naturale eenseguenza 

(i) Auguriamo al signor Cousin non abbia tenuto il proposito che gli si 
pone in bocca sul conto dell' avvenire del cattolicismo^ e massimamente che 
ei non sid Y autore della formola triviale , con cui ^ dicesi ^ trasse questo 
oroscopo. 
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ricsctre ad «getòlare la eonòscènsa della natura, il confronto delle 
^ggi dei dimi, ^ delle produtioni vegetali, -h. aecoreiare resperien- 
za, moltiplicandola sur una vasta scala; — accrescere I» dignili mo- 
Tdle, diminuendo gli errori del nostro giudiiio. Tàlli gli spasj e tntti 
i popoli sondo finalmente conosdnti , tutti i vegetali , tntfe le varietà 
delle razze aàinlate, i fenomeni dell' aria e delle aoqae saranno os- 
servati. Il passalo medesimo , fatto accessibUe in qualche parte , sarà 
pure disaminato dalla seienza. Per qnesta nuova eflasìoie dello spirito 
umano sarà permesso ai nostri diseendenti rettificare la storia col più 
diligente confronto de' suoi piò antichi avanzi. 

Tali patacche conquiste s' andradno esAeodendo nel mondo col mezzo 
del :numeroso concorso e della lontana emulazione di tante volontà. 
Che, ad onta delle nostre pretese, gli è duopo confessarlo: 

La fisica, la chimica escono appena dal loro slato d'end>rione. 
Presso tutti i popoli T agricoltura aspetta ancora d' essere . eretta in 
scienza. Le risorse della natura vegetale non sono ancora svelate; ed 
fa) Europa la scienza agronomica manca di elementi, per difètto dì dati 
bastanti a stabilire solide basi di raffronto. Se si eccettuino le piante, 
ì vegetali caratteristici di certe zone, e che ne forazaoo l'appannaggio 
distintivo, si può ottenere b climatizzazione graduata della maggior 
parte 4ellc produzioni utili o nutritive. Il consueto ostacolo alle espe- 
' rienze, e ohe fa dismetterne II pensiero, deriva da un tràpiantamento 
troppo rapido e a troppo grandi distanze, perchè l'uomo, realmente 
padrone della vegetazione, la riduca o la «sviluppi a suo grado. A patto 
di lavoro, gli è dato aumentare la quantità e varietà de' suoi eleménti, 
• al ili li di ciò che può credersi. A fertilizzare i terreni, ribelli al di 
nostri all'aratro, a avariare il paesaggio, gli basta voler modificare a 
suo* grado la temperalura. 

Slmilmente accresce e diminuisce il volume dell' acque. Il silo dritto 
di creare asciugare laghi ed acqoe stagnanti; di render sani I luo- 
ghi ^insalubri, dritto più ampio di quel che ei s'avvisi, sorpassa mille 
vòlte i liieschini tentativi sino ai di nostri operati. Quasi tutti fallirono 
o per tempo o per numero, o pel modo impropriamente adottato. 

Il pregiudizio dell' esaurimento della terra comincia a sparire. Non 
dubitiamo che i modi di aumentare le sue forze produttive saranno 
un giorno classificati, e in fatti positivi additali dalla scienza. L'esito 
d^ir applicazione delle forze del vapore alla coltura in grande, allo 
scavamento dei canali . all' asciugamento dei fundi umidi « al purga- 
mento dei fiumi combinata con piantagioni specialmente adatte alle 
diverse cause di salubrità , ecciterà a meraviglia. La nostra forza di 



e^inporre il suolo, dirrniderlo' taipermeAbile, 4i aiscreMord rusftidHa 
a noma dei bisogni, ne soggetta assohitaiieiilQ la te|petaJSÌone. Chi. 
può impedirci di limUare e Restringere H deserto T^ di fra^lagUarlà . 
d'oasi, di prescrivervi slaxioni^ coaieiie può dettare la nostra strate- 
gia, rieche di pascoli e di abbeveratoi? Quel che pocbi uomini hanno 
operato sur utta- piccola scala ^ perchè noi potrebbero molti sur una 
grande? 

Mentre V Orienle dorme annegfaittUo nelle ebbre visioni deiroppio,. 
deli'arack e del belel, vedete che serie di progressi aaeendenti abbra 
aperta « la chiave della scieuisa *» all'Occidente cristiano? Dopo Ta- 
strolabiq, il sestante, il teie^oopio, il cannoccbial notturno, vengono gli . 
areostati, la savigasione a vapore, rillueiinalione a gas» le ^rade di 
ferro, il lastricato di legno, le vie alla Mae* Adam, i composti bitumi*' 
nosi sostituiti al mattone ed alle pietre; i segnali aerei, i lelegraR- 
notturni, i fari a focolare mobile, i portavoce elettrici, ec. Pretendc- 
rebbesi forse limitare a questa sola maniera di comodi il volo del ge- 
nio utpano? Non si avvedrà egli forse un giorno che Ih terra gli fu 
abbandonata io pieno usufruita? 

Lo dichiariamo; 

Si, .in tutta la farsa di questa espnessioo della Chiesa: £t rén(K<t6i8 
facieiH lerro?, l' aspetto di questa superficie sari riqovato. . 

La nostra asseruone, conforlata da ragionevoli Induzioni e dall' e- 
sperieq«a del possibile, trovasi autorilssata dallo stesso Spirito Santo^ 
cbe parla, con la bocca purificata dal fuoco dell' altare, del principe 
Isaia, primo del gnandi profeti. Le sue parole, che stiamo per profe- 
rire, solenni ed auguste come ogni rivelasion del futuro , olfr<ono un 
carattere eccezionale nell'ordine profetico, per la precisione e la net* 
tezza. Or dunque esclama il Veggente ia nome del Signore : 

M Darò nella solitudine il cedro e il biancospino, il mirto e l'albero 
dell'oliva; porrò nel deserto l'abete e l'olmo, e il bosso insieme >•. 

Guardatevi dal confondere questa predizione deli' ihferSilSmento di 
luoghi aridi e selvaggi, con una figura meUilurica contenente un'allu- 
sione puramente spirituale. Siffatti prodigiósi avvenimenti dovranno 
compiersi come corollario dellìa logica divina, per la Conseguenza che 
ne espone In queste parole di Profeta : «< Perchè tutti gli uomini ve- 
dano, sappiano, considerino e conoscano che la mano del Signore ha 
fatto queste maraviglie, e il Santo di Israele ne è l'autore (i)! »» — 

(i) Babo in $o\Uudinein ee^^nm st $fiinamf et myrlum f ìst Jigmn^ ofiviB ; 
pontili in detnU abUtem, ì^lmum, it hì^spum fimtA, a< vtifaaal,: et scinitM ti : 
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Ora chi è il Santo d'Israele, se non it Messia T it Salvatore, oggetto 
e ceni ro finale di ogni profezia T E quando Isaia predisse qaesti fatti 
miracolosi? Subito dopo aver annunciato il regno di Gesù Cristo. 

S), considerando l'originò e la sorgente di questi prodigi^ dovranno 
gli uomini conoHere che emanano dalla influenza della croce , e cora- 
fyiOnsi naturalmente come feconde conseguènze, quantunque accessorie, 
della primazia conceduta all'Occidente, legatario universale della pri- 
mogenitura. Già preparasi un avvenimento fecondo di grandissima 
rivoluzione commerciale ed agricola, un movimento veramente incal- 
colàbile per la sua reazione nel mondo marittimo. L'America, la Terra 
dèlia Croce (l), sta per darci la conoscenza deironiverso, aprendosi an 
varco fra i due continenti, per dar passo all'Europa néllesue visife 
alle Pòlinèsie del mar Pacifico, e raccostare cosi le pi& lontane di- 
sianze. 

• Ad accrescere la velocità che agevolerà questi rapporti tra i popoir, 
la Provvidenza preparò , a strati immensi , depositi di materiali e di 
combustibili sul tragitto biella navigazione. Più preziosi dell' oro ^ il 
ferro, il rame e le miniere di carbon fossile, trovansi dall' Australia, 
dalla Malesia, sino alle Filippine, negli ultimi arcipelaghi dell' Oceano; 
e iocontransi anche sulle isole dei mari più artici, alla superficie 
del terreno, quasi per agevolare la loro estrazione. Le osservazioni dei 
celebri esploratori del polo, Ross e Parry, han confermato i quadri 
dei marinai e dei naturalisti della spedizion francese alla ricerca di 
Laperonse (2) Ormai la navigazione possedè l'arte di estrar' dal mare 
r acqua potabile. Quando gli apparecchi Imagìnati a tal uopo , al par 
di quelli destinati alla conservazione degli alimenti, saran fatti comuni 
per r invilimento del loro prezzo, i navigli che offrono già solidità e 
comodità ignorate un tempo, recheranno agi tali da invogliare ai viag- 



reeogiUnt et inUlligant parUer, quia manus Domini feèit hoc ei eanctus Israel 
creavU. iUvd. Isaia profeta, cap. XLl, t. i9, 90.' 

(1) Il nome di Terra deUa Croce, che si comipciò a dare per prima inspi* 
raziono air America, parea figurativo de' suoi destini. Potrcbbesi a giusto ti* 
loia chiamare la Terra della Croce, terra della scienza, perciò eh' ella ne ha 
fallo conoscere : la storia naturale, Tastronomia, la misura, la figura del glqbo, 
e grandi leggi della fisica. Ha contribuito pure a reUificare i nostri errori, e 
a dilatare le nostre idee. Ora l'America, questa regione del caltolicismo, gran 
mercè alla croce, serve ad indicare la cosmografia, e a ravvicinar le nazioni. 

(2) Viaggio d' E'ntrecasteaux alla ricerca di Laperouse. — Viaggio di LabiI* 
lardiere. -« Viaggio di W. E. Parry al mar Glaciale, al nord dell' Amedea. 
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gi. 'Macchine sicure! gareggeranno con laVapidtlidei venti, ne faranno 
lèiveel, ed: al bisegho lottertano con. «sei 

' In vìgere. dt tutto ciò, Taome, riv^ftlito di. forza e di, potere, £or-r 
merassi adeguato concetto del proprio valore, e facendosi popolari le 
nozioni di epsmografia , preaderà delia dimora a lui fissata una: idea 
più vasta e poetica. ^ * . 

Da questa espaasioae delle facoltà inventive, da questi ardimenti . 
coronati bene spesso dalla fortuna, da questa diminuijone delie nostre 
fatichee dei nostri sforzi muscolari, che. deve dar molto cainpo all'ex 
serciiiodet pensiero, nessuno si attenti concbiuderne rinfalU)>iM|à fu-^ 
tura deir individuo. 

/ Sino alla fioé.ir^nsto sari provato dalle tribolazioni. Pi/eendo; cjhe 
avrema 4e»pre dei pòveri c6n ^mi, il Salvatore dichiara implicitamente 
delle imperfeztonl netto stato sociale ; ma questi mali. possono essere 
leniti dalla carità, e la . loro, causa diminuita per mezzo d'un'ammini- 
straziona saviamente fondata. su. questi evangelici principii, di cui il 
dotto e venerabile autore della JEoonomia politica aristiam^ il visconte 
Albano di VilleneuTerBargemont, fé! notar la mirabile influenza, e pre- 
sentare i pòssIbìU sviluppi. 

i Nella sua pienezza di potenza, e di dignità, sapendo ch'ei possedè 
« la chii^ve della scienza:*», il cristiano, attraendo a sé con T ascen- 
dente .del Yangrio I : popoli inferiori, considerandosi finalmente, e vera* 
mente, come.il convilaio del; Signore, e T ammini^tr^tpr temporario 
della xreazfone, giungei^.ad espellere dalle terra l'i(|olatria. Ragipuf- 
volmente la silipersUzione non: saprebbe .resistere, alla civiltà eurcyu^a. 
La Scrittura lo. dice: ^GII idoli aoq eraao in principio, e non saranno 
in perpetuo (1)». Difatti la mezza luna va d'anno in anno impallidendo. 
I settatori dell' islamismo, studiando nelle nostre università, giudicando 
filosoficamente, col confronto dei sistemi, del valor Intrinseco del Co- 
rano, non accordano più al loro profeta che le simpatie letterarie, 
legittimamente dovute agli sfolgoranti colori, ed alle magnificenze 
ritmiche della sua mirabile versificazione. Per essi Maometto non è 
più nemmeno un savio, un filosofo ; rimane quello che è: un eclettico 
plagiario, e un poeta trascendente. 

La croce, chiave della scienza, aprirà occhi e cuori chiusi in adesso. 
Si, la terra del Giappone, innaffiata dal sangue dei martiri, non ge- 
merà mai più sotto il dispotico giogo deiridolatria. — Questa elegante 
e giudiziosa nazione , forzatamente curvata dai suoi tiranni dinanzi a 

(t) Ntque mira erant ab iniiio, negtie erunt in perpetuum, — Sap., e. XIT. 



Cgara Hi piètra o'dSmeiliim ^arà rendult accessibile alia Bdona' No- 
vella. Dacché il Celeste iinpef o avrà oileiuita Id Ubera professione del 
eriftiafiesiaio, M suo esempio potente su l'Asia orientale sarà éi grande 
effetto al Giappone, eke sembrando ricòrioseeme la inlellettaale pri^* 
ftiogenitora, diceva all'Apostolo delle Indie: « GonTertite prima iCbi- 
nesl, che sono i maestri di coloro che sanno , e poi vi ascoltcrmao *». 
Dalle ebiesie sepolte sotto la polvere del sepolcro, eonsumate nelle ce- 
neri dei roghi , inghiottite nelle acque del monte Uogen e belle sue 
bocche d-ìnferno , germoglierà certo una cristianità vivace , fiereùGe , 
celebre nel!' universo. Con T inlercessiene dei martiri del Signe^C) ri- 
susciteranno de' Santi, 

Spnnleri il glorilo in èui gli nemini soiwieraiinó il giogo dell'umana 
autorità, in eòi Lao tseu, Budbà, Fo-hS| Maòmeileie Somrnaaakhodomv 
saranno* impotenti a determinare aduna osservarla é nd un si^riflat^ 
della volontà. Sólo 14 Cristo, Figliò di Die,, vedraàsi obbedito. Non già 
éhe la superstisione idolatrica pòssa sL prestò s^avire;^ ma trovéraasi 
pòco a poico ridotta e ristretta, come gli aéimali nocivi , nelle regioni 
ìnospHe, sotto gli ardori equatoriali, e la prolesiòne del deibobe meH<* 
diano, sino che svanirà del tutto. Fra i popdt inciviliti , l' ostinatezza 
degli Ebrei respingerà sola il nóme' di Giesù. E poiché verso Isl flne 
dei tempi, questi ostinali adoratori del (issato, efanchi. d'aspettare il 
già venuto, finiranno col eonvertirsi, gli è cerio permesso trarne la 
(lonsegoenisa, che nel corso dei secoli, e in foraa della misericordiosa 
Provvidénsa , gli argoménti di una nuova dimostraaioiie renrieranno 
irrefragabifi le provò dèlia dhinìtà del Salvator» $ e che pei òvedenti 
1» chiave dèlta scienza risplenderà di irresiéiibii ckiaresza ì 
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LA CROCE NEI DtlE MONDI. 

Ma per ammirabile che possa riuscire l'impero dell' umanità, per 
imporlante che diventi la sua parte d'amministrazione nella armoni^ 
di questo globo, il suo destino non è troppo vasto .per limitarlo alla 
nostra atmosfera? Questo mondo non è eterno. Come tutte le opcrq 
soggettate dai Creatore a modificazioni ed a vicissitudini, dovrà esso 
pure un giorno cessare di esistere, Al pari del suo usufruttuario su- 
birà la legge del tempo e delle cause con cui fu ordinato* L'immu- 
tabilità non appartiene che al solo Creatore. Tutto ciò che noi scòr- 
giamo dell'universo materiale, resta sommesso a cambiamenti, ed an- 
che alla cessazione. Già prima dell'apparire dell'uomo su questa su- 
perficie^ il nostro globo avea provato profonde rivoluzioni. 

Tutte le specie vegetabili» le innumerevoli razse d' animali terrestrij 
acquatici ed anfibi! che Y abitavano erano stata violentemente di- 
strutte. 

Sotto l'impero d'una lugubre preoccupazione, dopo aver annunciate 
le origini di questa terra, la maggior parte delle cosmogonie pensano 
alla sua fine, e tentano indicarne il modo. 

Gli Egiziani confessavano che questo mondo ha da finire (1). Fu 
detto a Platone che vi sarebbero grandi distruzioni operate dall'acqua 
e dal fuoco. A detta dei Chinesi, il mondo deve cessar di essere. Nel 
loro libro della Natura^ è parlato della grande futura perturbazione (1). 

(1) Aristagora, citato da Diogene Laerzio nel Proemio, 

(2) Martini, Storia Sinic, lib. L — Longobardi, Trattato tu alcuni punti 
della religione chinese. — Questo autore, succeduto a Mattia Ricci oeir aposto- 
lato in Chinai è di una grave autorità*. 
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Credono gli Indiani che, passata l'era di Brama, il sole eia luna s'o- 
scureranno; folte tenebre copriranno questo globo e Vichnili solo lì- 
laminerà ogni cosa. Il fuoco consumerà i mondi e li ridurrà in ce- 
nere (1). Pei Tartari è certo che la terra sarà preda del fuoco (2). I 
Greci pure sapevano che la nostra dimora deve perir nelle Gamme (3). 
Fra gli Scandinavi, era detto alla fine dei tempi nulla, sia nel cielo, 
sia nella terra, sottrarrebbesi al timore, alle apprensioni, e che il 
mondo verrebbe consumato (4). I Persiani assegnano per causa a questo 
accendimento la caduta e lo scontro degli astri, che, infiammati fra 
loro, fonderanno le montagne e liquefaranno i metalli (5). La stessa 
America ammette il terribile domma dell' universal distruzione. I Pe- 
ruviani dicevano nella loro pittoresca semplicità: «< Sole e luna si per- 
deranno (6) **. 

Ad onta della somiglianza e dell' unanimità di tali tradizioni, nulla 
di preciso è stato rivelato sulle circostanze di questo supremo disa- 
stro. Pare che la imaginazione dei mortali non osasse considerare la 
probabilità di siffatto calaclismo. — Il pensiero se ne allontanava 
fremendo. Nessun uomo d'altra parte era istrutto in questo formida- 
bile argomento. Ma il primogenito fra i morti, quello che in testimo- 
nianza della generale risurrezione vinse la tomba, e andò a preparar 
la fede agli eletti di suo Padre, il Cristo, salvatore e liberatore, ne 
diede positivi avvertimenti ed importanti indicazioni suir ultimo avve- 
nimento del globo. 

Era consolante il pensare che un giorno la comprensione della vita 
umana, nella parte degli individui e delle nazioni, sarebbe finalmente 
conceduta all'uomo. Tal conoscenza pareva dovuta alla umana intelli- 
genza, quasi per soddisfare ai nostri sentimenti sii la giustizia, e re- 
carci una suprema dottrina risguardante la Provvidenza. 

Gli era conforme alla filosofia che romanità potesse comprendere 
ad un tempo, con una immediata comunicazione simultanea ed iden- 
tica, lo scQpo d(9l Cresitore neir unità delle fasi e delle evoluzioni della 
vita del globo. Cosi le scuole spiritualistiche ammirano un'eguale ma- 



il) Il Bagavadam, lib. III. 

(2) Beniamino Bergmaon, Viaggi fra i Cafmucchi, — Esposizione della 
teologia mongola. 
(5) Clemepte Alessandrino^ Strómata, lib. Y, n.^ \h, 

(4) RcFenio^ Edda hlandorum, Daemesaga III. 

(5) Zend-Avesta L. vendidad-Sadé. Boun-Debesch. 

(6) Lopez de Gomara^ Storia generale delle Indie, lib. Y, e. 15. 
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fiifestaftioiie per rafiima, aciolla che sta dai vincoli dèi corpo. Queila 
probabilità puramente razionale, ii caltolieismò la posa e l'erige in 
cerlezza, in autorità perentoria. E qui, come in ogni importante cre- 
denza, «< la chiave della scienza m procura ai fedeli una incomparabile 
superiorità sul sapere e la speranza degli animi stranieri alla fede. 
Benchò sappia positivamente: la creazione del mondo, la sua gesta^ 
zione nell'umido e fra le tenebre; la sua formazione in sei epoche; 
la caduta del suo terrestre dominatore ; il patimento e la morte dà lui 
introdotti neir umanità; la corruzione delle generazioni e il 'lóro ca- 
stigo, inutilmente annunciato ai figli degli uomini; la pnrifiéaziòne 
della terra operata dalle acque del diluvio; F origine dèlie razze; I^ 
loro distribuzione nei diversi climi, il Cristiano possedè ancora la pro-^ 
fctica nozione dei tempi remoti. • • 

Ecco ciò che, per guidare gli nomini di fede in si formidabili «io« 
menti, degnò rivelarci il nostro maestro Gesù Cristo. 

» E subito dopo la tribolazione di que'gìorni, il sole si oscurerà, e 
la luna non manderà la sua luce; e le stelle cadranno dal firmamento,- 
e le potenze del cielo si commoveranno; e allora comparirà in aria il 
segno del Figlio dell'Uomo, che verrà sulle nubi con molta forza e' 
maestà. E manderà i suoi angeli che con la tromba, • a gran voce 
congregheranno I suol eletti dai quattro venti da una all'altra estre*' 
mltà del cielo. E tutte le nazioni saranno accolte dinanzi a lui, e se*' 
parerà le une dalle altre (l) »».- * 

Da queste parole ed altri insegnamenti che volle compartirci il Se^U 

{{) Slalim autem post Iribulalionem àierum illorum sol obscuràbitur^eìlunà 
non dahit lumen suum, et stella cddent de coslo, et virtutes coelorum eommove- 
hunlur; — et tune parehU signum Filii hominis in coelOy et tune plangent om*- 
nes trihis terra, et vidèlnmt FUium hominis tenientem in nubibns 'cedi àum 
virtHte muUa et majestate. — Et mUM ang^lòs suo$ eum tHÒa, et voce magna;' 
et congregàìmni deeto» ijus a,qwU$$or ventis, a sun^mis eosiorum ustgueadUr" 
minos eorum, — et eongregàbuntur ante eum omnet gentes, et ieparàbU èós àbf 
intieem^ sicut pastor iegregat o^es ab todù. ^ ErufU enim dies. illi triMa-^ 
tioms talesy quaies non.fuerunf obhMio er^turm, qufim cpndMU> Oeus, .usipie, 
nunc, neque fieni. — Sed i^ iUis diebus po^ tribuUUùmeìin illam sol . contene-^ 
ìtrabitur, et luna non dahit splendorem suwn» — Et tune videlnint Filium Ao- 
minis venientem in nubihus eum virtule multa et gloria. ~ Et tune mittet an^^ 
gelos suos, et congregahit electos suos d quatuar ventis, a summo terra usque 
ad summum eoli. Matlb.'» Evangelo, cap. XXIY, v. 29^ 30^ 51. — Gap. XXY^ 
V. 32. — Marc, Evangel, cap. XIII, v. i9, 24, 26, 27. 
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valore ^ pF^posito della cajlasUofe -filiale, gU* è le^itortrarconseguei^o 
precise e indubitabili^ $eD<fo lèi loro basa iafaUibile. 

Abbiamo per cerio ohe Tordiae piaqet^rio de' oeslri cieli sarà ro« 
vesci^to; ciie i vivi ed i m^rli^ i gìusU ed i riproivati, «(araiino cilati 
e tradotti dloaii^il al Figlio deirOoino^ che eomparirà allora come re 
e giudioe delf umaailJi^ eoi corteggio d'iioa maealà iiamcfusa^ eircon-^ 
dato dalle intelligenze della gerarchia celeste; e lutto ciò che nacque 
di donna, cpnoscerà in quel giorno la aapienta e la sovrana gioslìzid 
del Dio vivente* 

Al paragone delle indescrivìbili scene d' un tale ipeltacolo;» che me* 
sehinità aoa è il doo^a; delle pene e delle ricompense» giusta i savii 
del paganesimo? Secondo essi l'qomo, tolto una volta alla vita, non 
tornava più sulla terra, e nondimeno non saliva all'Olimpo, amme: 
nochè non fosse Cesare* Il più virtuoso del mortali doyea contentarsi, 
dopo aver passato luridi fiumi^ e bevuto al Lete le aeque dell' obblio4 
di passeggiare eternamente in buona compagnia nei eampi Ellsil. Ogni 
altra idea, ogni altra speculazion del futuro non era per lui. Le 
opere e U dimora del massimo Giove erano negate al sao coHoh 
scimento. 

Ma oeir orizzonte iUimitalo della sua futura vita, tutta contesta di 
luce e di rapimenti, U cristiano s' aspetta^ una serie di ìniaiaaioni aogu-» 
ste e formidabili ; non solo aspira alla perpetrila ed* alla eeito^ceiiJta^ 
ma al rivestirsi della propria carne. Ha fede neUa riformazione del 
proprio corpo, nel terribile giorno del giudizio. L'idea della qonvo- 
cazione di tutti i secoli, di tutte le generazioni , di tutti gli imperi 
«neir unità d'un medesimo luogo, sotto l' egoal livello d' un' uifallibile 
ed eterna sentenza, manifesta tal grandezza per V essere destinato a 
questi movimenti ed alle condizioni éà questo mirabile avvenire, che 
il povero operaio, l'umile servo possono avere di sé nna idea più 
chiara, più rilevante e più degna di qaelta che la filosofia abbia mai 
compartito ai suoi disoepoU, re, tiranni» imperatori, ooimpresi Dionigi 
ed Alessandro. : : 

Quanto alla determinaeione di questo giorno e di quest' orasi formi- 
dabile secreto, inaccessibilmente cnslodìto nelle auguste profondità 
della prescienza deirAltissimo, mistero incomunicabile, nessuna forza, 
niuna universalità dei mondi, gli angeli slessi che si pascono della' 
vita glorificante del Santo dei Santi, non han potuto penetrarla. 

L'avvenimento del Figlio dell'Uomp su la terra si opererà d'im- 
provviso. Il Cristo insistette sulla sorpresa che cagionerà la subita sua 
venuta. Paragonò l*acciecamento degli uomini di questo tempo a quello 



èd3 
dei contemporanei di Noè, ehe ses^a dargK retta conlinaavano a ban- 
<clie<tare e a maritare le loro* figlie, ee. E però i sHitòmi spaventevofi 
che precèderanno la aoa venuta comindefranno dall'offrire tale Araor- 
dinarielà, che si scliiuderanno per farea gli eceU degli increduli, dei 
sofisti, dei pubblicani e degli uomini di Statò. Si continuerà a speculare, 
^ brigare, a corrompere, a pensare ad édifisj é progetti dilegiti, a'compor 
balli e scene. I saputi del giorno spiegheranno la frequenza dei disa- 
stri con cause puramente accidentali e locali, e torneranno volonterosi 
gli uomini, agli affari ed alle voluttà. 

Poi al momento supremo da Dio solo conosciuto, tutto ad un tratto 
il sole si oscurerà. Non avendo più nulla a riflettere, la luna, come 
lampada esausta, spegnerassi. Morta la luce del gran motore del no- 
stro sistema, e iniraso dalle tenebre lo' apatie dei K!iell, rimarrà sgo- 
nientita ogni viva creatura. Questo orrore si estenderà sino alle sfere 
lontane. Saturno coi suoi satelliti e'I maravIgKóso anello sarà sparito. 
«Giove e il suo corteggio di lune sì faranno invisibili; Marte e Venere 
svaniranno. Il telescopio ccréberà invado il postò di Hersdiell e di 
Vesta: nulla si affaccerà élla sua lente, Si^loratl e fuori dell'orbita, 
roteranno gli astri fuorviati in mezzo a profonda oscurità. 

Già le piante comlncierantio rultnno sonno. ^ 1 gufi e gtt avvoltoi, 
arruffati dallo spavento, alzeràòiio nel bttio 11 loro ululato, Romori si- 
nistri usciranno dai boschi. L'eco delle caverne ripeterà Insoliti ac- 
centi. Un secreto orrore percorrerà le Talli. Dal fondò dei precipizj 
partiranno sconosciuti suohi. Le iene felranno 'udire il 'loro rantolo si^ 
mite a quello d'un sofTocato. Il rinoceronte e l'elefante selvaggio,» man- 
suefatti dalla paura, si avvicineranno alle abitazioni^ cercando li pro- 
tezione dell'uomo. Le tigri e i lioni si ripareranno nei chiusi. 1 lupi 
e le volpi trascinerannosi nelle città. L'ippopotamo e il coccodrillo di- 
serteranno i fiumi. I b«ai incespioberanùo, e sollevando con le corna 
la polvere, ròvescieranno i carri da lor traseìnati. L'aratro rimarrà 
abbandonato ai cant)pi. Gli armenti sperderannosl; i i[^avalli, infranta la 
cavezza, fuggiranno nei piani. Le aquile ei falconi voleranno dalle 
montagne sui campanili; e il lugubre sqnHIe del bronzo accrescerà 
errore a questa iscena, chiamando un soccorso che a nessuno sarà dato 
di porgere. In mezzo alla costernazione ed al silenzio, qua e là in- 
terrotto da alcune rare bestemmie, e dalle lagrime delle madri sui 
loro nati spenti sull'inaridita mammella, ed j mentecatti che net loro 
covo ricupereranno quella ragione che più d'un vanitoso perderà im-r 
barazzandosi nella sua toga, l'immenso lamento della (erra salirà sotta 
al cielo senaa stelle je senza miseriòordiai 
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^ Perà alla luce dalle fiaccole si ravislerà aUenlameota negli archivi, 
sì consulleranoo le effemeriilì, gU annirii delle scienze, gli aonuariidi 
uni gli ufizj di longitudine; 1 registri di tylli gli osservatori! per ve- 
dere se mai fosse' ricordato simigtiante fenomeno. Gli aslronami, cir- 
condati dai grandi ed interrogati dar re, tronfi d^ orgoglio, ad addi- 
mostrarsi assai addentro nelle arcane cose, inventeranno sfrontate iper- 
boliche .spiegazioni su la intensità del freddo e il difetto di luce. 
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. Eppure tutto ciò non sarà stato che il prandio della grande deso- 
lazione; e, giusta r espressione del Maestro, ** il principio dei dolori ». 
Indicandoci alcuni di 'questi segni precursori del novissimo caso, il 
Cristo. non avea parlato deirangoscia delle moltitudini, perchè potea 
esservi ancora tra loro dub)>io e stordimento. Ma ecco che il segno 
del Figlio deU'Uomo comparirà nel cielo» e allora tuHi i popoli d§lla 
terra saranno in lagrime e. gemiti, che T ultima illasione svanitav sva- 
nito sarà pure ogni dubbio. Il segno figurato dal principio, predetto 
dai profeti, misteriosamente onorato, la croce, spuntando dai fondo 
delle tenebre, comparirà scintillante nelle altezze dei cieli, e il suo 
solo splendore rischiarerà i negri abissi; dello spazio. Questo segno , 
già simbolo di, speranza e di clemenza, non esprimerà più che la giù- 
stizia del Dio vivente. Giammai, dal giorno in cui la vita fu data al- 
l'uomo, cuore umano avrà provato più dolorosa stretta: Torà del giu- 
dizio sarà venuta. « Gli angeli faranno udire lo spaventevole clangore 
delle, loro trombe «*. A quo' formidabili suoni il globo si schianterà 
d'improvviso. Le, montagne si curveranno riverenti, quasi volessero 
inginocchiarsi sulla loro base. Le colline si prosterneranno al cospetto 
del Giudice finale. Il mare fuggirà lontano dalle rive, e i fiumi in- 
dietreggieranno verso le fonti. La natura trasalirà in ogni s.uo membro 
al momento di- dare un ultimo prodotto. Megli spasimi dell' ultima 
gestazione la terra si torcerà gemendo dinanzi al Creatore. Un'ardua 
opera le verrà imposta: la restituzione d'ogni carne animata dal soffio 
immortale. 

Gli abissi dell'Oceano, il fondo de' fiumi, de'laghi e de'pozzi do- 
vranno restituir la loro preda. Le città sepolte sotto un lenzuolo di 
lava, ravvolte nell'asfalto, nel bitume e nel solfo: le città inabissate 
dai tremuoti, rovesciale, dall' er^^ion. dei vulcani, distrutto dal sac- 
cheggio e dair incendio, dovri^nno restituire gl'inghiottUi corpi. Le 
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ossa, sepolte da migliaia d'aani sotto strati di marna e di sabbia, ia 
letti di creta, costrette soUo tumuli dimenticati o stese nei sotterranei 
di chiese distrutte, s'agiteranno d'improvviso; e le masse gravanti su 
d'esse, sollevatesi a dar loro accesso, ricadran sfracellate. In questa 
rapida e mirabile combinazione di squarci profondi, di sùbiti asciuga- 
menti, di scavasioni, e di innalzamenti, le viscere del globo sì apri- 
ranno alla sua superficie. Quanto già fu abitato comparirà confuso ed 
orribile come il caos. 

Che immenso trambusto! che mirabile elaborazione in tutti gli ele- 
menti di questo mondo per ricomporre corpi la cui soluzione indusse 
infinite metamòrfosi per più di cinquanta secoli 1 Quale spettacolo dato 
alle celesti legioini, qual forza di analisi, quale sviluppo di sintesi 
creatrice I 

Cominciando dai superbi giganti sterminati dal Diluvio e dai boriosi 
costrnttori della Torre di Babele, sino alle più incivilite generazioni, 
che visitano le terre in rapidi vagoni, sigoore dei venti e del maire, 
e corrispondono al idisopra delle nubi, con telegrafi acrei e portavoce 
elèttrici; dagli eserciti di Sesoslri, Artaserse ed Alessandro, sino alle 
orde di antropofagi, alle Iribù spente neir oblìo, assai prjma del 
Cristo, ai milioni di sciagurati che formicolarono sui pantanosi terreni 
del Gange e sui fiumi della China, T incalcolabile moltitudine dei figli 
di Noè, innumerevole come. le stelle del.cielo e le arene del mare, fi 
desterà. Dairestremità di questo globo gli uomini inabissali nelle tem- 
peste e nei naufragi, gli emigranti inghiottiti sotto le nevi delle va- 
langhe, le caravane sepolte nel deserto dal Simona gii uomini assassi* 
nati e nascosti in luoghi sconoschili, i minatori rima^sti sotto le frane, 
i corpi dei giustiziati, degli esuli spirati in stranea . terra , si racco- 
glieranno. Le armate e le flotte distrutte nei combattimenti si ripor- 
ranno in via. ... 

Le molliludini dei risorti si riuniranno, senza dubbio, con la norma 
naturale dei tempi In cui vissero : e però la primogenitura ripiglierà 
gli imperseritlibili suoi diritti. È a credersi che ciascuno troyerassi 
aggruppato alla sua. tribù, alla sua nazione, acciò questa sia compiuta ; 
che, avendo già avuto luogo un giudizio individuale, il destino d'ogni 
anima sarà slato determinato; non si tratterà più che di pronunciare 
sui popoli, e di porre l'umanità a riscontro di sé medesima, per darle 
la cognizione di sé stessa. 

Allora il Maestro invierà gli angeli, » ì quali riuniranno i suoi eletti 
dalle quattro regioni ». Fra i fremiti dei dolori della terra, i singulti 
dei fiumi, i clamori stridenti dell'Oceano convulso, mentre anche U 
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i^obof coinè i fidbeltrf ricomponendosi, mostrerl la <soa carcuma os- 
isòsa^ e ì suot fianchi di granito, i gioMi, noif isinossi per noUa alla 
terribile trepidazione, condotti dalle guide celesti, arriveranno, serett 
b raggianti, al generale convegno. 

; l in, 

' Né diaoci pensiero il liVogo aeello pel gran tribiiiHile, cui dovrà 
•rendere ragione di sé medesima T amanita, e la dislanata ed il tempo 
fiecessarii ad operare questa riunione. Alla mort^ delFiglio dell'Uomo 
'le leciebre che velavafiir il soI^'Umi iirvasero tutta la terrat Nan fu^ 
reno provate alla China? Lorchè una velocità di settanta nliki l^gbc 
per secondo è data ad on corpo inanimato, la Provvidenza non può 
imprimerne una somigliante a corpi vivi? E se gli piacesse anche de- 
cuplicaHt, ^be Vba di Impossibile a Dio? questo prodigio sarebbe 
maggiore della risurrezione? Quegli che sospese i Ilut4i per aprire un 
passo al suo popolo, la c<ii parola può asciugare i mari, non saprebbe 
•in uto Istante riunire, pia rapide della folgore, le getieraiioni sparse 
su questo globo? Quanto alla volgar tradizione sulla valle dì Gtosa*- 
'fatte, non è forse tanto puerile quanto sembra a certi superbi ingegni. 
La vaile di Giosafatte trovasi dappertutto ove cadrà lo agoardo dei 
triudiee supremo, perchè Giosafatte vuol dire G4uéizh. 

Si, vi sarà giudizio, e queslo giudizio ne darà la soluaionei dei gran 
toistero, la vera spiegazione della vita, Tui^ea filosoSa possibile della 
Storia, l rapporti tra le masse e ^\ì individui, tra i benefici della 
^Provvidenza e la ingratitudine dell' umanità saranno scoperti. Non si 
nralterà pia soltanto della sentenza contro gli individui, né della asso* 
iuzione officiale degli innocenti, iniquamente condannati dai nostri tri* 
liunali, ma della elezione di alenai imperi , e della riprovazione del 
maggior numero; all'esaltazione di lai città, e 4eir umiliazione di lai 
tegno. 

Terribile istantel Si vedranno città e popoli trattali pie rigorosa* 
fnenle di Sodoma (i). Tiro e Sidone, vHrfaltoose e pagane, non prove*' 



(1) Dito vobix quia Sodomis in die illa rcmissius eril quam illi eivitati. 
Lue, Evangel, cap. X, v. 12. r~ Et tu Caphamaum, numquid usque in eop- 
lum exaltàberis? usque in infernum descendes, quia, H in Scdomis faetCB fai»* 
fcifit virtuteSj qum fact(B sunt in te, forte mamissent usque in hanc diem, Mail. 



587 
rmno ìk^gpve rìstrvUù »IU ostinaslao» di.Coniiaiai e dr Belsaidn, 
che farano invano spettatrici dei mlratcoU dQl Verba^ I Nbivili testi- 
iBèoieraDtio: contro i péccatoofi impepitekiti. La regina :d€i Measogior-* 
n» (i) sorgori contro la ra^ia degli Seribi o doi Earisei, tipi dkilaofi- 
smo dottorale e della boriosa lapieaca del mondo. Dunque vi sarà 
giusUsia disUiMiva, confronto, gradasione di pana* Porciiò, a far 
giusto concetto :deMa «[iuslizia de* suoi decreti, l'uomo dovrà concepire^ 
la grandezza dei beneSiJ o dello misericordie della Provvidenza; com^ 
prendere V error volontario delle nazionL Quanto era ni^scfiato si farà 
n^anifestp. 

Nel gran giorno solenne^ centiociaado dal primo nomo sino agli In» 
creduli sorpresi dall* arrivo dell'ora formidabtlej tutte le generi^ztonl^ 
saranno raoce^tdte e riunite come membri d'nn sol corpo. La sncees^ 
Sion degli. Imperi , r esistenza delle raase sondo ricoslrnite , ed ogni 
popolo interamente formato di nuovo , r nmanili potiA eenleoiplarsi 
nella 'immensità del suo insieme. L- antico Adamo, figUo di Dio, e il 
nuovo, Figlio dell' Uomo, si troveranno Tono in cospelle dell'auro. 

E in faceia alle nazieni, in questa suprema udienaa ^ accadrà quel 
che. non è niai accaduto, né mai s'era veduto da angeli o da: uomìai. 
Percbè, agli inferni, i viziosi e 4 riprovati si vedevano soli, :e nel sog- 
giorno dei }>eati gli eletti noù al trovavano che coi santi* Mentre aU 
lora tiutto ciò cbe usci da Adamo» buooi e caittiti,marliri e eameficf, 
si troverauno convocati non solo dal-quaitro venti della terra, ima da 
tutti gli abissi, delF inferno e da tutti i oieli del Signore. 

Allora i sette suggelli del libro saranno infranti. La grandezaa degli 
Immuni d^Cttiiii si svelerà aU' inteUello. S.a-«' Chiave della a^aitisa #», di- 
^nosqinta dalla maggior parte degli uomini, comiocierà a rispiendere 
per je infinite ini^ia^oni ch'ella preeura. Allora seotirannosi traseinalt 
dalla pieiKt^za d'upa ineffabile felleUà tiotti coloro che avranno sofferto 
qon pazienza ed amore, quelli che avraooio sperato nel Figlio detl'Uomo. 
L'aspetto di questa croce, segno della beala immortalità, ebiave delfai» 
^cienia, che apre le porte eterne, le farà trasalir di ^dneia, perchè 
vedranno per giudice il loro MaestrOi il loro modello^ il Salvator Gesù 
CristP) cui il Padre ha dato potestà di giudicare, perciò cb'-egii è Fi- 
glio deU' Uomo. 

{{) Fn^natomen Tyro et Sydóni remiaim erii in judicio, quom volis. Lue./ 
'Evangelo cap. X, v. i4, — Vm tiM Corazain, vm Uhi Bethsaida, quia si in 
2Vro et SydonjB fàeU» esimt tittuUe, 4fm facti» sunt in vòlie^ oHmHn tiUdo 
et dnere pemitentitan egmenL Matt» X^ 2^1» - 

AosELLT. La CrHe^ee^^ 22 
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Il dottore uiriveriale, 'S. Agoslioo, pensa che in :qne8ta «aUine ese^T 
gesi della ereazione, le glorie della fiiceia dell' Onnipossente wm sa-^ 
ranno mostrate all'assemblea dei popoli, il Padre assisterà invisibHe 
al congresso dei due Mondi. Il Cristo solo vi «ara vedoto alla scoperta, 
e rivestilo dello stesso corpo straziato dal suoi carnefice 

« La. sua santa amanita, die' egli, che fu giudicata dagli «iomim\gli 
giudicherà ia sua volta; ma con questa differenza icfae 11 suo gìudisio 
sarà giusto, e quello pronunciato contro di liii fu iniquo. Bisognerà 
bene che Gesù Cristo comparisca in modo, che tutti coloro che devono 
essere giudicati vedano il loro giudice. E però solo i buoni possono 
veder Dio, giusta le parole del Vangelo : Beati '■ coloro che hanno il 
cuor pirro, perchè vedranno Dio, I perversi' nondimeno : devono essere 
giudicai al pari dei buoni: e cosi bisognerà che il FlgUo di Dio loro 
comparisca nella natura sotto cui si è rendalo visibile ài peccatori che 
deve coìidannare, come pqre ai giusti che deve ricompensare della 
corona di gloria. Solo dunque la santa umanità di Cristo comparirà 
nel di del giudizio. Il Verbo si sarà nascosto sotto forma* di servo, e 
il Figlio di Dio sotto quella del Figlio dell'Uomo. Che « il Padre dà 
facoltà di giudicare a lui come Figlio dell'Uomo *•. Ma il' Padre non 
essendosi rivestito della forma di servo come il Figlio, e non potendo 
d'altra parte comparire ai cattivi nella sua natura divina, non assi* 
slerà visibilmente al formldabil giudizio. E per notare questa verità 
parla di Gesù Cristo solo, come se egli solo dovesse assistervi, è fosse 
dello: '< Il Padre non piudiea akuno^ ma dà al Figlio ogni potestà 
di giudicare (ì) »». 

Procedendo come Figliò deH'Uomo/il Salvatore,' cosi avvisano f 
santi padri^ comparirà coi contrassegni defila sua umatiìtà e della sua 
crocifissione. £ però allo splendore d'bna luce increata, che terrà vece 
del' sole sparito, al folgorare di ineffaMl- diiarorè, si manifesteranno le 
formidabili grandezze di colui che fu veduto casto, soggetto, povei'o ,' 
dolce ed umile di cuorev affabile coi bimbi, e coi pusilli spregiati dal 
móndo; Ma in questa universale comparsa il ^edehtore non sarà mai 
che giudice e re. Tutta la maestà dei cidi circonderà la sua 'umanità; 
Quello che ««fa venuto fra noi non per giudicare, ma per salvare il 
mondo, si mostrerà ora ne'cieli, non per salvare, ma per esercìlare il 
giudizio 1 Giorno formidabile! Gesù non è la via, il buon pastore; non 
prende che la qualità severa di re (2). Lo- spavento empirà l' immensità. 

(1) S. kgosìÀiKOy Trattato XIX sul^angda di S. Giovanni, cap. y,n.<»xyi. 

(2) Il re* loro Hirà, ec. Il re loro .risponderà, ec. -^ Dmc dieet rtx hù ijfH 
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Allora tutti i destini del globo saranno manifèsti; la|*sòrte degli indi- 
vidui e quella degli imperi; i delitti e. le .virtù ; T umiltà e la-.ipocri*- 
sia. La storia^^spoglla delle m^zogiteire vesti di cdl- la ammantano gU 
scrittori, ^comparirà nella sua sincera nudila. 
' La croee, scandalo agii Ebrei, ai Musnlmaniv e follia per gli idolatri 
ed i filosofi) vera «chiave della, conoscenza >9v<^>Berà di .confusioni^ 
e terrori^ i dotti e gli spiriti carnali cbe la disprezzano. Il suo aspetto 
li colpirà M deireterno obbrobrio. che. avranno sempre dinanzi agli oc- 
chi (i)*». Quelli che hanno voluto senza. di lei arrivare alla scienza, 
saranno penetrati d'orrore per la loro temerità. Prima di udire la 
terribil sentenza^ sentiranno pesarsi sul cuore Tenormità del loro ac- 
ciecamento. Ben vedranno come questa ** chiave che apre seiiza che 
alcuno possa chiudere », chiuda pure ««senza, che alcun possa apri- 
re (3)», ed è. scritto che gli «empi non avranno T intelligenza (2)». 
Ma comprenderanno altresì, perche il dottore delle nazioni, il generoso 
Paolo, non volesse. altra scienza conoscere. cbe «Gesù Cristo». Beati 
in quel giorno gli infelici reietti dal mondo, i poveri, gli;umiK che 
avranno sperato in questo segno, e sotto la sua tutela si saranno ad- 
dormentati nel sepolcro! Ma più fortunati ancora quelli la > coi vita 
sarà stata spesa ad insegnarla e a spiegarla alle nazióni idolatre, per- 
chè brilleranno come astri In tutta Teternità (4). 

Tutti i popoli, all'aspetto del segno del Figlio dell' Uomo, compren- 
deranno l'arrivo del, formidabile momento, perchè questo .segno, que- 
sta croce,. questo .m^zo della scienza immortale sarà. stato portato su 
tutta la. terra; e fra i morti destati dal lungo sonno, nessuno ignorerà 
Jl suo patere. Tutti l'avranno potuto, vedere. in questo: mondo; sotto 
diversi e contrarii suuboli, la croce sarà. in ogni luogo comparsa. - 
. E come fu quaggiù il solo segno identicamente adottato con opposte 

a i^trU ejus trunt : Tmite hmedi^i Pairis mei, posiate paratum vobis re* 
gnum a constitutione mundi. Et respondens rex dicet fUi: Dico vobis^quamdiìn 
fecittis uni ex his fratribue meis minimis , mihi feeistis. Matt. , cap. XXY , 
V. 34, 40. 

{ì) Et multi de his qm dormiunt in terrm pulvere, evigUabuni; alii in vitam 
nBtemam, et alii in oppróbrium, ut videani semper. Daniel, Frpf., e. XII, v. 2. 

(3) Et angelo Philadelphia Eeclesim scribe: Hmc didt Sanctus et Yerus qui 
haket elawm David: qui aperit et nemo claudit^ claudit et nemo aperit. Giov., 
Apoc, e. IH, V. 7. 

(5) Daniel., Prof.,- cap. XII, v. 2. 

(4) Qui autem dodi faerint fulgébunt quasi splendor firmamenti: et qui ai 
ustitiam erudiunt multos, quasi stellw in p&gfctuas eetemitates, Id., v. 3* 
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sigiiificasloni di perfezioni e di iofamia, ò Tdiìicò mibl^a the frìà 
esaltalo nei cieli. La croce fu conoiEieinta e glorificala nelle dimore 
dell' eternità. Gli. <f chiaro. Essai sola ti ha ialrodi^Uo i patriarciù, i 
gioiti dell'antica legge, gli apostoli, i martiri, i dottori, i vergini, i 
sòlilarii, e gli osòuri cristiani, che, soffrendo rassegnati^ pregando e 
lavorando, passarono i giol^ni a coitosceres ad amarev a servire, soste^ 
nati dalia s||>cranza di vedere il lóro Redentore. La ciroce operò don* 
que un movimento e a» accrescimento^ net regni celesti. Essa è il se- 
gno deir ultima vittoria su la Morte e Satana eoo fautore. 

Poiché dunque ogni grandezza e felicità noa è compiuta noir urna- 
Dita che per mezzo di qaesto segno; poiché rappresenta T unità, la 
scienza, il progresso in questo monda caduco, e T immortalità nel 
mondo eterno, ed è il fondamento di nofi^tra speranza^ la ragione di 
nostra fede, il pegno di oosldre.certezze, rìadizio di nostra Oguagtianza, 
e la sanzione di nostra nobiltà^ inalb^jamo la crocei 

Onoriamda pubblicamente. Non arrossiamo del simbolo- della pri^ 
mogenitora e della libertà. Sforziamoci ,. e domandiamo a eoliii che 
immòlossi per nui di oomprenderue le profondità. Scaliamo la croce 
a nostra divisa, e ne serva di segnale. Conserviamola tiel cuor nostro, 
come i giusti della vision di Ezeebtello la. portarono sulla lofo fronte, 
per essere risparmiati e comptcsi nel piccol nomerò di oo)òrd che 
vedranno Dio faccia a fdceià. 

E come il nome di Gesù é il solo per cui si possa essere «alvo, la 
croce é il sólo segno da cni 1' umanità possa essere guidata* qoaggià 
nel progresso, e introdotta nei caell lillà beata Immortalila y che ne 
scoprirà og^i SCIENZA ! Non dimentichiamolo; L'antico mondo non fu 
riformato che dalia croce. Il nuovo mondo, non^ fa posseduto che dalla 
èrocci Per T umanità, non v'ha sulla terra vera graniolezta senza^ la 
croce. Per l'umanità non v'ha accesso all' eterna felicità senza la croce. 
Dunque per compiere te soblimità dèi nostri destini é nóeessaria la 
croce nei Due MofidL 
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